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Pjelefjlzion:e 



In questo manuale^ destinato agli studenti, mi sono 
proposto di esporre in ordinata sintesi lo schema delle 
lezioni di filosofia del diritto che da vari anni professo 
nella E, Università di Modena e che ^uest*anno, ac- 
cettando un invito che sommamente mi onora^ profes- 
serò neirÈcoìe russe des hautes études sociales di Pa- 
rigi e ndl'Umvereìté nouvelles di Bruxelles. 

Di queste lezioni presento qui soltanto al lettore la 
trama generale, perchè, essendo una lesione una cosa 
viva e fatta in parte di digressioni e di risposte ad 
otjbiezioni ed a dubbi che balenano negli sguardi degli 
scolari, ad esse si toglie tutto il fuoco interiore, tutta 
ranima vivificatrice, ove si irrigidiscano e si fissino 
sulla carta» 

Forse a questo volumetto, che, anziché un corso vero 
e proprio, è un syllabus in cui scTiematicamente si il- 
lustrano soltanto i problemi più generali della filosofia 
giuridica, ne farò presto seguire un altro, in cui rac 
coglierò invece una serie di lezioni intorno ad argomenti 
speciali di diritto pubblico e di diritto privato trattati 
da un punto di vista sintetico. 
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Tutti gli anni, appena il tempo me lo permette^ dopo 
aver data un'idea generale del vastissimo campo di ri- 
cerche in cui spazia e domina la filosofia giuridica, 
consacro un certo numero di lezioni alla trattazione di 
un problema particolare — la famiglia^ la proprietà, 
U contratto, ecc. — per mostrare praUcamente agli 
alunni con quali metodi si debba procedere nello studio 
obbiettivo e sereno di un determinato istituto. 

Per Vattu,azione di questo mio disegno mi giova assai 
il corso libero di sociologia, in cui, dati gli indissolur 
bili vincoli onde sono tra loro legate questa scienza e 
la filosofia del diritto, mi si porge spesso Voccasione di 
ritornare su certi problemi fondamentali, approfon- 
dendone ed integrandone la trattazione così da un punto 
di vista sociologico come da un altro ancor più elevato 
e comprensivo, col richiamare e col ribadire nelle m^enti 
dei giovani quelle nozioni essenziali di filosofia teore- 
tica, che si insegnano nei Licei e che sono indiapensa- 
bili per potere penetrare bene addentro nell'organismo 
di ogni filosofia particolare. 

Poiché la filosofia del diritto nella Facoltà di legge, 
oltreché essere il lebendiges Band che insieme unifica 
e ravviva le singole discipline giuridiche, costituisce 
anche l'unica scienza che serve a dare ai giovani un 
concetto unitario della mia e del mondo, in cui do- 
vranno prendere il proprio posto di battaglia e com- 
piere la propria missione — così spesso e volontieri io 
assegno da studiare ai miei alunni piò, diligenti e vo- 
lonterosi alcune tra le piò, ardenti questioni di filosofia 
sociale e poi insieme ne discutiamo tra VentvMasmo 
della scolaresca in una serie di lezioni essoteriche. 

Basta considerare da tale punto di veduta l'insegna- 
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mento della filosofia giuridica, per tosto comprenderne 
Valla importanza scientifica e morale e per capire come 
chi è chiamMo a professare tale disciplina — se rum 
vuole che la stia funzUme sia facilmente sostituita da 
un mamuxle qualunque — lungi dal limitarsi soltanto 
a pronunciare dalla cattedra una lezione piti o meno 
beUa e profonda, abbia, più di ogni altro, il dovere di 
vivere cogli alunni e per gli alunni, insieme combai- 
tendo nelle ardtie battaglie per la conquista della verità 
ed in loro trasfondendo il proprio indomato amore 
per la scienza. 

A. Groppali. 
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Oggetto, funzioni 
e metodi della filosofia del diritto 



A. Gboppali, 



CAPO PRIMO, 
li problema della eonoscenia e la filosofia del diritto. 

SOMMARIO. — Ragioni per cui la filosofia del diritto si occupa 
di tale problema. —Idealismo, realismo, criticismo. — Forma 
e materia della conoscenza. — Il positivismo. — Unità della 
coscienza. — L'inconoscibile. 



Per varie ragioni crediamo necessario cominciare il 
nostro corso di filosofia del diritto col fare un cenno 
fugace del problema della conoscenza e dei diversi 
modi onde esso fu posto e risolto dai più importanti 
sistemi filosofici: anzitutto e sopratutto perchè il pro- 
blema della conoscenza costituisce una vera e propria 
questione pregiudiziale e dalla sua soluzione dipende 
la soluzione di una infinità di altri problemi; in se- 
condo luogo, perchè, essendo il pensiero l'unico stru- 
mento di indagine, che la mente umana abbia a propria 
disposizione, è sempre bene ricercarne preliminarmente 
le condizioni ed i limiti di validità; infine perchè noi, 
per farci un concetto esatto dell'oggetto e delle attri- 
buzioni della filosofia del diritto, dovremo risalire alla 
nozione di ciò che si intende per empirismo, scienza e 
filosofia, e quindi passare, per quanto rapidamente, in 
rassegna i principali processi onde l'uomo riesce a pe- 
netrare ed a conoscere il segreto meccanismo déiìef 
cause e delle leggi della vita e dell'universo. 
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Moltissime e tra loro profondamente diverse sono le 
teorie che in nn modo o nell'altro hanno tentato di 
rispondere alla domanda del come e del perchè noi co- 
nosciamo, ma se noi, lungi dairennmerarle e passarle 
tutte in rassegna, vogliamo limitarci ad accennare 
esclusivamente alle fondamentali, dovremo far parola 
soltanto delle concezioni che l'idealismo, il realismo, 
il criticismo ed il positivismo hanno enunciato e difeso. 

U idealismo sostiene che la nostra mente è popolata 
da cognizioni a priori ed indipendenti dalla esperienza, 
e che alle nostre idee, onde noi, illudendoci, crediamo 
di rappresentarci il mondo dei fenomeni, nulla corri- 
sponde fuòri del campo della nostra coscienza. Esse 
est perdpi: ecco il motto e la divisa della dottrina 
idealistica. 

Il realismo al contrario afferma che tutti i nostri stati 
soggettivi — rappresentazioni, idee, concetti — altro 
non sono che proiezioni di rapporti oggettivi esterni, 
e che il nostro intelletto è una vera e propria tabula 
rasa, sulla quale il mondo dei fenomeni esteriori viene 
registrando per mezzo dei sensi le proprie impressioni. 
Nihil est in intellectu nisi quod prius fuerit in sensu: 
ecco la formula riassuntiva del realismo. 

Non mette conto di rilevare parti tamen te gli errori 
in cui queste teorìe, per volere con esclusivismo sem- 
plicistico tener conto di un solo fattore della conoscenza, 
sono rispettivamente cadute : la prima, considerando la 
mente umana come già bella e formata fin dalla na- 
scita airinfaori dell'azione che su essa possono eser- 
citare tanto l'ambiente esteriore fisico e sociale, nel 
quale l'uomo vive, quanto la evoluzione storica per il 
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ti-amite deirereditarietà e della educazione, si condanna 
da sé stessa a muoversi in un cerchio di assxirdità in- 
dimostrabili ; la seconda, concependo Tintelletto come 
un puro recipiente vuoto in cui si depositano e strati- 
ficano le sperienze che provengono dal mondo este- 
riore, ne annulla la attività specifica di reazione e si 
preclude la via per spiegare a fondo il problema della 
conoscenza. 

Il criticismo infine, evitando gli eccessi, cui hanno 
messo capo queste due teorie troppo unilaterali, am- 
mette che la conoscenza è il prodotto del concorso di 
due fattori ugualmente importanti ed inscindibili: il 
mondo esteriore e l'attività mentale, di cui Tuno for- 
nisce la materia e l'altro la forma di ogni cognizione. 

Mancando l'uno o l'altro di questi due fattori, non si 
avrebbe cognizione di sorta, perchè, mentre la mente 
umana per un lato rimarrebbe allo stato virtuale, se i 
sensi non le fornissero materia da elaborare ed orga- 
nizzare, per l'altro i sensi, da soli, senza l'aiuto della 
attività mentale, non potrebbero unificare e ridurre a 
stati soggettivi intemi i rapporti oggettivi esteriori. 

Tale attività che organizza ed unifica il vario ed il 
molteplice dell'esperienza costituisce V elemento formale^ 
la condizione a priori della conoscenza, senza della 
quale questa non sarebbe possibile. 

Di tutte le forme a priori della conoscenza, quali lo 
spazio, il tempo, le categorie e gli schemi, che, oltre 
alla unità sintetica della coscienza, il Kant, il fonda- 
tore del criticismo, ammetteva, questa ultima soltanto 
è stata accettata esplicitamente dai suoi seguaci e con- 
tinuatori ed in vario modo con i termini di attività o 
sintetica o appercettiva denominata. 

Comunque sia, è indiscutibile che tutti i seguaci del 
criticismo non sono mai riusciti a liberarsi completa- 
mente dall'apriorismo, perchè o in un modo o nell'altro 
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hanno sempre considerato la coscienza come una con- 
dizione formale della esperienza e come un fenomeno 
fondamentale ed irriducibile in altri più semplici ed ele- 
mentari. 

Ma, oltre a questo, che rappresenta, comunque trave- 
stito, un assoluto nel relativismo delle forze mentali, 
il criticismo ammette un altro ordine di realtà inacces- 
sìbili, al di là ed al di sotto del mondo fenomenico. 
Esso sostiene che, siccome noi conosciamo le cose in 
quanto esse si trovano in relazione con noi e sono in 
relazione con altre cose, onde si collegano per rapporti 
di somiglianza o di differenza, cosi dobbiamo necessa- 
riamente ammettere che al di là del mondo delle cose 
come appaiono a noi, al di là del mondo del relativo, 
vi sia il mondo delle cose in sé, il mondo dell'assoluto, 
dei noumeni^ nella sintesi del quale si asconde l'unità 
dell'universo che noi possiamo affermare, ma che non 
possiamo e non potremo mai conoscere. 



Innanzi a queste due entità misteriose — V attività 
appercettiva nel dominio dei fatti psichici ed il nour- 
meno nel mondo dei fenomeni estemi — che dal cri- 
ticismo venivano e vengono considerati come geneti- 
camente inesplicabili, non si è soffermato il positivi- 
smo (•), che anzi nella guen-a contro ogni forma di as- 



(^) Noi concepiamo il positivismo non come un sistema di 
verità definitivamente acquisite, siano queste propugnate dal 
Comte o dallo Spencer o dall' Ardigò, ma come un metodo che 
vuole giungere alla spiegazione dei fenomeni seguendo la via 
della esperienza, che, considerata da un punto di vista sempre 
più generale, costituisce l'unico oggetto d'indagine — come ve- 
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soluto ha cercato di risolverle nel circolo della espe- 
rienza, indagandone gli elementi, le condizioni e le 
leggi. 

Ci allontaneremmo troppo dal nostro assunto, qualora 
volessimo esporre per esteso come il posivitismo sia riu- 
scito a dimostrare l'inesistenza della duplicità dei ter- 
mini del problema della conoscenza, scomponendo l'u- 
nità della coscienza n^i suoi fattori elementari e col- 



dremo — delle scienze, delle iìlosoiie particolari e della filosofia 
generale. Ammesso ciò, noi non possiamo capire come si possa 
legittimamente parlare di im positivismo critico, di un positi- 
vismo idealistico ecc., perchè, se è una esigenza del pensiero il 
8ottoi)orre ad una analisi critica i dati della scienza e se le idea- 
lità rappresentano un sistema di forze reali nella complessa di- 
namica della vita sociale, il positivismo, qualora non voglia 
trascendere il dominio dell' esperienza, deve necessariamente 
tener conto dell'una e delle altre. Per noi il positivismo ed il 
sapere positivo fondato, fuori di ogni ideologia o metafisica o 
aprioristica, sulla esperienza, sono tutt'una cosa sola, ed essi 
non si possono confondere con altre specie di positivismi, co- 
munque denominati, perchè o questi si restringono alla inda- 
gine dei fatti, di qualunque ordine essi siano, ed allora è su- 
perfluo designarli con termini speciali, od al fenomeno da essi 
specialmente studiato attribuiscono una importanza eccessiva, 
epperò irreale, ed. allora esorbitano dall'ambito del positivismo. 
Ond'è, per concludere, che noi non abbiamo mai capito come 
si possa legittimamente sostenere che interceda un abisso in- 
superabile tra quella corrente di idee nuove, che si comprende 
sotto il nome di idealismo moderno, e che, pur non abbando- 
nando la concezione naturalistica del cosmo, esplicitamente 
ammette la funzione sempre piit autonoma, operativa ed ef- 
ficiente della psiche in tutti i campi dell'attività umema, ed il 
positivismo, il quale per un processo di autocritica già era per- 
venuto presso a poco alle medesime conclusioni così nel camjio 
della biologia colla così detta teoria della selezione organica 
indiretta, come nel campo della psicologia e della sociologia 
colla teoria delle idee-forze e delle idealità sociali : tutte teorie 
queste le quali pure elevano la coscienza e l'attività spontanea 
degli individui a centri autonomi di forze ed a fattori impor- 
tantissimi della dinamica della vita. 
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legandola da una parte con la. evoluzione biologica, 
di cui è un prodotto superiore, e dall'altra col mondo 
dei fenomeni esteriori onde è stata nel tempo varia- 
mente impressionata e plasmata. 

Non potendo esporre tutta la trama delle argomen- 
tazioni dai positivisti addotte per sostenere questa tesi, 
ci limiteremo solo a ritesserne rapidamente l'ordito fon- 
damentale. 

Secondo i positivisti, il riguardare la coscienza come 
una compagine armonica ed inscindibile di elementi 
psichici insieme coordinati da una attività sintetica è 
una illusione che deriva dal fatto che noi nelle nostre 
indagini ci limitiamo sempre a considerarla o intro- 
spettivamente in noi medesimi o sperimentalmente negli 
altri in uno dei momenti di suo maggiore sviluppo, 
senza indagarne mai il lento processo di formazione. 

Ora se può essere vero che la coscienza considerata 
da un punto di vista statico si presenta a noi come 
un tutto coordinato ed unificato di stati psichici, con- 
siderata invece dinamicamente, essa ci appare — per 
dirla col Morselli — come « il risultato di una succes- 
sione, sovrapposizione o coesione di stati soggettivi 
svariatissimi distinti ed indistinti, chiari ed oscuri, 
passivi ed attivi, presenti e passati, rappresentativi e 
sentimentali (^). » 

E la prova che la coscienza, lungi dall'essere un si- 
stema unitario ed indecomponibile, sia — per usare la 
frase dell'Ardigò — un tutto instabile di composizione, 
il positivismo la deduce da una molteplicità di fatti 
studiati specialmente dalla psicopatologia e sufficien- 
temente noti, quali quelli dello sdoppiamento e delle 



(1) Morselli, Manuale di semeiotica delle malattie mentali. 
Voi. II, pag. 30. Milano, 1894. 
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trasformazioni della personalità ottenute anche artifi- 
cialmente mediante la suggestione e T ipnotismo. In 
questi casi la regolare continuità delle serie successive 
dei fenomeni psichici, onde noi ci illudiamo intomo 
alla unità e alla stabilità della nostra coscienza, si 
spezza, il ricordo e la comparazione fra gli stati sog- 
gettivi passati e quelli presenti non possono più effet- 
tuarsi e la originaria personalità di un determinato in- 
dividuo si sdoppia oppure si scinde per ricomporsi 
tosto in un'altra affatto diversa ed anche opposta a 
quella che lo cai'atteri zzava allo stato normale. 

E un errore adunque il considerare la coscienza come 
un'entità per sé stante ed anche un errore maggiore 
si commette quando ad essa si attribuiscono speciali fa- 
coltà sintetizzatrici, le quali, in luogo di essere la 
causa, sono l'effetto della coordinazione delle sensa- 
zioni in forza della legge di associazione mentale. 

Gli stati psichici più complessi e stabili onde poi 
consta la coscienza — quali le intuizioni e le categorie, 
dal Kant elevate a condizioni imprescindibili della co- 
noscenza e dai suoi medesimi seguaci posteriormente 
ridotte ad elementi più semplici — farono dimostrati 
dallo Spencer essere forme a priori relativamente solo 
all'individuo, ma prodotti a posteriori riguardo alla 
specie, perchè essi rappresentano il risultato della espe- 
rienza lentamente accumulata negli animi ed eredita- 
riamente trasmessa. Tutti gli stati psichici, anche i più 
complessi, furono, per un processo di analisi psicolo- 
gica complicato, ridotti e scomposti nelle sensazioni 
alla loro volta dalla fisiologia e dalla embriologia ri- 
solute nei loro fattori elementari e spiegate con la for- 
mazione progressiva degli organi di senso sotto la 
pressione delle forze e degli stimoli esteriori dell'am- 
biente. 

In tal modo, mentre, guardata dall'esterno, la co- 
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scienza risulta dall'azione che T ambiente esteriore ha 
dapprima esercitato sul nostro organismo, in esso diffe- 
renziando organi specifici di senso e poi, per il tra- 
mite di questi, sul nostro sistema nervoso suscitandovi 
una corrispettiva attività psichica; guardata invece dal- 
rintemo, essa ci si presenta come una successione di 
stati soggettivi sempre più tra loro coordinati nei quali 
si rispecchiano i rapporti esteriori del mondo fisico e 
sociale. 

Non si deve però credere che T intelletto umano, 
una volta formato, agisca come una lastra fotografica 
che passivamente ritrae le impressioni esteriori: tut- 
t' altro: ad ogni pressione esterna il nostro intelletto 
reagisce in modo diverso a seconda della sua intima 
costituzione. Tutto ciò che per la via dei sensi penetra 
nella mente non cade nel vuoto, ma si organizza e si 
integra col deposito di idee e di cognizioni che la 
esperienza degli individui e delle specie ha in esso ac- 
cumulato. La coscienza non è quindi passiva di fronte 
alle impresioni esterne, ma è attiva e, lungi dal ri- 
specchiare semplicemente i rapporti dei fenomeni este- 
riori, continuamente li modifica e combina in modi 
sempre vari e originali a seconda del temperamento, 
dell'età, dell'educazione, dell'ambiente e di tutti quegli 
altri innumerevoli coefficienti che concorrono alla for- 
mazione della psiche. 

Per il tramite dei sensi e per il progi'essivo orga- 
nizzarsi dell'esperienza nella nostra mente, noi veniamo 
adunque a conoscenza della realtà fenomenica, la quale 
a poco a poco ci si svela sempre sotto nuovi aspetti. 

Attualmente però, mentre solo una minima parte del 
mondo infinito dei fenomeni è illuminata dalla luce 
della scienza, l'altra è ancora immersa nelle tenebre 
dell'ignoranza. Ciò non ostante, è un errore spezzare, 
come fanno molti, questa realtà in due sfere distinte e, 
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arbitrariamente scambiando l'ignoto con l'inconosci- 
bile, dire che, mentre l'una continuerà a svelarci i 
snoi segreti, l'altra sarà una sfinge eternamente impe- 
netrabile per noi. Certo la conoscenza nostra è relativa 
alle condizioni dell'esperienza ed ai mezzi di ricerca 
di cui possiamo disporre, ma essa è continuamente 
progressiva ed il volerle assegnare confini oltre ai quali 
non potrà procedere è una ubbia reitiratamente smen- 
tita dalla storia del pensiero umano. 

Non possiamo poi logicamente, dopo averne affermato 
l'inconoscibilità, dire che al disotto del complesso delle 
apparenze esiste l'essenza e che il noumeno costituisce 
il substrato e la sorgente dei fenomeni, quando noi li 
conosciamo soltanto per l'insieme delle qualità, rela- 
zioni e proprietà che l'esperienza in essi ci rivela. 

Non possiamo adunque dal fatto che abbiamo una 
coscienza vaga dell'infinito asserire collo Spencer che 
questo esiste e rappresenti per noi una realtà che la 
scienza non riuscirà mai a determinare, ma dobbiamo 
con l'Ardigò concludere che l'idea dell'infinito, il quale 
altro non è che un indistinto, prodotto dalla induzione 
dei possibili, in noi si forma in causa del ritmo del- 
l'esperienza dei finiti. 

Cosi procedendo, il positivismo, mentre è riuscito da 
una parte a ricollocare l'infinito, l'assoluto, l'incono- 
scibile nel mondo del finito, del relativo, del conosci 
bile, d'onde l'illusione umana li aveva tratti per pro- 
iettarli nel trascendente, dall'altra ha saputo dimostrare 
pienamente come nel fondo della conoscenza non resti 
inesplicabile nessuna facoltà soprasensibile. 



Due sono le principali conclusioni che da questo 
lungo discorso da noi fatto intorno al problema della 
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conoscenza possiamo direttamente dedurre nei riguardi 
del nostro assunto. 

Anzitutto resta dimostrato che tanto nel vasto do- 
minio dei fenomeni sociali, come in quello più ristretto 
dei fatti giuridici, non si possono dare nozioni che in 
qualsiasi modo precedano o trascendano l'esperienza. 
Poiché infatti nel diritto, che, come vedremo, rappre- 
senta il cemento e Tanima della dinamica sociale, si 
ripercuotono e pulsano più o meno direttamente tutte 
le energie onde è sollecitata la vita cosmica, cosi, se 
noi ne vorremo in ultima istanza spiegare la genesi 
e lo svolgimento, dovremo dapprima studiarlo in re- 
lazione con la società, dalle cui leggi è governato, ed 
in seguito inquadrarlo nel sistema universale delle cose. 

In secondo' luogo nello studiare il diritto nella storia 
del suo passato, nei suoi principi ed istituti vigenti al 
presente, nella sua perfettibilità e nel suo significato 
e valore cosmico le varie scienze e la filosofia giuri- 
dica non dovranno abbandonare mai la via dell'espe- 
rienza per fare appello ad entità od essenze ipostatiche 
ed illusorie che nei fatti non trovano alcun riscontro. 



CAPO SECONDO. 
Empirismo, scienza e filosofia. 



SOMMARIO. — ^Processo fondamentale della ragione umana. 
— Vari gradi della conoscenza. — Empirismo e scienza. — 
Somiglianze e differenze. — Varie specie di rapporti inter- 
cedenti tra i fenomeni e correlativa classificazione delle 
scienze. — Scienze teoriche e scienze pratiche. — Loro ca- 
ratteri differenziali. — La filosofia. — Suo oggetto e sue 
funzioni. 



Come ognuno se ne sarà accorto, col discutere pre- 
liminarmente del problema della conoscenza, noi ci 
siamo anche indirettamente aperta una via per pene- 
trare bene addentro nei vari processi che la mente 
segue per strappare alle cose il segreto della loro na- 
scita e del loro sviluppo. 

Più sopra infatti abbiamo detto che all' azione di 
ogni impressione esterna segue nel nostro intelletto, 
dotato di maggiore o minore forza di reazione, un la- 
vorio di coordinazione e di integrazione di questi nuovi 
dati mentali con quelli che già in esso si trovano, per 
cosi dire, stratificati. In questo lavoro di integrazione, 
che da una parte presuppone il ricordo del ritmo delle 
esperienze della specie e dell'individuo, e dall'altra 
implica il riconoscimento che un determinato dato 
mentale s'inquadra in uno schema già posseduto — 
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in questo lavoro di integrazione e dì riferimento dei sin- 
goli fatti reali al punto di intersecazione della linea 
del tempo con quella dello spazio, che loro specifica- 
mente compete, consiste, dicevamo, secondo l'Ardigò, 
la funzione fondamentale della ragione umana ('). 

A queste operazioni ulteriormente irresolubili dì ri- 
cordo, di riconoscimento e di integrazione si riduce in 
fondo quella facoltà da alcuni filosofi inglesi ritenuta 
fondamentale e denominata facoltà di discriminazione 
e di connessione (senso of discrimination, sense of 
agreement) mediante la quale noi perveniamo a co- 
noscere una cosa, distingìiendola da tutte le altre cose 
dissimili e collegandola con tutte quelle che ad essa si 
assomigliano. 



Vari peraltro sono i gradi ed i momenti per cui la 
ragione umana, neir affannosa ricerca della verità, pro- 
cede disti Qguendo e connettendo oggetti e fenomeni 
a seconda della maggiore o minore relazione di affi- 
nità che fra essi intercede. 

Di questi vari gradi della conoscenza il più imper- 
fetto e il meno evoluto è rappresentato dal sapere em- 
pirico, che è un sapere affatto particolare e frammen- 
tario, perchè si limita alla sola nozione di un deter- 
minato fenomeno in sé e per sé, isolatamente, senza 
ricercarne i rapporti onde si collega con altri. 

Un grado di conoscenza assai più elevato di questo ci 
viene invece offerto dal sapere scientifico, dalla scienza, 
la quale, come è noto, altro non è che un sistema or- 



(') La ragione, passim, Capo XV- Opere filosofiche, Vói. VI. 
Padova, 1894. 
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ganizzato di cognizioni intorno ad un determinato or- 
dine di fenomeni. 

Come apparisce anche da questa semplice enuncia- 
zione, due sono i principali caratteri che differenziano 
il sapere empirico da quello scientifico. 

Anzitutto mentre il primo è affatto particolare e fram- 
mentario, il secondo invece è più coordinato e più ge- 
nerale ; secondariamente laddove la scienza mira essen- 
zialmente ad indagare i rapporti e le uniformità che 
intercedono tra i fenomeni, l'empirismo al contrario 
non si preoccupa affatto di tale genere di ricerche. 

Peraltro questa differenza, lungi dall'essere una dif- 
ferenza sostanziale, di natura — come sostengono co- 
loro che credono all'efficienza logica di certi principi 
a priori esclusivamente nel dominio scientifico e. non 
in quello empirico — è una differenza solo di grado. 

Il sapere scientifico, infatti, non potendo trascendere 
l'esperienza, è ancora e sempre un sapere empMco, 
con la sola differenza, che, avendosi in quello la no- 
zione del rapporto che in questo manca, è meno fram- 
mentario e più generale. 

L'unica differenza — prendiamo a prestito un esempio 
dell'Ardigò (*) per meglio chiarire il nostro concetto — 
che corre fra la cognizione che del fenomeno visivo 
ci porge la scienza da una parte e l'empirismo dal- 
l'altra è data dal fatto che questo si limita a consta- 
tare che tutte le volte che apriamo gli occhi vediamo, 
mentre quella di proposito indaga partitamente e nei 
loro mutui rapporti tutti i fenomeni di trasparenza, di 
riflessione, di trasmissione, ecc., che intercedono tra 
l'apertura delle palpebre ed il formarsi della immagine 
visiva. 



(') Empirismo e scienza - Opere filosofiche, Volume II, Pa- 
dova, 1903, 
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La nozione, adunque, dei rapporti, della causalitli e 
delle leggi di un determinato ordine di fenomeni, vale 
a dire la nozione dei modi uniformi e costanti onde 
questi si col legano nello spazio e nel tempo, costituisce 
l'unico carattere per cui tra loro principalmente diffe- 
riscono empirismo e scienza. 



Peraltro queste relazioni regolari ed invariabili, che 
intercedono tra i fenomeni, si possono distinguere, qua- 
lora si vogliano risolvere nei loro elementi tipici e 
fondamentali, nelle tre seguenti grandi categorie: 

1^) rapporti di qtcantità o di ìiguaglianza e di 
distcgiiaglianza, per cui le cose si assomigliano o dif- 
feriscono formalmente fra loro ; 

2^) rapporti di coesistsTiza^ per cui più fenomeni 
si collegano jò si svolgono permanentemente insieme 
collegati da processi causalistici correlativi ed in fun- 
zione gli uni degli altri; 

3^) rapporti di successione^ per cui i fenomeni si 
connettono causalmente tra di loro e quelli che ven- 
gono prima determinano in modo invariabile, necessario 
e sufficiente quelli che vengono dopo nella serie del 
tempo. 

Certo non si può dire in modo assoluto ed irrefra- 
gabile : qui comincia il dominio di uno di questi vari 
processi causalistici e là ne finisce un altro, perchè 
spesso alcuni rapporti di coesistenza si riducono in ul- 
tima analisi a rapporti di successione, ed alcuni rap- 
porti di successione hanno cominciato coli 'essere rap- 
porti di coesistenza, ma però tale classificazione è 
abbastanza esatta e precisa nelle sue linee logiche iojx- 
damentali. 
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Confoi*memente a questa classificazione, anche le 
scienze che, come abbiamo già notato, altro non sono 
che la conoscenza causalistica dei fenomeni, si possono 
dividere in: 

1) scienze formali (matematica, logica, ecc.), le quali 
non hanno alcun oggetto reale, ma, fondandosi sopra 
rapporti astratti di uguaglianza o di disuguaglianza, 
pongono certi principi assiomatici generali e ne dedu- 
cono, indipendentemente dall'esperienza, tutte le con- 
seguenze logiche necessarie; 

2) scienze morfoetiologiche (geografia, mineralogia, 
botanica, anatomia e fisiologia comparate ecc.), in cui 
prevalgono i concetti di classe, causa e legge, e si stu- 
diano le forme e le ragioni dei rapporti di coesistenza 
e di parallelismo che si sono stabiliti tra determinati 
fenomeni ; 

3) scienze geneseologicTie (embriologia, storia, an- 
tropogenia, psicogenia, ecc.), nelle quali predomina il 
concetto di svolgimento e di evoluzione e si ricerca 
per quali cause determinati antecedenti abbiano potuto 
produrre determinati conseguenti. 

Dopo ciò, si rileva ancor meglio con quanta lucidità 
e profondità di pensiero TArdigò sia penetrato nel se- 
greto meccanismo della ragione umana e della scienza, 
quando con maestria insuperabile ha dimostrato come il 
lavorio dì queste si risolva e si esaurisca nel riferire da 
una parte un determinato oggetto reale al suo punto 
di intersecazione della linea del tempo con quella dello 
spazio e nello inquadrarne dall'altra la rappresenta- 
zione particolare nello schema logico che più gli con- 
viene. «E siccome le forme possibili di collegamenti 
del pensiero — dice espressamente rArdigò(') — sono 



(') La Ragione, pag. 320, op. cit. 
A. Gkoppali. 
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quelle di coesistenza dei dati (onde si ha ciò che si 
dice : la cosa), della loro successione (onde si ha ciò 
che si dice : l'azione) e delle loro somiglianze (onde si 
hanno quelle che si chiamano : le idee generali), cosi 
nel lavoro della Ragione il riferimento dei distinti (cioè 
di determinati oggetti reali) sarà o di considerarli coe- 
sìstenti, cioè formanti una cosa, o di considerarli suc- 
cessi vi, cioè formanti un'azione, o di considerarli so- 
miglianti cioè formanti un'idea generale». 



Senonchè, accanto a tutte queste scienze, che chia- 
meremo teoriche e che studiano i processi causalistici 
naturali col solo scopo di accertarne le forme e le leggi, 
ve ne sono altre (scienze tecnologiche, morale, diritto, 
pedagogia ecc.), che denomineremo pratiche, le quali, 
'facendo tesoro delle verità messe in luce dalle prime, 
si propongono di agire sui fenomeni per modificarli, 
migliorarli, piegarli insomma vèrso determinati fini. 

Secondo alcuni, profonda ed irreducibile sarebbe la 
differenza che corre tra queste due serie di scienze, 
perchè, mentre le prime procedono allo studio delle 
cause ignorate di un determinato fenomeno e si val- 
gono di un metodo quasi esclusivamente induttivo, le 
seconde invece additano quali siano le coudizioni più 
favorevoli per la realizzazione di un fine conosciuto e 
desiderato, fondandosi sopra un metodo prevalentemente 
deduttivo. 

Secondo altri, invece, esse si confondono ed unifi- 
cano in una sola compagine logica, perchè, ammesso 
che l'ideale, che ci proponiamo di conseguire, sia un 
fine veramente realizzabile e non un sogno irraggiun- 
gibile di fantasie visionarie, la valutazione dei rap- 
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porti reali onde quello è emerso e T indagine delle 
cause e dei mezzi, che ne potranno favorire l'attua- 
zione, sono ricerche eminentemente positive, che in 
nulla, a ben guardare, differiscono dalle investigazioni 
delle scienze così dette teoriche. 

Perai ti'o tra queste due opposte correnti di idee a 
noi pare che ci sia posto per una terza, la quale, pur 
sostenendo che. le due suddette serie di scienze si iden- 
tificano per l'intima sti-uttura logica e per il metodo 
adottato, in quanto che entrambe ricercano le condi- 
zioni necessarie di un fatto o reale o possibile, afferma 
tuttavia che esse diversificano fra loro per la diversità 
dell'angolo visuale sotto cui osservano i medesimi fatti, 
perchè le discipline teoretiche si mettono a considerarli 
dal punto di vista della causa e quelle pratiche da 
quello del fine. Ma se la diversità del punto di veduta, 
onde sono tra loro diversamente caratterizzate, pur non 
separandole, le distingue nel dominio dello scibile, esse 
si fondano tuttavia sopra uno stesso metodo di osser- 
vazione e di induzione e sono animate dai medesimi 
principi fondamentali, in quanto ammettono che, fuori 
della conoscenza causalistica, non vi sia conoscenza 
scientifica di sorta ('). 



(1) In questo schema di classificazione delle scienze in logiche, 
TYiorfoetiologiche, geneseologiche e pratiche o teleologiche, noi ab- 
biamo cercato di fondere insieme e di integrare il criterio par- 
titivo, diremo così, tradizionale di coloro, che dividono le scienze 
in tante categorie, quante sono le specie dei rai)porti che in- 
tercedono tra le cose, ed il criterio partitivo proposto di recente 
dal Troiano {Classificazione delle scienze in generale e delle so- 
ciali e politiche in particolare. Napoli, 1901), il quale sostiene 
che le scienze assumono forma e natura distinte a seconda del 
punto di vista e dello scopo onde eonaidorano la realtà con- 
creta. 
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Senonchè tutte queste scienze, siano esse teoriche o 
pratiche, non uscendo mai dall'ambito di un particolare 
ordine di fatti, non possono, per necessità di cose, che 
mettere capo ad una conoscenza frammentaria del mondo 
fenomenico. Le scienze, data la limitazione della mente 
umana, sono costrette a dividersi tra loro il lavoro ed 
a procedere separatamente nello studio delle forme e 
delle leggi della totalità dei fenomeni, la quale, in- 
vece, oggettivamente considerata, costituisce un tutto 
organico, una compagine che non si può spezzare senza 
implicitamente mutarne la fisionomia nativa. 

Questa divisione del mappamondo scientifico in na- 
zioni, regioni e provincie da essere partitamente inve- 
stigate da singole discipline distinte, trova tanta ri- 
spondenza nella realtà, quanta ne trova la divisione 
in periodi di avvenimenti storici che si svolsero con 
successione ininterrotta nella continuità del tempo. 

In ogni modo, studiati i fenomeni nelle loro leggi 
particolari e raggruppatili secondo i loro caratteri più 
simiglianti, la mente umana, per appagare la sete ine- 
stinguibile di sapere onde è tormentata, deve assor- 
gere ancor più in alto per sintetizzare e ritrarre nel- 
l'unità di una concezione generale l'unità che insieme 
collega ed avviva la vita universale. 

Quest'ultimo gradino della scala ascendente delle 
generalizzazioni onde la mente umana cerca di spie- 
garsi il mondo dei fenomeni è rappresentato dalla 
FILOSOFIA, la quale, rielaborando le conclusioni cui 
sono giunte le altre scienze nei loro singoli domini, 
può chiamarsi collo Spencer un sapere totalmente uni- 
ficato, in contrapposizione al sapere parzialmente uni- 
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ficaio ed al sapere non unificato, rappresentati, come 
già abbiamo avuto occasione di notare, dalla scienza 
e dairempirismo. 

In tal modo considerata, la filosofìa si presenta a 
noi come la continuazione, Tunificazione ed il corona- 
mento del lavoro compiuto dalle singole scienze con 
le quali è collegata da un vincolo di mutua dipen- 
denza, in quanto che, se la filosofia riceve dalle scienze 
i suoi fondamenti sperimentali, queste» alla lor volta, 
ricevono da quella la generale connessione dei loro 
concetti. Ogni problema, per quanto particolare, non 
si può spiegare esaurientemente se non lo si inquadra 
nel sistema generale di tutte le cose in cui trova il 
suo sfondo naturale. 

Più le scienze progrediscono nelle loro conquiste e 
più si estende e consolida il dominio della filosofia, di- 
mostrandosi cosi sempre più la verità dell'asserto del 
Girard, il quale affermava che, se la fllpsofia senza le 
scienze non può essere che un fantasma, le scienze 
senza la filosofia sono un labirinto oscuro. 

Da ciò che abbiamo detto si vede ancor meglio come 
tra la filosofia, le scienze particolari e l'empirismo in- 
terceda una sola differenza di grado nella crescente 
generalizzazione e comprensione dei fenomeni e non 
una diversità di contenuto sostanziale, perchè le scienze 
vivono in continuo e fecondo contatto con l'empirismo 
e la filosofia vive della loro vita e progredisce col 
progredire di esse. 

Tale oggetto e tale carattere della filosofìa sono messi 
concordemente in luce dalle defìnizioni che di essa ci 
diedero vari pensatori insigni anche appartenenti a 
scuole diverse. 

Secondo Aristotele essa è : « Za scienza dell* univer- 
sale » , secondo Rosmini « la scienza delle supreme ra- 
gioni» e secondo lo Spencer: * la scienza dei principi 
più generali». 
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Per il Wundt: « la filosofia ha per ufficio di colle 
gare le singole cognizioni speciali allo scopo di dare 
tale una intuizione della vita e del mondo che appaghi 
le esigenze del pensiero ed i insogni del sentimento » . 
Per il Paulsen essa: « rappresenta il tentativo di coor- 
dinare in un tutto le idee che si sono venute formando 
sulle relazioni esistenti tra le cose e sul valore e signi- 
ficato di esse». 



Ora che abbiamo dato una nozione generale della 
filosofìa, vediamo anche di specificarne le funzioni, se- 
guendo principalmente le orme deWAngiulli e del 
Vanni. 

Secondo questi scrittori, la ricerca della legge delle 
leggi e della. universalità delle cose si scompone e di- 
vide nelle investigazioni intomo al problema del sapere^ 
dell'essere e dell'operare. 

Alla soluzione del problema del sapere dà opera 
quella disciplina che il Kant chiamò filosofia critica^ 
la quale si sdoppia in due rami particolari, indagando 
da una parte 1' origine, il fondamento,, le condizioni, 
i limiti e la validità del conoscere e del sapere in ge- 
nere (gnoseologia) e, dall'altra classificando, organiz- 
zando le varie scienze col coglierne i reciproci rap- 
porti e col ricomporle ad unità {epistemologia). 

Alla risoluzione del problema dell'essere consacra le 
sue indagini la così detta filosofia sintetica (Spencer), il 
cui oggetto specifico di ricerca è la totalità, l'unità dei 
fenomeni. Mentre uno dei compiti della filosofia critica 
è, come abbiamo visto, quello di ricondurre ad unità 
il mondo del sapere, la funzione essenziale della filo- 
sofia sintetica si riduce, per converso, a comporre in 
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una unità ideale l'unità effettiva dei fenomeni cosmici, 
raccogliendo in una compagine armonica i vari fìram- 
menti della realtà arbitrariamente isolati e partitamente 
studiati dalle singole scienze. 

Alla soluzione infine del problema dell'operare at- 
tende la filosofia pratica, la quale non si limita solo a 
raccogliere e coordinare i risultati delle cosi dette 
scienze pratiche o teleologiche, ma procede anche a con- 
nettere ed a integrare quelle norme che regolano la 
vita individuale e associata con le leggi di tutta la 
formazione dell'universo, tentando di risolvere la que- 
stione tormentosa intorno al valore ed al significato 
deiresistenza riguardo al nostro operare, ai fini della 
nostra vita e della nostra condotta. 



CAPO III. 

La questione delle filosofie particolari 
e la filosofia del diritto. 

SOMMARIO. — Oggetto delle filosofie particolari. — Discus- 
sione intorno alla loro legittimità. — Condizioni di loro 
esistenza. — Enumerazione di esse. — Confutazione della 
teoria del Vanni, secondo il quale la filosofia del diritto è 
una vera e propria filosofia particolare. — Filosofia del di- 
ritto e scienze giuridiche particolari. — Loro rapporti. — 
Varie definizioni della filosofia del diritto. — Loro critica. 



Procediamo oltre nella nostra dimostrazione. Se in- 
torno all'obbietto fondamentale della filosofia quasi tutti 
sono d'accordo, le divergenze di opinioni invece co- 
minciano a sorgere ed a farsi vive, quando si tratta di 
fissare se dalla distesa infinita dei fenomeni studiati 
dalle scienze particolari si ascende d'un tratto alle al- 
tezze di una concezione universale, o se per converso 
vi si giunge attraverso a sintesi intermedie rappresen- 
tate dalle filosofie particolari. 

Lo Spencer e l'Ardigò, per nominare solo i maestri 
più autorevoli ed illustri, non ammettono la legittimità 
di queste filosofie proprie a ciascun gruppo di scienze, 
perchè sostengono che ogni conoscenza, spoglia del 
carattere di universalità, usurpa e non merita il nome 
di filosofia. Al contrario, il Mill, l'Aiigiulli, il Vanni, 
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il Girard, ecc., credono che ti-a le generalizzazioni par- 
ticolari delle scienze e la concezione universale della 
filosofìa, vi sia posto per un sistema intermedio di 
sintesi racchiudenti i concetti comuni ed i principi 
generali di un certo numero di scienze. 

Il carattere filosofico di queste filosofie particolari 
consiste, secondo questi autori, non tanto nel coordi- 
namento dei principi comuni ad un dato ordine di 
scienze, quanto nel riferimento di questi all' ordine 
universale e nel ricondurre le sintesi parziali alle più 
generali, per mezzo di generalizzazioni sempre più 
ampie fino a che si è giunti alle generalità di valore 
universale. 

Orbene, noi ci illuderemo forse, ma crediamo che 
sotto questo dissenso apparente, di pura forma, si na- 
sconda l'accordo reale, di sostanza. Tentiamo di dimo- 
sti'arlo. 

Intanto che l'oggetto di queste filosofie particolari 
esista ed erompa dalle stesse viscere delle cose non vi 
è alcuno che lo neghi, perchè a tutti si impone con 
la evidenza della realtà. Infatti, per citare qualche 
esempio, chi può dire che le questioni intorno alla 
origine ed alla natura della forza, della materia, del 
movimento siano questioni secondarie e trascurabili da 
una vera e propria filosofia naturale, sebbene esse 
siano lasciate da banda dalla chimica e dalla fìsica? 
Chi può mettere in dubbio che al di sopra ed indipen- 
dentemente dalla fisiologia, dall'anatomia, dalla isto- 
logia, dalla zoologia, dalla embriologia, dalla patolo- 
gia, ecc., vi sia un dato numero di problemi intorno 
alla vita in generale, alla sua genesi, alla sua evolu- 
zione, al suo valore intrinseco, al suo significato co- 
smico, la soluzione dei quali, pur non spettando a 
nessuna delle scienze particolari ora nominate, s'impone 
tuttavia allo studioso spassionato, formando l'oggetto 
principale della filosofia biologica f 
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Chi potrà con sicura coscienza negare che l'enigma 
in cui si avvolge ancora la conoscenza delle origini, 
delle condizioni, delle leggi e delle finalità delle so- 
cietà umane, non costituisca T oggetto delle indagini 
della filosofia sociologica, sebbene queste ricerche non 
facciano parte di nessim ramo delle scienze sociali? 

E, accanto a queste indagini, non fioriscono sponta- 
neamente altre ricerche quali sono quelle che si pre- 
figgono di investigare da un lato le condizioni, i limiti 
e la validità del nostro sapere nel campo della biologia, 
della filosofia della natura e della sociologìa e di per- 
scrutare dall' altro in qual modo le leggi ultime di 
queste scienze si connettano ed armonizzino colle leggi 
universali del cosmo, ecc. ecc.? 

Ma nessuno, in verità, né lo Spencer, né l'Ardigò, 
che pur negano il diritto all'esistenza delle filosofie 
particolari, si sono mai sognati di contestare la legit- 
timità di questi problemi. Per l'opposto lo Spencer e 
l'Ardigò, ammettendo che tali problemi rientrino nel 
dominio delle singole scienze particolari, negano che 
essi, presi nel loro insieme, possano costituire e dare 
alimento a filosofie particolari. 

Se non che non bisogna dimenticare che, come lo 
Spencer da un lato ammette la legittimità di applica- 
zioni deduttive dei principi universali della filosofia^ nei 
singoli domini delle scienze, cosi l'Ardigò, dall'altro, 
sostiene che, tra i problemi di ordine supremo di per- 
tinenza della filosofia, vi siano dei problemi di ordine 
medio pei quali — sono sue precise parole — le scienze 
si collegano gerarchicamente le une con le altre. 

Adunque, checché se ne pensi intorno all'organismo 
di queste filosofie particolari, per noi sta il fatto che 
anche coloro, che ne vorrebbero bandito il nome, ne 
riconoscono in fondo la legittimità, sia che si ammetta 
con lo Spencer che esse derivino dalla filosofia gene- 
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rale applicando alle singole scienze i concetti da essa 
elaborati, sia che con TArdigò si sostenga che nel limbo 
tra le scienze e la filosofia ondeggi una serie di pro- 
blemi, i qaali fanno parte un po' del dominio delle 
prime ed un po' di quello di quest'ultima. 

Perciò crediamo che, data l' importanza di alcuni 
problemi, che non appai'tengono né alla scienza, né 
alla filosofìa, sia meglio senz'altro ammettere il diritto 
alla vita e la legittimità di queste tanto dibattute fi- 
losofie particolari ad un determinato gruppo di scienze 
come gradi sintetici inferiori per pervenire alla sintesi 
universale. 

Ci pare poi di gran lunga più esatto l'ammettere 
che queste filosofie sorgano su dal teiTeno delle inda 
gini particolari di uno speciale gruppo di scienze e 
servano quindi a raggruppare ed a coordinare le ge- 
neralizzazioni e le idee madri che sono comuni ad un 
determinato ordine di fenomeni nel sistema universale 
delle leggi del cosmo, anziché sostenere, come fa lo 
Spencer, che esse derivino dalla filosofia generale e ap- 
plichino i concetti elaborati da questa nei singoli do- 
mini della realtà. 

Da ciò consegue che essenzialmente filosofico è l'a- 
spetto sotto il quale si presentano tali filosofie parti- 
colari, perchè in ciascuna di esse viene riproducendosi 
con gli stessi caratteri la tripartizione degli obbietti 
della filosofia generale e cioè la teoria della conoscenza 
e della scienza, la teoria sintetica o cosmica e la teoria 
pratica od etica. La sola differenza che passa tra esse 
e la filosofia generale é data dal fatto che, mentre que- 
st'ultima risolve tali problemi avendo di mira l'uni- 
versalità del sapere e della vita, le prime invece ne 
tentano la soluzione nell'ambito più ristretto e modesto 
di un determinato ordine di fenomeni e di scienze. 
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Però se da tale ordine di considerazioni teoriche in- 
tomo alla astratta possibilità di esistenza di queste 
filosofie particolari, noi passiamo a discutere di questioni 
un pò* più concrete, cercando di determinarne il nu- 
mero ed il posto nella classificazione delle scienze, 
tosto ci incontriamo in difficoltà non peranco superate 
dalla critica che di questo argomento non si è mai so- 
verchiamente preoccupata. 

Non volendo discutere a fondo, ma solo sfiorare 
questo problema, ci limiteremo solo ad affermare, con- 
formemente a quanto abbiamo sin qui esposto, che, 
secondo il nostro avviso, le condizioni indispensabili 
perchè possano esistere filosofie particolari caratteriz- 
zate da im triplice ordine di funzioni (critica, sintetica, 
pratica) si riducono alle seguenti: 

1) devono presiedere ad un determinato gruppo di 
scienze allo scopo di coordinarne i risultati nel sistema 
universale delle leggi del cosmo ; 

2) i fenomeni studiati partitamente dalle singole 
scienze, di cui rappresentano il coronamento, pure ap- 
partenendo ad un medesimo genere, devono essere tra 
loro oggettivamente distinti e governati da leggi au- 
tonome e non semplici ramificazioni di un unico tutto ; 

3) l'obbietto di esse, complessivamente considerato, 
deve essere ulteriormente irreducibile e le nozioni fon- 
damentali cui mettono capo devono essere indeducibili 
dalle nozioni alle quali siano arrivate altre filosofie par- 
ticolari. 

Ammesso questo criterio, secondo noi, solo la cosmo- 
logia, la filosofia naturale, o, per usare un tei-mine 
ancor più comune, la fisica, la biologia, la p^icologia, 
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e la sociologia hanno il diritto di essere annoverate 
tra le filosofie particolari, perchè sono discipline sin- 
tetiche che, ricettivamente presiedendo a grappi di 
scienze aventi per obbietto di studio fenomeni omogenei, 
mettono capo a nozioni fondamentalmente indeducibili 
le une dalle altre. Solo queste determinate filosofie 
particolari e non altre possono legittimamente nel 
campo delle scienze teorico realistiche (*) adempiere al 
triplice ufficio che ad esse abbiamo assegnato, ricer- 
cando le condizioni, i limiti ed i caratteri speciali della 
cognizione dei fenomeni fisici, biologici, psicologici e 
sociali, coordinandone le leggi generali nel sistema 
delle leggi universali ed indagandone il valore ed il 
significato riguardo ai fini della nostra vita e della 
nostra condotta (^). 



(^) Pensatamente abbiamo detto: nel campo delle scienze 
teorico-realistiche, vale a dire nel campo delle scienze morfoe- 
tiologiche e geneseologiche, perchè finora solo nel dominio di 
queste si è limitata l'analisi nostra e perchè crediamo che altre 
due vere e proprie filosofie particolari — la matematica e l'e- 
tica — presiedano rispettivamente al gruppo delle scienze for- 
mali ed al gruppo delle scienze pratiche o teleologiche. Esse, 
però, come hanno obbietti, fini e metodi diversi, così sono ca- 
ratterizzate da differenti funzioni. 

{-) L'Asturaro, partendo solo dal fatto della indeducibilità 
delle nozioni ultime e mirando a fare una enumerazione delle 
scienze fondamentali — e non, come noi, delle filosofie parti- 
colari — mentre classifica tra esse, oltre quelle da noi designate, 
la meccanica e la chimica, si oppone ad includervi la sociologia, 
perchè non è ancora riuscita a scoprire una legge fondamen- 
tale che sia indeducibile dalle leggi della vita. Dato il criterio 
diverso da cui moviamo, nessuno — crediamo — si meraviglierà, 
delle conclusioni differenti cui siamo rispettivamente arrivati, 
perchè, quantunque le nozioni a cui mettono capo la meccanica 
e la chimica siano indeducibili da altre, purtuttavia queste ul- 
time, non presentando quel carattere di universalità e non 
esercitando quella funzione di coordinamento, onde è contrad- 
distinta la sociologia, non possono, secondo noi, essere classiti 
cate tra le filosofie particolari. 
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Naturalmente questa enumerazione delle filosofìe par- 
ticolari non implica nulla di assoluto e di etemo, perchè 
basta, ad esempio, che le proprietà della contrattilità, 
della assimilazione e della proliferazione dell'elemento 
anatomico, presentemente indeducibili da altre proprietà 
più semplici della materia, si riducano col tempo sotto 
le leggi fisico-chimiche, perchè la biologia abbia a 
scomparire dal novero di esse, cosi come basta che si 
dimostri — come ora si sta da molti in vario modo 
tentando — che i fenomeni psichici sono un prodotto 
della vita sociale oppure del sistema nervoso, perchè 
anche la psicologia debba rinunciare al titolo di filo- 
sofia particolare. 



Fissato e precisato, tra le divergenze di opinioni, 
spesso più formali che sostanziali, l'oggetto e le fun- 
zioni deìV empirismo, della scienza, delle filosofie par- 
ticolari e della filosofia generale, che altro non sono 
che momenti diversi di un unico processo conoscitivo, 
dalle premesse poste ora non ci resta che dedurre le 
conseguenze da applicare al dominio speciale della fi- 
losofia del diritto. 

Procedendo per esclusione, appare a priori evidente 
che la filosofia del diritto non potrà assolutamente es- 
sere considerata né come una disciplina che non sa 
emanciparsi dalle strettoie dell'empirismo, né come una 
filosofia generale, perché se essa da una parte mette 
capo ad un sistema organico di cognizioni, dall'altra, 
non potendo trascendere il dominio speciale del diritto, 
non può avere per oggetto l'universale. 

Che la nostra disciplina rientii invece nell'orbita delle 
filosofie particolari, è stato sostenuto con vigoria e lu- 
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cidità ammirabili di argomentazioni dal Vanni, per il 
quale « la filosofia del diritto è quella scienza che, 
« mentre integra le scienze giuridiche nell'unità dei loro 
€più generali principi, ricongiunge nel tempo stesso il 
€ diritto all'ordine universale, in relazione al quale ne 
« spiega la formazione storica nella società umana e ne 
€ ricerca dal punto di vista etico le esigenze razionali » . 

Come da questa stessa definizione apparisce, la filo- 
sofìa del diritto, secondo il Vanni, nella sua prima 
parte si presenta come una ricerca critica e propedeu- 
tica, in quanto indaga le condizioni ed i limiti del 
sapere giuridico e ne controlla e dirige i risultati; in 
un secondo momento sì palesa come una ricerca sin- 
tetica studiando il formarsi del diritto nella società ed 
in relazione al processo generale della vita e dell'uni- 
verso ed infine nella sua terza fase riveste il carattere 
di una investigazione etica, perchè indaga se nel di- 
ritto vi sia qualche fondamento intriijseco e stabilisce 
i criteri per valutare le istituzioni giuridiche e per con- 
sigliarne le riforme. 

Per varie ragioni noi non possiamo accettare tale 
teoria sostenuta dal Vanni. 

A noi non sembra assolutamente che la filosofia giu- 
ridica sia una vera e propria filosofia particolare, anzi- 
tutto perchè le scienze speciali, di cui essa sì propone 
di coordinare i risultati, non prendono in considera- 
zione che un unico e medesimo fenomeno — il diritto 
— e secondariamente perchè le leggi generali, cui essa 
mette capo, sono direttamente deducibili dalle leggi 
che governano la complessiva dinamica sociale, stu- 
diata nel suo aspetto unitario dalla sociologia. 

Se si ammette che la filosofia del diritto sìa una fi- 
losofia particolare, con eguale ragione sì deve sostenere 
che anche l'economia polìtica, la quale ricerca le leggi 
onde la ricchezza si produce, circola, si distribuisce e 
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si consuma, che anche il diritto costituzionale ed altre 
scienze affatto speciali siano vere e proprie filosofie 
particolari. 

Frazionandosi il diritto in moltissime parti ed avendo 
la filosofia giuridica uno spiccato carattere sintetico, 
può facilmente in noi sorgere T illusione che essa sia 
una filosofia particolare ; ma se si pensa che essa, come 
del resto dimostreremo, non può avere per oggetto 
l'universale, né per fine il coordinamento delle leggi 
della foi*mazione della giustizia al sistema di tutte le 
cose, tosto ci si accorge come sia destituita di fonda- 
mento tale opinione. 

Ma è stato poi incontestabilmente dimostrato che 
nella filosofia del diritto si rispecchino chiaramente le 
tre funzioni che contraddistinguono ogni filosofia par- 
ticolare? 

Perchè la filosofìa del diritto potesse adempiere ad 
una vera e propria funzione gnoseologica e critica sa- 
rebbe necessario dimostrare preliminarmente, come 
giustamente ha asserito il Fragapane, che il diritto si 
conosce in un modo diverso dagli altri fenomeni e che 
le condizioni di conoscibilità dei fenomeni giuridici non 
sono in fondo le stesse di quelle che servono per l'ap- 
prendimento dei fatti storico-sociali. 

Ma questa dimostrazione sboccherebbe nell'assurdo, 
perchè non si può in nessun modo sostenere che il solo 
diritto presenti caratteri talmente particolari da richie- 
dere la nozione di esso un esame critico diverso da 
quello della cognizione generica dei fatti sociali, quando 
si sa che esso partecipa della stessa natura di questi, 
ed anzi è forse e senza forse molto meno complesso e 
di conoscenza assai più facile, ad esempio, dei feno- 
meni politici, religiosi, morali, ecc. Queste ricerche in- 
torno alla validità ed alle condizioni della conoscenza 
dei singoli fenomeni sociali, essendo aspetti diversi di 
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una unica indagine fondamentale e riguardando fatti 
che sono tutti specie di uno stesso genere, mettono 
tutte capo per forza di cose ad una critica della co- 
dizione storico -sociologica, che costituisce una delle 
attribuzioni principali della sociologia generale, la quale 
come abbiamo visto, è una vera e propria filosofia par- 
"ticolare. 

Lo scienziato di fronte al problema della conoscenza 
del diritto si trova nelle stesse condizioni in cui si 
trova di fronte al problema della conoscenza dei feno- 
meni sociali in genere. Le stesse, le medesime difficoltà 
derivanti complessivamente dal fatto che noi in questo 
campo di ricerche ci troviamo di fronte — diversa- 
mente da ciò che avviene nel campo delle scienze fi- 
siche — non bA oggetti e fenomeni inanimati ed inerti, 
di cui basta indagare solo i rapporti di causalità este- 
riore, ma ad istittizioni vive e vissute e ad avvenimenti, 
di cui occorre scmtare, interpretare e rappresentare 
l'insieme delle idee, dei sentimenti e degli impulsi, 
onde sono sollecitati, ci attraversano il cammino cosi 
nell'un caso come nell'altro. 

E nemmeno alle altre due fanzioni — a quella sin^ 
tetica ed a quella pratica — può adempiere da sola 
legittimamente la filosofia giuridica, perchè, come non 
può trascendere il dominio speciale del diritto, cosi 
conseguentemente non può né integrarlo nella serie 
dei fenomeni, né additare norme per valutarlo e mi- 
gliorarlo, senza conoscere, indipendentemente dalla so- 
ciologia, l'azione che sopra di esse possano esercitare 
gli altri fenomeni e senza potere assorgere ad una vi- 
sione sintetica della complessiva dinamica sociale. Una 
volta, quaado ancora non esisteva un sistema di sintesi 
intermedie tra la filosofia geaerale e la filosofia giu- 
ridica, si poteva ammettere che la nostra disciplina 
avesse il compito di ricongiungere il diritto all'ordine 
A, Gboppali, 3 
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universale, ma ora che la sociologia è venuta a pren- 
der posto tra le scienze, unicamente a quest^ ultima 
deve spettare il compito di integrare il diritto nell'or- 
dine universale e di spiegarlo nel sistema di tutte le 
cose. Allo stesso modo, essendo il diritto uno dei più 
complicati fenomeni sociali, perchè, pure in parte di- 
pendendone, li domina tutti, alla filosofìa giuridica for- 
zatamente sfuggirà la conoscenza di tutte le forze e 
di tutte le leggi onde quello è sollecitato e governato 
nello spazio e nel tempo, perchè essa, per le necessità 
imprescindibili della divisione del lavoro, limita le sue 
ricerche al puro e semplice sistema giuridico. 

Adunque, secondo noi, la filosofia del diritto, al pari 
di ogni altra scienza sociale particolare, deve far capo 
alla sociologia, cosi per quanto riguarda lo studio delle 
cause, delle leggi e delle funzioni del fenomeno giu- 
ridico, come per tutto ciò che si riferisce alla consta- 
tazione ed alla illustrazione dei nuovi bisogni e dei 
nuovi ideali che nella vita pratica sorgono continua- 
mente. 



In tal modo la compagine dei fenomeni giuridici, 
come è analizzata nelle molteplici sue manifestazioni 
dalle singole scienze giuridiche particolari, che si chia- 
mano diritto penale, amministrativo, costituzionale, 
privato ecc. eòe, cosi è studiata complessivamente e 
sistematicamente nell'unità sua dalla filosofia del di- 
ritto. Scienze giuiidiche particolari, filosofia del diritto, 
sociologia, filosofia generale rappresentano altrettante 
sintesi sempre più larghe, altrettante sfere teoriche 
concentriche, ma sempre più estese, onde, mettendosi 
a considerare le cose da punti di vista progressiva- 
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mente più ampi, si cerca di spiegare in ultima istanza 
il fenomeno giuridico nella totalità dei suoi rapporti. 

Dal fin qui detto ci sembra inoltre . apparire chiaro 
come, secondo noi, sia necessario assegnare una fan- 
zione pratica distinta tanto alle scienze giuridiche par- 
ticolari, quanto alla filosofia del diritto, quanto alla 
sociologia generale applicata o, per meglio dire, alla 
politica. Le prime studieranno le riforme tecniche da 
introdurre nel campo dei fenomeni da esse rispettiva- 
mente studiati per migliorarne gli istituti ; la seconda, 
indagando le condizioni, le leggi di svolgimento, la 
funzione sociale ed il fondamento intrinseco del di- 
ritto, tenterà di determinare, fì'a il complesso delle 
idealità di giustizia, che man mano si disegnano sul- 
r orizzonte storico e si maturano negli animi dei con- 
sociati, quelle in cui meglio si rispecchiano i rapporti 
più generali e costanti della vita sociale; la politica 
infine — la quale secondo noi è piuttosto arte che scienza, 
perchè non ha tanto la verità per fine, quanto l'appli- 
cazione di questa ai singoli casi — la politica, infine, 
dicevamo, al lume dei risultati della ricerca sociologica, 
che considera il diritto in fanzione di tutti gli altri fe- 
nomeni, ne stabilirà i limiti di modificabilità, additando 
i fini, le norme ed i mezzi necessari per tradurre in 
atto quegli ideali predesignati. 

Concludendo, adunque, per noi la filosofia del diritto 
è quella scienza « la quale^ in concorso colla sociologia, 
si propone di coordinare e sintetizzare i risultati pili 
generali delle scienze giuridiche particolari, allo scopo 
di indagare da una parte le leggi di formazione e la 
funzione sociale del diritto e dall'altra di studiare le 
condizioni e le norme per cui si possano migliorare nel 
tempo gli ordinamenti giuridici » . 
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Riservandoci di parlare più a lungo dei vari modi 
onde fu concepita la filosofia del diritto, quando trat- 
teremo sistematicamente della storia dei principali si- 
stemi giuridici, non possiamo pertanto esimerci dal 
presentare qui alcune delle più caratteristiche defini- 
zioni che dì essa furono date da pensatori insigni ap- 
partenenti a diverse scuole filosofiche. Eccole: 

La filosofia del diritto è: 

« La cognizione sistematica delle regole moderatrici 
degli attriti umani, derivate da rapporti reali e neces- 
sari della natura onde ottenere il meglio ed evitare il 
peggio» (Romagnosi); 

« La dottrina delle prime ragioni in opera di giustizia 
giuridica» (Rosmini); 

«La scienza delle ragioni ultime del diritto per le 
quali ravvisiamo la razionalità del diritto positivo» 
(Lilla); 

«Quella scienza che ha per compito di spiegare il 
diritto come un fenomeno che contìnuamente si muove 
e progredisce» (Kohler); 

« La ricerca sistematica dei principi del diritto : dal 
punto di vista filosofico deve indagare la genesi del 
l'idea del diritto e studiarne il posto tra le altre ma- 
nifestazioni dello spirito umano ; dal punto di vista giu- 
ridico deve cimentare i principi da essa trovati in tomo 
all'essenza del diritto e dello Stato colla legislazione 
positiva dei vari paesi » (Dahn); 

« La scienza che ha per oggetto l'esposizione dei 
principi, delle nozioni e classificazioni che appartengono 
in comune ai diversi sistemi di diritto, ossia di quei 
principi, il cui svolgimento è più esteso, più progredito 
e più fecondo in insegnamenti » (Austin); 
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< Nuiraltro che la filosofia del fenomeno giurìdico, 
la sintesi delle relative cognizioni fenomenologiche » 
(Fragapane); 

« La scienza dei presupposti e dei concetti fonda- 
mentali della cognizione giuridica empirica » (Harms); 

« Quel determinato ramo dell'etica, la quale studia il 
diritto esisteate nella sua intima connessione razionale 
e nei suoi rapporti con le altre tendenze e manifesta- 
zioni della vita » (Lasson); 

« Quella scienza, la quale, senza rinunziare air in- 
tento, che ebbe in ogni tempo, di coordinare fra di 
loro le scienze giuridiche e le scienze politiche e di 
mostrare Tunità di vita che le percorre, deve nell'at- 
tuale momento storico, proporsi il compito speciale di 
determinare quel diritto che è richiesto dalle esigenze 
dello stato moderno j» (Carle); 

e La filosofia del diritto o po]itic0., considerata come 
ramo della filosofia sociale, si propone il compito di 
determinare, sulla base della spiegazione causale del 
l'evoluzione passata e presente dello Stato e del diritto, 
l'evoluzione futura dell'ordinamento giuridico e politico 
allo scopo di acquistare la norma per la valutazione 
critica del diritto vigente e delle sue progettate modi- 
ficazioni » (Liszt). 



Senza istituire qui, al pari di quella che abbiamo 
fatta alla teoria del Vanni, una critica sistematica di 
tutte queste definizioni (le quali, se non altro, dimo- 
strano l'incertezza che ancora domina nel campo della 
filosofia del diritto anche nei rispetti delle questioni più 
elementari e fondamentali) non possiamo tuttavia non 
notare come, secondo noi, esse siano — prescindendo 
da quelle del Lasson, del Carle e del Liszt, assai più 
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compiute, quantunque si servano di formule alcun poco 
imprecise — o troppo vaghe ed indeterminate, come quelle 
del Romagnosi, del Rosmini, del Lilla, del Kohler e 
del Dahn od eccessivamente unilaterali come quelle 
dell'Austin, del Fragapane e dell' Harms. 

Infatti se da una parte le formule « in seinem ver- 
nuftigen iìiìiern Zusammenhange » ed « unità di vita » , 
adottate rispettivamente dal Lasson e dal Carle, sono 
poco determinate e chiare e se la identificazione della 
filosofia del diritto colla politica fatta dal Liszt non ap- 
pare giustificata, dall'altra le definizioni del Roma- 
gnosi, del Rosmini e del Lilla, a prescindere da altri 
difetti meno rilevanti, ci designano in modo ancor meno 
deciso e preciso il contenuto ed i limiti della filosofia 
del dh'itto, perchè tra le regole moderatrici gli attriti 
umani, ci sono, come vedremo, altre norme che non 
siano quelle del diritto e perchè con le parole : ragioni 
prime o ragioni ultime o prindpt del diritto non si 
specifica in maniera concreta quali siano il grado e la 
natura delle generalizzazioni a cui essa tende ed arriva 
nelle proprie indagini. Facendo poi della filosofia del 
diritto od una specie di dottrina generale di giurispru- 
denza od una semplice sintesi della fenomenologia giu- 
ridica od una pura teoria della conoscenza giuridica, 
come hanno rispettivamente tentato di fare T Austin, 
il Fragapane e l'Harms, se ne mutila l'obbietto e se 
ne svisano le funzioni immanenti ed essenziali, dipar- 
tendosi da quel concetto integrale che, se non erriamo, 
si trova racchiuso nella nostra modesta definizione. 



CAPO QUARTO. 

Le relazioni delia filosofia dei diritto 
colie scienze matematiche, fisiche, biologiche e psicologiche. 

SOMMARIO. — Ragioni di questo studio. — Relazioni dottri- 
nali e metodologiche. — Rapporti della filosofia del diritto 
colle scienze matematiche, fisiche, biologiche e psicologiche. 



Determinati l'oggetto ed i limiti delia filosofìa del 
diritto col rilevarne i caratteri essenziali, onde si dif- 
ferenzia nel complesso delle discipline giuridiche e so- 
ciali, importa ora studiare particolarmente i rispettivi 
rapporti coi gruppi di scienze matematiche, fìsiche, 
biologiche e psicologiche per stabilire 1 contributi dot- 
trinali e metodologici che queste ad essa possano ar- 
recare. Condotta a termine anche questa indagine, che 
del resto faremo in modo rapido e sommario, potremo 
dire di conoscere con esattezza maggiore la filosofia 
del diritto, perchè la avremo non soltanto distinta dalle 
scienze con le quali ha affinità di contenuto ed ana- 
logia di funzioni, ma l'avremo anche integrata nel si- 
stema generale dello scibile umano. 

Omettendo di parlare delle relazioni della filosofia 
del diritto con la filosofia generale, con la sociologia 
e con le discipline giuridiche e sociali, perchè queste 
ci sembrano trasparire evidenti da quanto siamo ve- 
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nuti fin qui esponendo, occupiamoci invece dei rapporti 
che intercedono fra essa e tutte le altre filosofie par- 
ticolari . 

Bapporti della filosofia del diritto con le scienze ma- 
tematiche. — Sotto la suggestione dell'esempio dell'e- 
conomia politica, che in questi ultimi anni, per opera 
specialmente del Walras, del Pantaleoni e del Pareto, 
si è trasformata in scienza quasi esclusivamente ma- 
tematica, e nella illusione che, adottando nella impo- 
stazione e nella risoluzione dei problemi concernenti 
la società l'uso dei simboli algebrici e delle curve geo- 
metriche le scienze sociali si sarebbero avvicinate a quel- 
l'ideale di perfezione, che è rappresentato dalla sostitu- 
zione del processo deduttivo a quello induttivo — per 
queste ragioni, dicevamo, si è tentato di estendere l'ap- 
plicazione del metodo matematico allo studio di ogni 
specie di rapporti sociali. . 

Senonchè, se nella economia politica il metodo ma- 
tematico può essere fecondo di risultati positivi, perchè 
in essa si studia l'attività dell'uomo nelle sue relazioni 
con la ricchezza, che è sempre quantitativamente de- 
terminabile, e se l'uso delle formule algebriche e delle 
rappresentazioni grafiche può giovarci nello esporre in 
modo chiaro ,e facilmente intuibile verità già acquisite, 
tutto questo però non deve farci dimenticare che i 
rapporti sociali in genere ed i giuridici in ispecie sono 
dei più compiessi e dei meno conosciuti e che perciò 
occorre ancora affidarci a processi di ricerca più effi- 
caci e sicuri. In altri termiai, noi crediamo che nes- 
suna intrinseca relazione né dottrinale, né medotologica 
possa intercedere fra le scienze matematiche e la filo- 
sofia giuridica: tutt'al più, questa potrà valersi delle 
formule approntate da quelle come di un metodo di 
esposizione, ma non mai come un metodo di ricerca. 

E la conferma di ciò ci è data dal fatto che cosi il 
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Ro^in come il Picard — i quali hanno ingegnosa- 
mente tentato di dimostrare more geometrico, per 
usare le parole di Spinoza, la possibilità di una scienza 
giuridica pura — non sono in fondo riusciti che a fa- 
cilitarci per mezzo di disegni e di algoritmi la rappre- 
sentazione e la descrizione dei rapporti giuridici nei 
loro elementi generali e. costanti. 

Infatti, per citare un solo esempio, il Picard, dopo 
avere definito il diritto come « un rapporto di godi- 
mento da parte di un soggetto di un oggetto protetto 
da una sanzione sociale » e dopo averne in forma sche- 
matica rispettivamente rappresentato il soggetto, {'og- 
getto, il reciproco rapporto e la tutela sociale mediante 
un cerchio O? un quadrato Q, due parallele IH ed 
una grande ovale iZZDì dimostrandoci come tutti questi 
elementi si coordinino e si congegnino nella seguente 
figura complessiva: 



TUTELA SOCIALE 

( s )-- -z=.-z= O 



è costretto dalla forza delle cose a dichiarare che tali 
suoi disegni non hanno altro che un valore puramente 
mnemotecnico. 



Rapporti della filosofia del diritto con le scieivze fi- 
siche. — Coloro i quali ammettono che una certa affi- 
nità di metodo, se non di natui*a logica, passi fra queste 
scienze, sostengono che i fenomeni sociali in genere 
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devono essere considerati e studiati come cose esteriori 
che si obbìettivano e cristallizzano in determinate isti- 
tuzioni, di cui bisogna ricercare i rapporti causali estrin- 
seci, indipendentemente dall'intimo contenuto psichico 
che le anima e le ravviva nello spazio e nel tempo. 

Secondo costoro, per spiegare a fondo la complessa 
dinamica dei fenomeni sociali, basta applicare ad essi 
i rigidi principi del determinismo meccanico. 

Senonchè ognuno sa, anzitutto, come gli individui, 
dalle azioni e reazioni dei quali emergono i fenomeni 
sociali, lungi dair essere semplici atomi fisici che rice- 
vono e trasmettono il movimento in misura eguale 
all'impulso ricevuto, rispondono agli stimoli esteriori 
in ragione diretta della loro complessa personalità ; ed 
in secondo luogo come nei fenomeni sociali vibri sempre 
un palpito dell'anima di quelli che direttamente od 
indirettamente, coscientemente od incoscientemente 
hanno partecipato alla loro formazione. 

Ora il volere spiegare i fenomeni sociali in genere 
ed il diritto in specie, prescindendo dal loro lato inte- 
riore e psichico e dalla attività volontaria e cosciente 
degli individui, per fare ricorso alle sole leggi del de- 
terminismo meccanico è, secondo noi, un voler dì pro- 
posito strappare ad essi il loro contenuto caratteristico, 
la loro anima vitale e confonderli con altri fenomeni 
con cui nulla hanno di comune. 



Rapporti della filosofia del diritto con le scienze bio- 
logiche. — Sotto l'ampia denominazione di scienze bio- 
logiche comprendiamo, oltre tutte quelle scienze che 
si prefiggono di spiegare il fenomeno della vita in 
generale, anche la antropologia che si propone di trac- 
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ciare una storia naturale deiruomo, dei suoi organi, 
delle sue funzioni, della sua genesi e della sua evo- 
luzione. 

Ciò ammesso, tosto si vede, senza bisogno di spe- 
ciali dilucidazioni, l'importanza del contributo di ri- 
cerche che l'antropologia può arrecare alla filosofia del 
diritto nello studio del sostrato somatico della perso- 
nalità giuridica, che nelle proprietà e negli attributi 
dell'uomo biologicamente considerato trova un fonda- 
mento naturale. 

Senonchè da questa premessa, che pone in giusta luce 
i rapporti che passano tra la filosofìa giuridica e le 
scienze biologiche, non bisogna, esagerandone la por- 
tata, illogicamente inferire, come vedremo fare lo Spen- 
cer, che il diritto direttamente promani dai semplici 
rapporti degli individui tra di loro, cosi come sono 
regolati in natura dalle leggi biologiche dell'adatta- 
mento e dell'eredità, indipendentemente dalle modifica- 
zioni che ad essi abbiano apportate le leggi della con- 
vivenza sociale e della evoluzione storica. 

Scendendo ora da questi concetti generali alla de- 
terminazione di più particolari principi, osserveremo che 
ormai sono ammessi quasi da tutti gli aiuti possenti 
arrecati dall'antropologia allo studio del diritto penale 
e del diritto civile. 

Ora infatti, dopo che il metodo positivo è penetrato 
vittorioso anche nel campo del diritto penale, non si 
riguardano più i reati come astratte entità giuridiche 
indipendentemente dallo studio fìsio-psichico di coloro 
che ne furono gli autori e dalla considerazione delle 
condizioni sociali in cui sono stati commessi, ma si 
procede all'analisi ed alla classificazione dei delinquenti, 
che, secondo il Ferri, possono essere o nati o pazzi o 
d'occasione o di passione o d'abitudine, prendendo con- 
tro di essi alcune misure speciali allo scopo di : 1° evi- 
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tare che danneggino ancora la società ; 2^ suscitare in 
loro nuove abitudini di idoneità alla vita sociale ; 3"^ di 
intimidire gli altri proclivi alle cattive azioni. 

Senonchè — obbietta il Tarde — se l'applicazione 
dell'antropologia al diritto criminale significa preoccu- 
parsi più dei delinquenti che non dei delitti ed indi- 
vidualizzare le questioni, come sì farà nel campo del 
diritto civile ad individualizzare le disposizioni legali 
in modo, ad esempio, da esservi per ciascun giovane 
un'età speciale per la maggiore età, per la capacità ci- 
vile e da giudicare il valore dei contratti mediante 
l'esame antropologico dei contraenti? Il diritto civile' 
— continuano altri scrittori — non si occupa che degli 
interessi privati degli individui indipendentemente dalla 
loro personalità fisico-psichica, ed il presupposto del- 
l'eguaglianza di tutti gli uomini di fronte alla legge 
costituisce la premessa fondamentale, senza della quale 
esso non può esistere. 

Indubbiamente queste obbiezioni contengono un fondo 
di verità che sarebbe cecità il volere negare. Però 
esse, a nostro modo di vedere, se hanno un incontra- 
stato valore contro l'opinione di coloro, i quali sosten- 
gono che l'antropologia si deve applicare cogli stessi 
criteri cosi allo studio del diritto civile come allo studio 
del diritto penale, non riescono affatto invece ad im- 
pugnare la tesi di coloro i quali, con maggiore circo- 
spezione affermano che l'antropologia sarà un ottimo 
sussidio tanto per il legislatore per fissare regole ge- 
nerali che si adattino alle condizioni psi eorganiche 
degli individui nelle loro grandi medie, quanto per il 
magistrato civile che nell'applicarle ai casi singoli deve 
tener conto delle peculiarità specifiche che essi pre- 
sentano. 

Per citare qualche esempio, tra i molti enunciati dal 
dal D'Aguanno, lo studio dello sviluppo fisiopsichico 
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normale povera cosi al legislatore per determinare 
Tetà media in cui si possono esercitare i diritti in ge- 
nere ed alcuni diritti in ispecie (diritto di contrarre 
matrimonio, di testare, di adottare, ecc.) come al ma- 
gistrato civile nella pratica ^ giudiziaria per decidere 
questioni riguardanti T identificazione delle persone, 
r estensione o restrizione di diritti, annullamenti di ma- 
trimoni, separazioni personali, rescissione di disposi- 
zioni contrattuali per vizio permanente o parziale di 
mente, ecc., ecc. 

Oltre al contributo dottrinale di ricerche, che ab- 
biamo or ora messo in evidenza, altri pensatori sosten- 
gono che da un vero rapporto metodologico siano tra 
di loro collegate la filosofìa giurìdica e le scienze bio- 
logiche. Secondo costoro, essendo la società un vero e 
proprio organismo governato da leggi fondamental- 
mente identiche a quelle che presiedono alla vita degli 
organismi biologici, noi dovremo, per spiegare i feno- 
meni che in quella si riscontrano, rapportarli ai feno- 
meni analoghi e paralleli che presentano gli individui 
organici. 

Senonchè se questo metodo analogico- organico ha 
servito alle scienze sociali, quando, movendo ancora 
i primi passi, avevano bisogno di appoggiarsi alla bio- 
logia, disciplina già da lungo tempo costituita, e di 
prendere a prestito da essa la sua terminologia per 
dipanare la complicata matassa dei fenomeni sociali; 
presentemente sarebbe un errore affidarsi ancora cieca- 
mente a questo metodo, perchè non a£fatto omologhi 
sono i fenomeni da queste scienze rispettivamente stu- 
diati e perchè, quand'anche noi saremo riusciti a raf- 
frontare il sistema giuridico, ad esempio, col sistema 
nervoso, non l'avremo ancora esplicato nelle sue pro- 
prietà fondamentalmente caratteristiche, ma altro non 
avremo fatto che eludere e spostare la questione che 
invece dovevamo direttamente risolvere. 
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Eapporti della filosofia del diritto con le scienze psi- 
cologiche. — Come abbiamo già detto e come avremo 
occasione di dimostrare più avanti, il diritto rispec- 
chiando in sé stesso lo stato d'animo intellettuale ed 
emozionale di coloro che hanno partecipato alla sua 
formazione, non potrà essere spiegato nella intima sua 
compagine se non si connetterà geneticamente da una 
parte con la coscienza sociale, di cui è il prodotto di- 
retto, e dall'altro col complesso di idee e di sentimenti 
individuali onde indirettamente deriva. 

Ma la scienza che studia ex professo come dai con- 
trasti e dagli attriti, dalle azioni e dalle reazioni degli 
individui tra di loro si formi la coscienza sociale — che 
altro non è che il prodotto della combinazione di stati 
psichici individuali — si denomina psicologia sociale, e 
quella scienza, la quale indaga le ragioni ed il pro- 
cesso per cui l'uomo, il suòiectum iurìs per eccellenza, 
diventa capace di conoscere, di volere, dì seguire una 
determinata norma di condotta e di rispondere dei 
propri atti si chiama psicologia individuale. 

Ora bisognerebbe essere ciechi o volere di proposito 
chiudere gli occhi di fronte alla realtà per negare che 
non possano riuscire preziosi gli aiuti della psicologia 
sociale e della psicologia individuale alla filosofìa giù 
ridica. 

Ciò posto, noi dobbiamo guardarci tanto dalle esa- 
gerazioni della scuola storica del Savigny e del Puchta 
per i quali la coscienza popolare, divelta dalla trama 
del determinismo sociale ed elevata a catisa sui, era 
da considerarsi come l'unica fonte ed elaboratrice del 
diritto, quanto dall'errore del Post che vuole assolu- 
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tamente bandito dal campo delle inda^ni giuridiche 
il criterio psicologico introspettivo. Noi crediamo che 
entrambe quest.e opinioni siano esagerate ed unilate- 
rali, perchè — e lo vedremo tra poco quando parle- 
remo della scuola storica e della scuola etnologica di 
giurisprudenza, di cui il Savigny ed il Post sono i ri- 
spettivi fondatori — secondo noi, è un en-ore tanto il 
considerare la coscienza sociale come qualche cosa di 
ipostatico e di per sé stante, quanto il rifiutarsi di stu- 
diare introspettivamente quel complesso di idee e di 
sentimenti che si incorporano nelle norme giuridiche. 



CAPO QUINTO. 
Le fonti di studio ed i metodi deiia filosofia del diritto. 

SOMMARIO. — Duplice distinzione delle fonti di studio della 
filosofia del diritto. — Fonti indirette (società, animali sel- 
vaggi, sopravvivenze). — Fonti dirette (paleontologia, pa- 
letnologia, storia, istituzioni passate e vigenti). — I metodi 
della filosofia del diritto. — Osservazione, comparazione, espe- 
rimento. — Teoria del Donnat. — Astrazione. — Metodo co- 
loniale. 



Dobbiamo ora, per procedere con ordine log'ico, pas- 
sare in rapida rassegna le principali fonti di studio, onde 
la filosofia del diritto attinge i principi e le leggi che 
presiedono alla formazione del fenomeno giuridico, ed 
i metodi di cui essa si vale nella elaborazione critica 
e scientifica del proprio materiale di ricerche. Del- 
l'ampio materiale di studio della filosofia del diritto 
noi faremo una duplice distinzione : comprenderemo in 
una prima categoria tutti quei dati, i quali, sebbene 
in sé e per sé considerati a nulla giovino per gli scopi 
della nostra scienza, purtuttavia indirettamente ci pos- 
sono essere di aiuto prezioso per la luce che essi ri- 
verberano di riflesso sui problemi da noi dibattuti, ed 
in una seconda categoria includeremo tutte quelle fonti 
che basta direttamente con la dovuta circospezione in- 
terrogare perchè esse ci abbiano a rivelare il segreto 
della origine e della evoluzione del diritto. 
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1) Fonti di studio indirette e sussidiarie: a) studio 
delle società animcdL — A proposito dei dati che ana- 
log^icamente si possono ricavare dallo studio delle so- 
cietà animali, dopo il trionfo delle teorie darwiniane, 
si accese un vìvo dibattito tra quelli che, gelosi dì una 
presunta origine privilegiata e quasi divina dell'uomo, 
respingevano come infruttuose queste ricerche e coloro 
invece i quali si illudevano di spiegare a fondo la 
complessa din'amica dei fatti sociali emergenti dal seno 
dei consorzi civili con le leggi semplici della vita ani- 
male associata. 

Ora però in parte le dispute si sono calmate, perocché 
non c*è più nessuno, che abbia spirito scientifico, il 
quale, riconoscendo che tra le società animali e quelle 
umane intercedono solo differenze di sviluppo e non 
di natura, non annetta un valore sussidiario grandis- 
simo a tali ricerche comparative, specialmente se di 
rette ad integrare i dati della sociologia. 

Certamente non si dirà di avere esaurientemente 
spiegato, ad esempio, il diritto di proprietà ed il di- 
ritto successorio, solo per il fatto di averli rispettiva- 
mente collegati con gli istinti propri di certi animali 
di accumulare e con le leggi della eredità organica, 
ma, in ogni modo, gioverà sempre scomporre i com- 
plessi fenomeni sociali nei loro fattori elementari e ri- 
durli alla loro forma più semplice per ricercarne le 
leggi fondamentali, e, come il fisico non va a rintrac 
ciare i primi princìpi dell'ottica nelle operazioni della 
vista o nelle lenti complicate, ma in uno specchio od 
in una superficie piana, cosi anche il filosofo del di- 
ritto studi era le società animali per conoscere i primi 
germi del sentimento e degli istituti giuridici. 
A. Groppali. 4 
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b) studio delle società selvaggie. — Anche alle con- 
clusioni ricavate dall'indagine dei fenomeni sociali, che 
sì riscontrano nelle società selvaggie contemporanee, 
noi dobbiamo attribuire il medesimo valore che ab- 
biamo assegnato allo studio delle società animali. 

Infatti, se non si può più ormai accettare la tesi di 
coloro i quali, nell'illusione che nello stato degli odierni 
selvaggi si prospettasse lo stato delle ordb preistoriche, 
sostenevano che bastava studiare accuratamente quelli 
per farsi un'idea viva e precisa dello stato sociale pri- 
mitivo, non si deve però negare, commettendo un'altra 
esagerazione, ogni valore alle indagini comparative 
delle razze inferiori, quando queste mirino specialmente 
ad integrare i risultati delle scienze della preistoria. 
Essendo scarsi, frammentari e mutilati dal tempo i re- 
sidui diretti delle istituzioni primitive e riscontrandosi 
d'altra parte che molteplici sono le somiglianze che 
intercedono tra queste ed altre istituzioni analoghe 
che esistono presso i popoli selvaggi d'oggi giorno, è 
naturale e legittimamente logico che la filosofia giu- 
ridica si valga anche di tale prezioso sussidio per ri- 
costruire il diritto arcaico. 

Peraltro anche in questo campo di ricerche, prima 
abbandonato alle scorrerie o di commercianti privi di 
ogni spii-ito scientifico o di missionari e di touristes 
imbevuti di preconcetti, è cominciato a penetrare il 
soffio della etnografia moderna, ed oggi già un buon 
numero di società selvaggie è stato accuratamente 
studiato con tutto il rigore del metodo positivo e cri- 
tico. Infatti possediamo notizie abbastanza sicure ed 
esatte sulla vita sociale delle popolazioni selvaggie 
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delle regioni ftoreoZi. (Esquimesi, Yakoutes, Tchotikt- 
chis, ecc.) equatoriali (Congolesi, Melanesiani, Austra- 
liani, Weddas di Ceylan, Pelli rosse dell'Unione Ame- 
ricana, Mincopis delle Andamani, aborìgeni deirindia 
centrale) delle popolazioni barbare, sìa nomadi (Kir- 
ghiz e Turkmeni del Turkestan, Arabi dell'Algeria), 
sia sedentarie (Mois dell'Indocina, Kabyles e Ohaouias 
dell'Atlante, Osseti del Caucaso, Sandehs, Soudanesi, 
Polinesiani) ed infine sulle civiltà stazionarie dell'Indo- 
stan e dell'estremo Oriente. 



e) studio delle sopravvivenze, — Come negli orga- 
nismi viventi abbiamo certi organi atrofizzati, che, pur 
non adempiendo più ad alcuna funzione, sussistono 
quasi per testimoniare età trascorse, così anche nelle 
società abbiamo istituzioni, cerimonie, miti, leggende, 
norme, costumi ecc., che continuano a vivere per forza 
di inerzia, sebbene siano venute meno le ragioni intime 
di loro esistenza. Peraltro questi fenomeni, lo studio 
dei quali fu intrapreso dal Tylor, sono importanti, 
perchè rappresentano, per cosi dire, vere e proprie fi- 
nestre aperte sul vecchio mondo, attraverso alle quali 
noi possiamo conoscere lo stato di civiltà che originaria- 
mente li ha creati: essi conservano — dice il Vico 
scultoriamente — «inconsci testimoni, frammenti del 
passato». Il Morgan, ad esempio, studiando i sistemi 
di parentela che tendono a cristallizzarsi nel tempo, 
dalla loro varia terminologìa ha dedotto il genere e 
la natura dei rapporti famigliari di epoche assai arre- 
trate. Non potendosi, però, secondo noi, in modo pre- 
ciso determinare il tempo in cui questi fenomeni hanno 
cessato dall'adempiere una funzione vitale, con tutta 
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facilità si riferisce, errando, istitozioni sorte magari 
molto tardi ai primissimi momenti della civiltà o vi- 
ceversa. Perciò, a nostro avviso, anche lo studio di 
questi detriti sociali ha solo un valore sussidiario e 
complementare, in quanto esso ci può servire a rico- 
struire la primitiva figura delle istituzioni giuridiche 
passate da noi già preventivamente, per quanto im- 
perfettamente, conosciute pel tramite della paletno- 
logia. 

In questo stesso errore di falsa localizzazione storica, 
per cosi esprimerci, cadono senza saperlo anche quasi 
tutti coloro i quali cercano di ricostruire ideologica- 
mente nello spirito loro le forme primitive delle so- 
cietà arcaiche esclusivamente fondandosi suir analisi 
del linguaggio, che è una vera e propria psicologia 
pietrificata (Kibot), e sullo studio delle religioni, dei 
miti, delle leggende, delle tradizioni, che nel loro pro- 
cesso di evoluzione rispecchiano il processo di evolu- 
zione della coscienza morale, giurìdica e sociale dei po- 
poli. Per tutti, basta citare l'esempio del Bachofen che, 
sebbene abbia aperto alla scienza una via nuova col 
ricostruire il diritto matriarcale affidandosi alla inter- 
pretazione di miti, simboli e leggende più o meno ar- 
caici, ora è quasi dimenticato per T arbitrarietà delle 
conclusioni cui è arrivato. 

Si capisce da sé intuitivamente che, perchè tale stu- 
dio possa riuscire fecondo di risultati positivi, è neces- 
sario che questi miti, leggende e tradizioni siano au- 
toctone e non siano trasmigi*ate da altri popoli presso 
quelli, di cui noi vogliamo studiare le idee ed i rap- 
porti giuridici in un'epoca molto lontana. 
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2) Fonti di studio dirette: a) i dati della paleon- 
tologia e della paletnologia: (avanzi fossili dell'uomo, 
strumenti di lavoro, tumuli, cavei*ne, abitazioni la- 
custri, utensili, armi, ecc. ecc.), che, sapientemente 
coordinati ed interpretati, ci mettono in diretto rap- 
porto e contatto col mondo primitivo ; bj i dati della 
storia (cronache, racconti, descrizioni, storie propria- 
mente dette, opere scientifiche e letterarie intomo ad 
una data istituzione od avvenimento, giornali dell'e- 
poca, documenti, iscrizioni, medaglie commemorative, 
monete, monumenti, oggetti d'arte ecc. ecc.); e) le 
istiticzioni politiche e giuridiche passate e vigenti. 



Metodi della filosofia del diritto, — I metodi, di cui 
la filosofia del diritto si vale per elaborare scientifica- 
mente il proprio materiale di ricerche, sono gli stessi 
metodi che sono comuni, si può dire, a tutte le scienze: 
il metodo induttivo che dalla analisi dei fatti partico- 
lari assorge alla determinazione di leggi generali; il 
metodo deduttivo^ che, posta una premessa generale, 
ne ricava le particolari conseguenze in essa conte- 
nute; il metodo analogico che va dal particolare al 
particolare. 

Ma, poiché questi metodi generali assumono forme 
diverse a seconda della natura dei fenomeni cui sono 
applicati, cosi ora noi dovremo in breve parlare dei 
processi logici speciali a cui ricorre la filosofia del di- 
ritto nell'analisi delle istituzioni giuridiche, sia per 
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ricercarne le leggi di svolgimento, sia per additare le 
norme onde poterle migliorare. 

Nell'adempiere alla ricerca, che abbiamo designata 
col nome di sintetica o fenomenologica, la filosofia giu- 
ridica si vale quasi esclusivamente del metodo indut- 
tivo che si risolve nelle operazioni logiche elementari 
dell'osservazione e dell'esperimento, a seconda che pas- 
sivamente si assiste alla produzione di un detei-minato 
fenomeno, oppure ad essa volontariamente si partecipa, 
risolvendone artificialmente le forze elementari, per 
farle agire successivamente e per seguirne l'azione 
speciale. 

Sotto l'ampia denominazione di osservazione com- 
prendiamo anche la comparazione, che in fondo, se 
bene si consideri, non è altro che un aspetto speciale 
di essa, in quanto, ponendosi a raffronto due o più fatti 
similari, si cerca di coglierne le somiglianze e le dif- 
ferenze, le analogie apparenti e le omologie sostanziali. 

Il Sumner Maine è stato il primo ad applicare colla 
piena coscienza della importanza sua il metodo com- 
parativo allo studio dei fenomeni giuridici, raffrontando 
specialmente il diritto degli indiani antichi con quello 
di altri popoli del gruppo indo germanico. In questa 
via da lui per primo battuta si incamminarono succes- 
sivamente altri studiosi — il Kovalewsky, il Kohler, 
il Post ecc. — progressivamente estendendo la com- 
parazione ai popoli di tutta la terra ed accumulando 
cosi un preziosissimo materiale di ricerche. 



Senonchè la necessità di procedere alla costruzione 
di teorie non sulla base di materiali in qualche modo 
raccolti, ma elaborati con esatti criterì scientifici fa ben 
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presto sentita e proclamata da ricercatori infaticabili 
come il Tylor, lo Steinmetz ed il Mazzarella che, per 
evitare tali pericoli e per sottoporre i risultati ottenuti 
ad un rigoroso controllo, ricorsero a metodi più pre- 
cisi di comparazione e di veriiìcazione. 

Secondo il Tylor, nel campo delle indagini etnogra- 
fiche si dovrebbe adottare lo stesso metodo che seguono 
gli statistici, ed ogniqualvolta sorge un dubbio circa 
l'universalità di un dato costume o credenza si do- 
vrebbe ricon*ere alla semplice enumerazione dei fatti 
favorevoli o contrari alla generalità di quel determi- 
nato fenomeno, ricercando la spiegazione delle pos- 
sibili deviazioni di esso nelle particolari condizioni dei 
singoli ajnbienti. 

Lo Steinmetz da parte sua insiste sulla necessità di 
raccogliere dati etnografici ben precisi e sicuri e di 
classificarli in ordine sistematico divisi, secondo il ca- 
rattere predominante della vita intellettuale dei popoli, 
in quattro categorie fondamentali: 1) società preisto- 
riche composte di uomini, in cui il pensiero non ha 
ancora cominciato a formarsi; 2) società selvaggie, 
in cui gli individui non pensano che per via di as- 
sociazione ed in cui l'animismo si è sviluppato sotto 
la forma dello spiritismo, del culto degli antenati e 
del feticismo ; 3) società, in cui appare Tattitudìne a 
sistematizzare ed unificare le idee; 4) società, in cui 
si sono più sviluppati il libero esame e l'attitudine me- 
todica e scientifica nello studio di tatti i fenomeni. 

Queste forme di società sono poi suddivise dallo 
Steinmetz, a seconda del carattere generale della loro 
vita economica, in altre forme subordinate e cioè : a) po- 
poli collettori (Sammler), b) cacciatori, e) pescatori, 
d) agricoltori nomadi o cacciatori agricoltori, e) agi'i- 
coltori inferiori o sedentari, f) agricoltori superiori, 
presso i quali hanno già cominciato a svilupparsi l'in- 
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dustria e l'agricoltui-a, g) pastori nomadi, h) epoca assai 
complessa, in cui l'industria, il commercio, e la divi- 
sione del lavoro hanno già raggiunto uno sviluppo 
notevole, i) epoca caratterizzata dalla manifattura, 
1} epoca caratterizzata dall'industria. 

Anche i due metodi propugnati dal Mazzarella si 
connettono intimamente colla classificazione che egli 
— semplificando quella del Post, per il quale esistono 
soltanta quattro tipi fondamentali di struttura giuri- 
'dica; gentilizio, feudale, territoriale, individualistico ~ 
ha fatto delle società in feudali e gentilizie, a seconda 
che in esse si riscontra o no una stratificazione gerar- 
chica delle classi sociali. Ora, siccome ricostruire il si- 
sterna giuridico di un popolo in un dato momento della 
sua evoluzione significa raggrupparne le istituzioni in 
alcuni complessi fondamentali (forma di aggiegazione 
sociale, istituzioni matrimoniali, istituzioni parentali, 
potestà domestica, proprietà, obbligazioni, successioni, 
istituzioni politiche, istituzioni penali, istituzioni pro- 
cessuali) e siccome questa ricostruzione diretta, in causa 
della incompletezza dei dati etnografici posseduti, è ge- 
neralmente impossibile, cosi, secondo il Mazzarella, è 
necessario ricorrere ai due metodi da lui denominati 
« il metodo delle omologie etnografiche » ed « il me- 
todo della riduzione delle istituzioni fondamentali » . 

Il primo di questi consiste nel dedurre la nozione 
parziale o totale delle linee fondamentali del sistema 
giuridico di uq dato popolo, di cui non possediamo 
dati etnografici, dalla nozione del sistema giuridico di 
un altro popolo che noi ben conosciamo e che è con 
quello collegato dai vincoli della medesima razza e 
struttura economica. Per mezzo del secondo metodo 
noi deduciamo dalla conoscenza dei quattro grappi 
prevalenti di istituzioni presso un dato popolo (forme 
di aggregazione, sistema matrimoniale, parentale, pò- 
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litico) la conoscenza degli altri grappi istituzionali se- 
condari (potestà domestica, proprietà, obbligazioni, suc- 
cessioni, istituzioni penali, istituzioni processuali), di 
cui la costruzione diretta è impossibile. 



Lungi dairindugiarci qui a passare in rassegna tutti 
quei pregiudizi — del resto fin dal Bacone nettamente 
classificati in: idola specus, (preconcetti individuali), 
tribus (della natura umana), fori (della tradizione) e 
theatri (di scuole) — che turbano e velano la osserva- 
zione serena dei fatti, spendiamo piuttosto qualche pa- 
rola intomo air applicazione del metodo sperimentale 
nel campo della filosofia giuridica e sociale. 

Sebbene questo metodo non sia direttamente appli- 
cabile allo studio dei fenomeni sociali in genere, perchè 
noi non possiamo a nostra volontà alterarne il processo 
causale, pur tuttavia indirettamente, tutte le volte che ^ 
viene promulgata una nuova legge modificatrice dello * 
statu quo ante, si assiste, per cosi dire, ad un esperi- 
mento vero e proprio, in quanto che si è introdotto 
nella dinamica della vita sociale un nuovo fattore, di 
cui si possono studiare gli efletti e le azioni caratte- 
ristiche. 

Fondandosi sopra queste considerazioni, ilDonnat, per 
il bene della società e per il progresso della scienza, 
uella sua opera intorno alla Politica esperimentale ^ 
consiglia ai Parlamenti di dare alle loro decisioni la 
forma di esperienze legali, adottando il triplice pro- 
cesso della legislazione temporanea, della legislazione 
separata e della legislazione facoltativa, per il tramite 
delle quali, con l'applicare una determinata legge solo 
precariamente ed in una data regione e con l'assenso 



58 Parte prima 



ed il controllo diretto dei corpi locali interessati, sì ha 
campo da un lato di sperimentalmente constatarne e 
studiarne gli effetti e dall'altro di estenderne in caso 
la portata nello spazio e nel tempo. 

Un vero laboratorio di esperienze sociali ci viene 
offerto anche dalle colonie, che si staccano dalla madre 
patria per andare ad abitare in altri territori lontani, 
e dai tentativi di tutti quei comunisti, tra i quali ci- 
teremo i Perfezionisti di Oneiba, gli Shakers ed i se- 
guaci di Cabet, i quali, suggestionati dalla fede, si 
portarono in America per fondare e saggiare al ci- 
mento dell'esperienza, quegli assetti sociali taniio de- 
siderati e propugnati cogli scritti e colla parola. 

Peraltro un sostitutivo dell'esperimento nelle scienze 
sociali ci vien dato, secondo il Kirchmann, dall'astra- 
zione mentale, per cui artificialmente, per cosi dire, 
isoliamo dall'insieme dei fenomeni sociali quelli che 
più ci interessano per seguirne lo svolgimento ed in- 
dagarne il processo causalistico. 

Ed anche nella ricerca delle cause dei fenomeni so- 
'ciali in genere e giuridici in specie poco ci servono 
quei quattro metodi che — già intuiti dal Bacone e 
designati col nome di tàbulae praesentiae^ absentiae^ 
graduum — furono dal Mill chiamati metodi di con- 
cordanza, di differenza, delle variazioni concornitanti e 
dei residui. Questi metodi, per mezzo dei quali dalla 
presenza o dall'assenza o dalla variazione simultanea 
dall'antecedente residuale di due o più fenomeni si 
induce il vincolo di causalità onde sono tra loro col- 
legati, suppongono realizzate queste due condizioni: 
a) a ciascun effetto deve corrispondere una sola causa 
od un solo insieme di antecedenti; b) gli effetti che 
differiscono devono essere distinti gli uni dagli altri e 
considerati a parte. 

Ora se nei rispetti dei loro legami causali vi sono 
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fatti complessi, dovuti a fattori molteplici, diversi e 
compenetrantisi od elidentisi a vicenda in modo da di- 
pendere mutuamente gli uni dagli altri ed essere nello 
stesso tempo cause ed effetti, questi sono proprio i fe- 
nomeni sociali, la cui dinamica si intreccia e si com- 
plica colla dinamica dei fenomeni psichici, biologici, 
fisico-chimici, di cui essi sono una evoluzione superiore. 

Di tutti questi metodi peraltro il più fecondo nelle 
scienze sociali sarebbe, secondo lo stesso Mill, il me- 
todo di differenza, se si potessero trovare due popoli 
in tutto e per tutto eguali, eccetto che per quel solo 
carattere che costituisce l'oggetto della ricerca. 

Senonchè, essendo difficile trovare popoli che pre- 
sentino queste caratteristiche, il Loria, per ovviare a 
tale difficoltà, ha genialmente fatto ricorso al cosi detto 
metodo coloniale, per cui si raffrontano tra loro l'evo- 
luzione storica della madre patria e quella corrispettiva 
delle colonie da essa staccatesi, vale a dire si para- 
gonano due popoli perfettamente identici per tutto ciò 
che concerne i fattori antropologici, psichici e sociali, 
ma totalmente differenti per quanto riguarda le con- 
dizioni di occupazione e di produttività del teiTÌtorio. 

Nell'adempimento del compito pratico la filosofia del 
diritto si vale invece quasi esclusivamente del metodo 
deduttivo^ perchè, conosciutesi ormai per precedenti 
ricerche sociali e giuridiche le leggi di formazione del 
diritto, e, stabilitesi con l'aiuto delle scienze socio- 
logiche e psicologiche le esigenze della vita indivi- 
duale e collettiva, altro non si deve fare che dedurre 
da queste premesse generali i principi e le norme che 
il diritto deve seguire per realizzare e tutelare quelle 
condizioni che sono necessarie pel conseguimento dei 
più elevati fini sociali ed umani. 
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Ciassiflcazione del principali sistemi giuridici. 

SOMMARIO. — Le claseiflcazioni del Vanni e del Carle. — 
Loro critica. — Necessità di una classìfìcazione a contenuto 
obbiettivo. — Quadro sinottico dei principali sistemi giu- 
ridici. 



Come la cosa più importante per un pittore è sce 
gliere il punto di vista da cui si possa ritrarre un pa- 
norama in tutta la sua nitida bellezza, così per noi il 
fissare preventivamente il criterio onde ci lascieremo 
guidare attraverso al dedalo dei sistemi giuridici rap- 
presenta un problema di non poco momento. 

Se non sbagliamo, triplice è il punto di veduta da 
cui si può partire per tracciare la storia dello svolgi- 
mento dei sistemi giuridici: anzitutto, tenendo conto 
del vario momento in cui sono sorti e si sono difiPusi, 
si possono considerare soltanto nel loro ordine crono- 
logico; in secondo luogo, prescindendo da questo cri- 
terio affatto estrinseco, si possono considerare nei loro 
rapporti genetici, mettendone in luce i nessi di suc- 
cessione e di coesistenza onde si collegano tra loro nel 
tempo e coi differenti ambienti storici, dì cui rappre- 
sentano il riflesso teorico; infine si possono, indipenden- 
temente dal loro svolgimento cronologico e dal processo 
di loro cau^aiionCj studiare nella loro intima compa- 
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gine dottrinale, analizzandone le relazioni cosi di forma 
come concettuali e metodologiche che insieme li av- 
vincono. 

Tra questi tre diversi criteri, i primi due dei quali 
— a differenza del terzo che è affatto statico — sono 
genetico-evolutivi, noi sceglieremo quest' ultimo, come 
quello il quale, in confronto degli altri, presenta minori 
inconvenienti e maggiori vantaggi, in quanto che noi 
vogliamo fare, anziché una esposizione compiuta ed 
ordinata dal punto di vista cronologico, un esame som- 
mario e sintetico delle principali dottrine escogitate 
dall'umano pensiero per cercare le origini e le leggi 
di evoluzione del diritto. Peraltro chi tenta di domi- 
nare dall'alto tutto lo svolgimento storico della filosofia 
giuridica, dai primi tempi ai nostri giorni, si trova di 
fronte a tale un viluppo di teorie che difficilmente 
potrà fare dì esse, nonché una classificazione siste- 
matica, una semplice partizione logica, la quale rac- 
colga e disponga in determinati gruppi quelle conce- 
zioni che tra loro si accomunano per un maggior o 
minor numero di identici elementi o materiali o for- 
mali. 



Mentre nel campo della filosofia morale sono stati 
numerosi i tentativi fatti dagli studiosi per classifir 
care le varie dottrine etiche, nel campo della filosofia 
giuridica due soli pensatori si occuparono invece di 
proposito di tale argomento. 

Secondo il Vanni, dei vari sistemi giuridici bisogna 
fare una duplice distinzione, a seconda che si manten- 
gono o no nei limiti della esperienza : nella prima ca- 
tegoria egli pone le dottrine : teologica, intuizionistica, 
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del diritto naturale e del diritto razionale, dominate 
tutte da uno spirito metafisico ; nella seconda le teorie : 
realistica, storica positiva, utilitaria, le quali non escono 
mai almeno presumono di non uscire mai dall'orbita 
della realtà fenomenica. 

Sebbene questo criterio di distinzione sia comune- 
mente accettato, pur tuttavia non si può dire, secondo 
noi, che esso non presenti alcun fianco alla critica. 
Anzitutto ci paiono molto incerti e labili i confini tra 
scienza e metafisica, non potendone nessuno precisare 
con esattezza il rispettivo dominio; in secondo luogo 
pur tra le dottrine, che, secondo il Vanni, attingono 
sempre dallo studio dei fatti i materiali per la costru- 
zione del loro edificio filosofico, ne troviamo alcune, 
come quella positiva e quella utilitaria, le quali, assor- 
gendo ad una concezione generale della vita e del 
mondo e con essa spiegando T intimo meccani ^^mo del 
diritto, sono costrette ad abbandonare Decessariamente 
il solido terreno della realtà per librarsi in alto negli 
spazi della speculazione astratta e della metafisica. 

E nemmeno dal lato del metodo questa distinzione 
si può logicamente sostenere coli' affermare che le 
prime fanno ricorso al metodo deduttivo e le seconde 
al metodo induttivo, perchè, come lo stesso Vanni ci 
insegna, la induzione e la deduzione, lungi dall'essere 
due procedimenti logici assolutamente diversi ed irre- 
ducibili, altro non sono che due aspetti differenti di 
un unico processo fondamentale e non possono non 
presupporsi e reciprocarsi vicendevolmente. 

Infine questo criterio differenziativo è puramente 
estrìnseco e non penetra affatto nella essenza delle 
dottrine esaminate, perchè si ferma dinanzi ai caratteri 
esteriori di esse, senza preoccuparsi di indagare l'in- 
sieme degli elementi materiali e formali che ne costi- 
tuiscono l'intima compagine. 

A. Gboppali. 5 . 
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Ben più complessa, simmetrica e sistematica è la 
classificazione dei sistemi giuridici escogitata dal Carle, 
secondo il quale il diritto può considerarsi come scienza^ 
come legge e come potestà, a seconda che esso è il pro- 
dotto della mente, della volontà e deìVattivUà operativa 
dell'uomo. 

Perciò egli crede che, per trovare la legge che go- 
verna la vita dei sistemi giuridici, occorra anzitutto 
cercare in quanti modi e con quali mezzi la mente 
umana possa venire elaborando la nozione del giusto, 
in secondo luogo investigare le tendenze fondamentali 
della umana volontà ed infine indagare i vari aspetti 
della attività umana operativa. In tal modo, corrispet- 
tivamente alle facoltà della mente umana di osservare, 
comparare ed astrarre, avremo nel campo del diritto 
considerato come scienza la scuola positiva, la scuola 
storica e la scuola razionale. Nel campo del diritto 
considerato invece come legge avremo la sctwla utili- 
taria, dei giuristi e dei moralisti corrispondentemente 
alle tendenze della volontà umana rivolta o al^^t^^o^ 
&ÌV utile &\V onesto. 

Infine nell'ambito del diritto considerato come po- 
testà avremo la scuola individualistica, socialistica e 
del contratto sociale, a seconda che della attività ope- 
rativa dell'uomo «i considera prevalentemente l'aspetto 
individuale o quello sociale o tutti e due insieme armo- 
nicamente contemperati. Per quanto acuto sia il cri- 
terio partitivo di questa classificazione, assai organica 
nelle sue distinzioni, e per quanto grande sia la stima 
che noi professiamo per il Carle — uno dei nostri più 
profondi e geniali pensatori — purtuttavia noi nou 
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possiamo non muovere ad essa alcune obbiezioni di 
fondo. 

Noi non possiamo accettare questa classificazione, 
perchè, essendo l'anima umana, come lo stesso Carle 
ammette esplicitamente, una ed indivisibile e non es- 
sendovi dottrina, la quale per concretarsi non abbia 
bisogno di tutte le attività della mente umana, noi 
crediamo arbitrario il fondare una classificazione di teo- 
rie sopra il predominio o assoluto o relativo di deter- 
minate facoltà psichiche e ). 



(1) A questi modesti appunti da noi altra volta opposti al 
Carle, egli ci ha fatto l'onore di rispondere in una sua opera 
recente, controbbiettandoci di avere erroneamente confuso la 
sua classificazione con quella delle scienze di Bacone e di avere 
egli sempre difeso il concetto della unità della psiche umana, 
nonostante che egli riconosca che dei vari sistemi giuridici si 
possono fare tante distinzioni quante, sono le attività fonda- 
mentali in cui essa si frammenta. 

Sbaglieremo, ma fermamente crediamo che, sebbene sia dif- 
ferente lo scopo a cui mirano le classificazioni del Baccone e 
del Carle, pur tuttavia sia ad esse comune il fundamentum di- 
visionis su cui riposano e su cui l' una eleva l'edificio delle 
scienze umane e l'altra quello piiì modesto dei sistemi giuridici. 
Essendo uguale la base psicologica ed il criterio di partizione 
della classificazione generale delle scienze di Bacone e della 
classificazione particolare dei sistemi giuridici del Carle, noi ci 
siamo permessi — senza confondere menomamente 1' una con 
r altra — di rivolgere a questa le medesime critiche fonda- 
mentali. 

Non abbiamo poi mai messo in dubbio — non avremmo al- 
trimenti tratto dalle opere del Carle il vital nutHmento della 
nostra modesta cultura — non abbiamo mai messo in dubbio 
che il Carle sia uno dei propugnatori più autorevoli ed illustri 
della unità della coscienza e dell' unità della attività umana : 
tutt' altro: solo ci siamo permessi di osservargli che non pote- 
vamo accettare la sua classificazione, perchè, secondo noi, alla 
formazione di tutte le dottrine partecipano in ogual misura 
tutte le facoltà, in cui noi, comoditatis causa, scindiamo la 
mente umana. 
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Comunque sia, secondo noi, questa classificazione 
del Carle — senza negare ad essa i meriti ed i pregi 
che già abbiamo rilevati — fondandosi sulla disti u- 
zione delle cause, anziché su quella degli effetti, finisce 
col lasciare indeterminato l'oggetto delle singole dot- 
trine, in quanto che complicatissimi e talora irriducibili 
nei loro fattori originari sono i prodotti mentali. 



A nostro avviso, una classificazione la quale voglia 
tener conto possibilmente di tutte le dottrine e pene- 
trare nello stesso tempo fin nella loro più intima radice 
ideologica, deve fondarsi sopra qualche cosa di più 
oggettivo, vale a dire sopra gli elementi essenziali 
onde esse risultano. 

L'insieme delle circostanze, delle forze e dei fattori 
onde in vari modi si fa derivare il diritto ed il com- 
plesso degli scopi che ad esso si assegna di tutelare 
nella vita: ecco, secondo noi, il contenuto ideologico 
fondamentale di tutte le diverse dottrine giuridiche, le 
quali poi si differenziano tra loro anche per la somma 
degli elementi logico formali che in sé contengono, 
cioè per il metodo che seguono nelle loro costruzioni 
teoriche. 

Adottando il primo criterio partitivo del diverso modo 
onde si spiega la origine del diritto si giunge alla di- 
visione dei sistemi giuridici in tre diverse categorie, 
a seconda che essi lo fanno derivare o da una potenza 
esistente ed agente al di fuori dell'uomo e della so- 
cietà, oppure da una proprietà nativamente intrinseca * 
nell'uomo o, infine, dai rapporti della causalità natu- 
rale. A queste tre categorie corrispondono nella nostra 
classificazione altre tre categorie fondamentali, le quali 



Claèèificaeione dei principali sistemi giuridici 69 

traggono la loro ragione d' essere dalla differente as- 
segnazione degli scopi immanenti del diritto. 

Come questi tre gruppi di dottrine si diflFerenziano 
tra loro per il diverso modo di concepire le origini e 
le funzioni del diritto, così pure si distìnguono tra loro 
per il metodo, ossia per il vario processo logico, onde 
le diverse dottrine sistematicamente coordinano e con- 
nettono i loro prìncipi fondamentali. 

Potremmo continuare ad esporre diflusamente le di- 
visioni e suddivisioni della nostra classificazione, ma 
ci esimiamo dal farlo, perchè ci sembra che esse ap- 
pariscano assai più chiaramente dal seguente quadro 
prospettico, in cui sono schematicamente riassunte e 
raffigurate : 
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CONTENUTO 



Origine dbl diritto 



Derivata da una potenza esi- 
stente fuori dell'uomo e della 
società. 



Derivata da una proprietà na- 
tivamente intrìnseca all'uomo. 



Derivata dai 1 etno-antropolo- 
rapporti della 1 gici 
causalità natu- 
rale assegnando 



Suoi scopi 



attuare la volontà di Dio. 

attuare la volontà del sommo 
Potere. 



attuare i diritti l essere razionale 

innati ed asso- 1 

luti dell' uomo : 

considerato j 

come : f essere naturale 



particolare im- 
portanza alla 
azione dei fat- 
tori: 



psicologici 



sociologici 



Salvaguardare 
le condizioni del- 
la vita in comune 
considerata pre- 
valentemente 
sotto l'aspetto: 



biologico 



psicologico 



sociologico 
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ELEMENTI 
LOGICO-FORMALI 



DOTTRINE 



Metodi 



aprioristico-dogmatico. 



intnitivo-deduttivo. 



induttivo-deduttivo 



teologiche, 
politiclie. 



intuizionismo 

dottrina del diritto razionale 

dottrina del diritto naturale 



utilitarismo-em- 
pirico 

socio-biologiche (utilitarismo-ra- 
zionale 
etnologiche 
socio-psicologi- Jteoria storica 
che \ *■ dell'Ardigò 

teorie realistic. 
econom. 
sociologiche 
Ipropriam. dette 
teorie idealistì- 
.che moderne 



sociologiche 



CAPO SECONDO. 



La teoria teologica e la teoria politica. 

SOMMARIO. — Antichità della teoria teologica. — Stato di 
confusione tra il/a» ed il ius. — Sue prime fasi di sviluppo. — 
Socrate, Platone. — S. Agostino, S. Tomaso. — Progressiva 
emancipazione di essa dal pensiero teologico. — Come questa 
teoria concepisca il diritto privato ed il diritto pubblico. 
— Fondamenti della teoria politica. — Dottrina degli scet- 
tici. — Hobbes, 



Ora che abbiamo distribuito in determinati gruppi, 
coordinandole a certi principi, le varie concezioni in- 
torno alla genesi ed alla evoluzione del diritto, pas- 
siamo ad analizzarle partitamente cominciando a parlare, 
per seguire Tordine tracciato nella nostra classifica- 
zione, della teoria teologica. 

Come giustamente osserva il Voigt, fra tutte le so- 
luzioni che si possono dare del tormentoso problema 
della formazione del diritto, la preferita dai popoli agii 
albori della civiltà è sempre quella che fa derivare 
questo fenomeno dalla mente e dal volere di un Dio. 

Nelle leggende dei popoli troviamo traccie di queste 
credenze, le quali, come sono state le prime a sorgere, 
cosi sono anche quelle che, per essere profondamente 
radicate negli animi, hanno resistito e sopravvissuto 
a tante tempeste. 
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Pure questa coiTente di pensiero però ha soggiaciuto 
alla legge universale di evoluzione, giacché, sotto l'in- 
flusso della azione dissolvente della critica, ha subito 
UQ moto di trasformazione, passando a traverso a varie 
fasi, di cui noi seguiremo soltanto le principali e più 
salienti. 

La prima forma, sotto la quale apparve questo si- 
stema di idee nella storia del pensiero, si collega con 
quello stadio di civiltà in cui l'idea del santo era tal- 
mente compenetrata con la idea del giusto che non si 
faceva ancora distinzione ti*a il fas ed il ius. 

In questo tempo il diritto era tutto imbevuto di idee 
religiose tanto nei rispetti del suo contenuto, quanto 
nei riguardi della sua forma : come esso era materiato 
quasi esclusivamente di prescrizioni sacrali, rituali e 
liturgiche, così la legge era ritenuta come un testo 
sacro che veniva custodito, interpretato ed applicato 
dalla classe sacerdotale. 

Come riflesso teorico di questo stato di cose abbiamo 
il sistema teologico, il quale sostiene che è giusto ciò 
che è stato prescritto dalla divinità, e che le norme 
giuridiche sono altrettante impositiones nimiinis. 

Quando però nella coscienza popolare cominciò a de- 
linèarsi embrionalmente la differenza tra l'idea più 
complessa della giustizia e quella più semplice e pri- 
mitiva della santità, allora lo spirito critico cominciò 
anche a penetrare nel chiuso del sistema teologico, 
minandone le basi dogmatiche. 

Mentre infatti nei Sofisti noi troviamo ancora confusa 
la nozione del giusto con quella del legale, in Socrate^ 
invece, sebbene non appaiano ancora completamente 
distinti questi due concetti, tuttavia si rivelano, accanto 
alle leggi scritte, le leggi non scritte « che hanno vi- 
« gore in ogni paese, che portano con sé il castigo 
« della trasgressione e che partono perciò da un legisla- 
< tore superiore ad ogni umana sapienza » . 
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Penetrando poi Socrate più addentro nel problema 
dell'origine del diritto e domandandosi se gli Dei eri- 
gano in legge le cose giuste o quelle diverse dal 
giusto, risponde « che gli Dei non possono che volere 
le cose giuste » . 

In Socrate adunque noi troviamo già, se non espli- 
citamente dichiarata, adombrata almeno la trasforma- 
zione profonda che col procedere del tempo subirà il 
sistema teologico. Infatti secondo gli 'Ajto/uvrjjuovevjuara 
di Senofonte sembra che Socrate non ammetta più che 
il giusto si identifichi con i voleri degli Dei, ma so- 
stenga che esso sia tale anteriormente ai loro comandi. 

Il fondamento della giustizia, adunque, secondo So- 
crate, lungi dall'essere riposto nella divinità, risiede- 
rebbe in qualche cosa di superiore, cui sono costretti 
ad ubbidire gli stessi Dei. 

Peraltro questa trasformazione del sistema teologico 
appai'e più accentuata nei Dialoghi di Platone e spe- 
cialmente JiGÌV Eutifrone. In quest'ultimo si dimostra 
infatti che la giustizia promana dalla essenza imperi- 
tura che aleggia in tutte le opere divine, e che essa 
è una idea assoluta ed indipendente non solo dai de- 
creti ma dalla stessa volontà divina, piacendo a Dio 
ciò che è santo, buono, giusto, per ciò stesso che è tale 
e non per altro. 



Questa trasformazione, sebbene con altri termini e 
sotto altra veste, si è riprodotta nel Medio- Evo e nel 
periodo moderno. E che nel Medio-Evo si abbia un ri- 
corso del pensiero filosofico verso le sue origini, in 
parte si spiega ponendo mente alla confusione che in 
questa epoca si torna a fare fra il diritto, la religione 
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e la morale per il fatto che si concepisce lo Stato 
come il braccio secolare della Chiesa. 

Per Sant'Agostino, infatti, il fondamento della legge 
morale e del diritto « si discopre nella naturale dipen- 
« denza della creatura razionale dal Creatore, senza 
« della quale non può parlai-si della giustizia, né quindi 
«di diritto, tanto rispetto all'individuo che alla So- 
« cietà » {De Civitate Dei, Libro XIX). 

Ma col procedere della evoluzione della coscienza 
sociale e col diffondersi dello spirito critico, questa 
teoria non appagò più e si cominciò ad ammettere un 
principio superiore alla stessa volontà divina ed insito 
nella bontà e santità della sua essenza imperitura. 

A questi concetti si ispira la teoria di S. Tommaso, 
il quale distingue un duplice ordine di leggi razionali 
e positive tutte informate e regolate dalla. Zea? aeterna 
preesistente nella mente divina che governa il mondo, 
ubbidendo all'ordine necessario derivante dalla natura 
essenziale di Dio, le cui proprietà immanenti, inscru- 
tabili e superiori al suo stesso arbitrio sovrano, sono 
la bontà e la santità. 

Se non che tale trasformazione, che ebbe un riscontro 
anche nella filosofia greca, non si fermò a questo punto, 
ma nel periodo moderno procedette tanto oltre da po- 
tersi considerare come l'anello di congiunzione tra il 
sistema teologico e quelli del diritto naturale e razio- 
nale. 

Infatti S. Tommaso, accanto alla lex aeterna, ammise, 
come parte di essa, una legge naturale ordinata al bene 
degli uomini e da questi conosciuta per effetto di una 
interna lex naturalis risplendente nel loro intelletto 
della luce riflessa irradiata dalla mente divina. 

Ora — spogliato che si ebbe Dio del suo arbitrio so- 
vrano ed illimitato — si cominciò a considerare come 
fonte diretta ed immediata del diritto, anziché la vo- 
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lontà divina, quella lex naturalis, che, per usare le 
parole del Wolf, ha nella natura dell'uomo una ratio 
sufflciens. 

Di questa opinione è anche il Puffendorf, il quale 
sostiene che il diritto si fonda sulla natura sodolis et 
rationalis deiruomo, ma che egli l'ha avuta non ex im- 
mutabili qitadam necessitate, bensì ex beneplacito divino. 

Se non che una volta che il pensiero si fa messo sul 
piano inclinato di queste premesse, fa dalla loro me- 
desima forza irresistibile tratto a conclusioni ben più 
radicali e si arrivò, prescindendo dalla volontà divina, 
ad affermare col Leibnitz « che allo stesso modo onde 
« si dovrebbero dire necessarie le leggi della geome- 
« tria, ancorché si negasse Dio, cosi lo stesso carat- 
« tere si dovrebbe attribuire alle norme giuridiche an- 
« che se alla loro formulazione non dovesse più presie- 
« dere la volontà divina » . 

Ora, concludendo e riassumendo quanto abbiamo 
detto, ci pare di potere asserire che il sistema teologico 
è passato attraverso a queste fasi di sviluppo: 

I. Si mirò ad identificare le norme del giusto con 
i voleri di Dio; 

II. Si tentò di giustificare il fondamento del diritto 
collegandolo con qualche proprietà essenziale ed im- 
mutabile di Dio stesso; 

III. Si cercò di dimostrare la derivazione dei pre- 
cetti giuridici da una proprietà fondamentale della 
umana natura data da Dio agli uomini; 

IV. In questa dimostrazione si fece ogni sforzo per 
sostenere la necessità delle norme giuridiche, come de- 
rivanti dalla natura sociale o razionale dell'uomo in- 
dipendentemente dall'arbitrio divino. 

Con questa ultima fase si inizia la storia dello svol- 
gimento del diritto naturale, essendosi ormai messa in 
dìspai'te del tutto l'ipotesi della onnipotenza divina. 
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Vivendo poi i secaci di questa teoria più per il cielo 
che non per la terra e mirando ad alimentare negli 
animi la fiamma della nuova fede che avrebbe afifra- 
tellati gli animi nel regno di Dio, essi poco si cura 
rono di esporre sistematicamente il loro pensiero in- 
tomo a questioni di diritto pubblico e privato. 

Peraltro le poche idee che essi di tra le linee del 
loro credo religioso e morale ci lasciarono intomo al 
diritto privato, tutti si colorarono dei riflessi della loro 
fede. Ai principi della fratellanza e dell'uguaglianza 
di tutti gli uomini) dell'amore e della carità sono ispi- 
rate le teorie dei primi padri della chiesa intorno alla 
famiglia ed alla proprietà, la quale, essendo conside- 
rata come un dono di Dio, si sosteneva dovere essere 
comune ai poveri ed ai ricchi. 

Nei rapporti del diritto pubblico il cristianesimo af- 
francava l'uomo dallo Stato e, continuando e svolgendo 
la dottrina dello storicismo, al c^v^s contrapponeva l'^wo 
libero da ogni vincolo politico e solo subordinato alla 
divinità. 



Quantunque la teoria politica abbia avuto poco se- 
guito nella storia del pensiero, tuttavia brevemente 
noi accenneremo ad essa. 

Il sistema politico sostiene doversi il diritto dedurre 
dall'arbitrio illimitato ed assoluto del Potere. Facendo 
tale teoria della volontà del legislatore l'unica fonte 
di ogni specie, di norme di diritto, ne colloca, come 
facilmente si vede, il fondamento in un complesso di 
energie né ad esso immanenti, perchè collocate fuori 
dall'orbita di sua azione, né rivestite di un carattere 
di intima necessità, perchè mutevoli ed instabilì. 
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Tali principi non sostenuti mai con coerenza logica, 
servirono solo come arma agli scettici per sostenere e 
dimostrare il valore relativo della moralità e del di- 
ritto. L'unico ordine di idee infatti, in cui tutte le 
scuole derivate dallo scetticismo convennero, fu ap- 
punto la negazione di ogni carattere di intima neces- 
sità del diritto. 

Infatti, a cominciare da Archelao, tutti gli scettici, 
tanto quelli della dottrina megarica, quanto in parte i 
Sofisti, i Pirronisti ed i seguaci della nuova Accademia, 
furono d'accordo nel sostenere che il fondamento del 
diritto risiede nell'arbitrio di chi lo emana. 

Non mancò peraltro tra questi chi, come l'Hobbes, 
partendo da premesse edonistiche, sostenne che la re- 
gola sovrana del giusto e dell' ingiusto è la volontà 
del legislatore. Secondo l'Hobbes, la legge deve do- 
minare, anche se ingiusta, perchè è imprescindibil- 
mente necessario che il comando sia assoluto. La con- 
dizione di assoluta obbedienza al potere è per lui la 
conditio sine qua non della conservazione della pace. 

Come si vede, l'Hobbes connette l'assolutezza del 
potere con un criterio naturale e razionale, in quanto 
che sostiene che questa è necessaria intrinsecamente 
per mantenere l'ordine nella Società. Da ciò deriva 
che l'Hobbes coli' ammettere che, al di sopra della 
legge, vi sia un principio superiore che la domina e 
la determina, finisce col collocare in questo, anziché 
in quella, il fondamento del diritto. Quindi in ultima 
analisi la teorìa dell'Hobbes, piuttosto che annoverarsi 
fra le dottrine di coloro che identificano il giusto con 
la legge, si deve logicamente classificare, come ve- 
dremo, fra i sistemi del diritto naturale. 



CAPO TERZO. 

La teoria deirintulzlonismo, la teoria de! diritto naturate 
e la teoria del diritto razionale. 

SOMMARIO. — Concetto e caratteristiche fondamentali del- 
l'intuizionismo. — Principali correnti dottrinali. — Sue varie , 
fasi di sviluppo. — La dottrina del diritto iiu urale in Grecia, 
Roma e nel medioevo. — Grozio, Ilobbes, Locke e Rous- 
seau. — La dottrina del diritto razionale. — Conseguenze 
giuridiche di questi tre sistemi. — La persona considerata 
come fonte di diritti. — Insufficienza del presupposto fon- 
damentale di questi sistemi giuridici. 



Difficile è specificare nella sua intima essenza il nucleo 
di idee che costituisce l'anima vivificatrice del sistema 
intuizionistico, perchè, e per il suo contenuto e per 
il suo metodo, presenta molti punti di contatto con 
alcuni sistemi collaterali ed affini, quali sarebbero, per 
esempio, quelli che vanno sotto il nome di sistemi del 
diritto razionale e del diritto naturale. 

Noi peraltro consideriamo questo sistema a sé e come 
animato da una vita autonoma ed indipendente. Esso 
sostiene che il criterio supremo della giustizia ha sua 
sede negli intimi penetrali della coscienza, per modo che 
si avrebbe una vera e propria intuizione, una specie di 
visione interna di ciò che è giusto e di ciò che è in- 
giusto. Quindi quando Tuomo nelle contingenze della 
vita si trova di fronte a determinate azioni, per va- 



80 Parte seconda 



lutarle, non ha che appellarsi a questo tribunale intimo, 
che fare ricorso a questa facoltà morale per discer- 
nere il giusto dall'ingiusto, il bene dal male. 

Per i seguaci di questo indirizzo la legge morale è 
una ed uniforme presso tutti i popoli. Tale legge è 
poi di per sé cosi evidente che i suoi precetti si pos- 
sono concepire come altrettanti assiomi morali, i quali, 
appena enunciati che siano, sono da tutti riconosciuti 
e seguiti. L'uomo nelle varie necessità della vita, 
quando è tormentato da qualche dubbio, deve rivol- 
gersi alla sua intima coscienza che è autorità infalli- 
bile ed inappellabile. 

Tale essendo la essenza del sistema intuizionistico, 
si vedono tosto le differenze profonde onde esso, stac- 
candosi da altre concezioni congeneri, tiene un posto 
a sé nella storia del pensiero. 

Infatti non si può confondere tale sistema con la 
teoria dei razionalisti, perocché, come vedremo, mentre, 
secondo gli intuizionisti, Vintuito morale, in qualunque 
modo si voglia concepire, é la fonte originaria ed ir- 
reducibile deir^<?o^ per i razionalisti esso prorompe 
invece da altre sorgenti più remote, e, mentre l'in- 
tuizionismo costruisce la morale ed il diritto, fondan- 
dosi sulle rivelazioni della coscienza, il razionalismo 
al contrario ne dimostra di conseguenza in conseguenza 
il processo logico di sviluppo e di derivazione dalle 
verità ideali più generali. 

Quindi si può dire che questi due indirizzi, tanto per 
la contenenza ideologica, quanto per il metodo, sono 
tra di loro non poco differenti. 

Alle medesime conclusioni siamo costretti ad arri- 
vare se esaminiamo comparativamente l'intuizionismo 
ed il sistema del diritto natnrale. Infatti lo stato di na- 
tura ed il contratto sociale formanti, come vedremo, i 
due elementi essenziali e costitutivi che, combinati 
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con altri elementi, appaiono in tutte le dottrine dei 
seguaci del diritto naturale, non sono nemmeno men- 
zionati nel sistema intuizionistico. 



Ma, se complessivamente si presenta d'un solo colore 
ed omogeneo il canovaccio su cui i vari seguaci del- 
rintuiziohismo hanno ricamato le loro dottrine, quando 
si scende invece ad un esame più particolare e più 
minuto di esso, tosto si vede come differentemente ri- 
solute siano le diverse questioni affrontate. 

Di che natura è il criterio fondamentale cui noi ci 
ispiriamo per dìscernere il giusto dall'ingiusto? 

Questi princìpi morali sono innati nell'uomo, oppure 
brillano in esso di sola luce riflessa? 

Sono assiomi che si impongono da sé, oppure si ha 
bisogno del raziocinio perchè si abbia a restare con- 
vinti della loro verità? 

Ed ammessi pure tali principi fondamentali, si deve, 
di fronte ai casi particolari della vita, costruire sulla 
base di essi un sistema di norme di condotta, oppure 
si deve abbandonare l'uomo in balla dei dettami che 
la sua coscienza di volta in volta gli suggerisce? 

E se si riconosce la possibilità di una vera scienza 
obbiettiva delle norme di condotta, queste si devono 
collegare ad un princìpio unico ed universale, oppure 
sì devono considerare come isolate e per sé stanti? 

Queste ed altre siaaili furono le principali questioni 
che si affacciarono allo spìrito indagatore dei seguaci 
dell'intuizionismo e che, risolte in modo tutt 'altro che 
concorde ed univoco, diedero luogo ad una infinità di 
scuole e di teorie, delle più importanti delle quali fa- 
remo solo un fagacissimo cenno. 

A. Groppali. 6 
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A proposito della prima questione intomo alla natura 
dei rapporti che ci sono rivelati dalla coscienza, noi 
possiamo classificare gli intuizionisti in due categorie 
principali, a seconda che fanno consistere il bene ed il 
giusto in puri elementi concettuali, oppure ripongono 
l'essenza di questi in tendenze emozionali, impulsive 
e pratiche. 

Alla prima categoria appartengono le dottrine intel' 
lettualistiche che si fondano sopra puri rapporti ideali 
(WoUaston, Cousin, Price, Malebranche, Rosmini, ecc.). 

Alla seconda categoria si devono invece ascrivere 
quelle dottrine emoziojicdistiche, le quali considerano la 
legge morale come una manifestazione di una guida 
interiore, impulsiva e pratica chiamata senso rriorale 
(Shaftesbury, Butler, ecc.). 

Per quanto poi concerne il modo onde si debbano o 
no coordinare in logica compagine questi assiomi mo- 
rali, vale a dire per quanto riguarda lo sviluppo for- 
male deir intuizionismo, il Sidgwick notò come esso si 
sia progressivamente e gradualmente svolto, passando 
per tre fasi principali da lui rispettivamente denomi- 
nate: percettiva, dogmatica, filosofica. 

Nel primo di questi stadi gli autori si limitano solo 
a dare qualche norma generica, con lo affermare che 
la coscienza è la fonte delle verità morali e con l'im- 
pugnare la possibilità di costruire un sistema di norme. 

Dopo questa fase, chiamata percettiva o casuistica in 
quanto che in questo primo periodo l'intuizionismo 
interamente riposa sul precetto dell' « osservate caso per 
caso il dettato della coscienza » , noi incontriamo sulla 
via del suo sviluppo l'altra fase detta dogmatica o teo- 
logica, caratterizzata dal fatto che i seguaci di tale si- 
stema ammettono una molteplicità di norme generiche 
e di principi specifici di condotta universali e costanti. 

Il punto di partenza adunque di questa scuola è la 
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molteplicità dei principi airuno o all'altro dei quali 
partitamente si deve fare appello per spiegare le uorme 
di condotta. 

La scuola di Camlvidge si muove appunto in questa 
orbita teorica. Il More stabili venti tre di questi prin- 
cipi assoluti di condotta, il cui numero andò sempre 
più assottigliandosi finché si giunse al Clarke il quale 
li ridusse a quattro: benevolenza, giustizia, libertà, 
uguaglianza, ritenuti come veri e propri intuiti a prioH 
aventi un valore assoluto ed e temo. 

Come una conseguenza ed una continuazione di 
questa seconda fase si può considerare l'ultima per cui 
l'intuizionismo è passato, perchè essa, denominata ap- 
punto filosofica, è contraddistinta dallo sforzo di volere 
ridurre ad una sìntesi razionale i principi trovati da 
quella. Tali principi, essa sostiene, non stanno a sé, 
indipendentemente gli uni dagli altri, ma in tanto 
hanno valore, in quanto sono conseguenza di un prin- 
cìpio unico, obbiettivo e generico derivato dalla ragione. 

In altri termini, l'intuizionismo filosofico presume pre- 
sentare le regole della condotta come i corollari, come 
le manifestazioni diverse di quell'unico principio che 
è contenuto nell'assioma fondamentale del sistema. 

Quindi il processo logico, che di sé impronta tutta 
quanta la dottrina in parola, è un processo di riduzione 
e di semplificazione per riassumere in una formula unica 
tutti i precetti riferentisi alla infinita molteplicità e 
varietà delle situazioni etiche. Se non che questa pro- 
gressiva semplificazione, che costituisce la meta ultima 
di tali sistemi, è anche lo scoglio contro cui essi sono 
andati ad infrangersi generalmente, essendo pressoché 
impossibile seguire con coerenza questo processo, per 
la ragione che le regole della vita si devono desumere 
dai dati sensibili e sì devono adattare alle proteiformi 
contingenze della pratica. 
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L'intuizionismo filosofico ha molti punti di contatto 
colla dottrina del diritto razionale, la quale, come 
avremo occasione di notare tra poco, rappresenta, se- 
condo noi, l'ultima trasformazione della scuola di di- 
ritto naturale. Il Kant, infatti, che si può considerare 
come il più illustre rappresentante della dottrina del 
diritto razionale, si muove in parte nella sfera teorica 
dell'intuizionismo filosofico, in quanto eleva la ragione 
alla dignità di suprema autorità morale, concependola 
come il principio fondamentale dell'intera vita etico - 
giuridica. 



Il concetto, che fin dagli albori del pensiero greco 
domina in tucte le teorie del diritto naturale, si può 
ridurre fondamentalmente a questo : al di sopra ed in- 
dipendentemente dal diritto positivo, sancito dal po- 
tere dello Stato, sta un diritto che deriva dalle supreme 
esigenze della natura. 

Nella antica Grecia — per non parlare di alcuni 
altri sintomi precursori che già appaiono evidenti nelle 
dottrine di Eraclito e di Anassagora — lo troviamo 
enunciato nelle parole dell'Antigone Sofoclea che al 
tirannico divieto di seppellire il fratello ucciso oppone 
fieramente gli àyQajtva vójuijua posti ab oeterTW nell'a- 
nimo umano dagli Dei. 

Questo medesimo concetto è poi accennato senza al- 
cuna riserva dai sofisti, i quali accanto al vó/uxo òluaiov 
esplicitamente ammettono un (pvaei biuaiov, 

Ippia e Prodico sostengono che il diritto deriva da 
un originario stato di natura dove la pace e la felicità 
erano perfette tra gli uomini e di cui essi con una 
specie di rimpianto nostalgico desiderano il ritorno. 
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Pure in uno stato di natura credono altri due sofisti, 
Protagora e Gorgia, ma, determinato da un odio in- 
placabile fra gli uomini, da una discordia resa fatal- 
mente necessaria dalle forze naturali. 

In seguito dopo Socrate, il quale, come abbiamo già 
notato, ebbe chiaro il concetto del diritto naturale e 
dopo PlatoDO, che nell'Eutifrone concepisce la giustizia 
come un'idea assoluta ed indipendente anche dalla 
volontà divina, troviamo Aristotele, che, senza riferirsi 
ad alcuna supposizione di stati naturali primitivi, di- 
stingue il giusto in sé {àszX&s ÒLuavov) dal gfitisto na 
turale {q)vaiuòv òinaiov) e gli stoici che ripongono il 
fondamento del diritto nella legge etema di natui*a 
diffnsa negli uomini come retta ragione (ÒQdòg Xóyos'^- 



Tutti questi concetti appaiono più o meno evidenti 
anche nelle teorie dei filosofi romani, che sempre 
si ispirarono ai Greci nelle loro speculazioni. Però 
presso i giureconsulti il iiùs naturale assunse una fisio- 
nomia diversa. Dapprima e per lungo tempo prevalse 
la dottrina della dicotomia, seguita da Cicerone e da 
Gaio, e si riconobbero solo due diritti il ius civile ed 
ius gentium. Poi con la tricotomia di Ulpiano si ag- 
giunse il ius naturale e la distinzione tripartita fu ac- 
colta dai compilatori delle Istituzioni giustinianee, che 
attribuirono il diritto natui*ale agli uomini ed agli ani- 
mali (qu^d natura omnia ammalia docuit). 

Su questa attribuzione e sulla differenza od identità 
del diritto delle genti e del diritto naturale sorsero 
molte dispute fra gli studiosi; né pare, per l'indeter- 
minatezza grande che presentano le nozioni filosofiche 
dei giureconsulti romani, che si possa arrivare ad una 
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soluzione precisa ed inconfutabile delle varie que- 
stioni. 

Forse parve ai giureconsulti romani, come già ai fi- 
losofi greci, che il segno della natura fosse anche nel- 
l'ordine morale l'universalità e l'invariabilità; donde 
l'opposizione tra il ius naturale ed il itis civUe che è 
particolare e mutevole. 

Certo, appena trovata tale opposizione, essi non si 
elevarono, come i Greci, alle altezze irraggiungibili 
della filosofia teorica, ma, per dirla col Lasson, indul- 
gendo alla loro tempra nativa, considerarono Vius na- 
turale come un elemento attivo, integrante e fecon- 
datore della vita giuridica reale. 



Nel Medio-Evo tornano a rifiorire i concetti dello 
stato di natura e delle leggi naturali dominanti nei 
primordi della vita sociale. Se non che questi concetti, 
variamente innestandosi sul tronco della dottrina teo- 
logica propria degli scrittori del Medio-Evo, danno 
luogo a teorie ed a discussioni che, mentre in appa 
renza sembrano discostarsi dal pensiero greco, onde 
prendono le mosse, in realtà invece non fanno altro 
che fondamentalmente riprodurlo, par travestendolo e 
riproducendolo con i termini della logica chiesastica. 

Nel Medio -Evo infatti vediamo ripresentarsi il me- 
desimo contrasto di idee tra coloro che sostengono che 
lo stato di natura rappresenta la bolgia infernale dei 
vizi, cui l'uomo è stato condannato in causa del pec- 
cato originale da Dio, e coloro che propugnano che lo 
stato di natura è una condizione di vita relativamente 
tranquilla, in cui gli uomini, sebbene siano decaduti 
dall'originaria dignità e purezza, pur tuttavia sono an- 
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Cora tanto moralmente buoni da seguire i dettami della 
propria sinderesi, nella quale, per il tramite di un'in- 
terna lux naturalis, si rivelano ed esprimono le norme 
del itis naturae, 

E come queste teorie differiscono tra loro per il vario 
modo di concepire lo stato di natura, cosi sono carat- 
terizzate anche dalla stessa divergenza di idee circa 
il processo storico onde dalle condizioni primordiali di 
esistenza sociale fanno scatiu-ire le società civili ed 
emergere gli Stati. 

Secondo la concezione pessimistica, formulata da Gre- 
gorio Vili in base agli insegnamenti di S. Agostino, 
lo Stato, essendo una emanazione diretta del peccato 
originale, non può redimersi se non facendosi vassallo 
della Chiesa. 

Secondo la concezione ottimistica invece, propugnata 
da S. Tommaso d'Aquino, lo Stato, derivando, con- 
forme gli insegnamenti di Aristotele, dalla natura so- 
ciale degli uomini, si forma per reciproco accordo, e, 
sebbene debba essere sempre coordinato con la Chiesa, 
trova le sue ragioni di essere nella legge di natura, 
che è quella parte della legge etema ordinata al bene 
delle comunità umane. 

Tale idea del reciproco accordo e del patto volon- 
tario, considerato come Tatto fondamentale e costitu- 
tivo delle società, incerta ed embrionale ancora nelle 
opere di S. Tommaso, viene in seguito ripresa e svolta 
logicamente da parecchi scrittori fino al Grozio, in cui 
troviamo esposta con un certo ordine sistematico ed 
al di fuori di ogni elemento teologico una teoria del 
diritto naturale che proclama la indipendenza del Di- 
ritto dalla Religione. 

Il principio aristotelico, secondo il quale l'uomo è un 
Z(òov noÀiTiKÓv, accettato, sebbene con riserva, da quasi 
tutta la filosofia antica e dagli scrittori medioevali, si 
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infiltra con un significato nuovo, tutto particolare, nelle 
opere del Grozio. 

Egli tra le molteplici tendenze della natura umana 
trasceglie, come quella che ne rappresenta la essenza 
costitutiva, la socialità e da questa in forza di un con- 
tratto sociale tacito o palese, fa derivare la società. 

IJappetitussocietatis, adunque, che, secondo il Grozio, 
rappresenta Tattributo fondamentale, onde l'uomo si 
differenzia da tutti gli animali', fa dello stato di natura 
un idillio da cui, per crescente affetto sociale, si per- 
viene al contratto, la fonte di ogni diritto civile. 

Assai meno dogmatico ed aprioristico, sebbene iden- 
tico nel suo fondo logico, è il processo seguito dal- 
l'Hobbes per costruire il suo sistema giuiidico. 

L'Hobbes fissa tra le molteplici tendenze della psiche 
umana quelle che, secondo lui, sono le più fondamen- 
tali ed eminenti e ad esse uniforma le norme della 
condotta. Per lui il desiderio della felicità e quello della 
potenza, che spingono Tuomo a ricercai-e la pace e la 
sicurezza, sono le molle principali della condotta umana 
ed i dati psicologici fondamentali di ogni dottrina 
civile. 

Stabilite queste tendenze come motori essenziali della 
psiche umana, V Hobbes si propone di considerare 
la condizione degli uomini, fuori della società civile, 
nello stato di natura. Senonchè l'Hobbes — al con- 
trario di tutti gli scrittori del diritto naturale, i quali 
considerano lo stato di natura come una fase storica 
realmente superata dalla umanità nei suoi primordi — 
concepisce invece questo stato sociale come una con- 
dizione di vita puramente ipotetica, in cui sarebbero 
costretti a trovarsi gli uomini in qualunque tempo, 
qualora venisse meno l'azione del potere sociale. In 
tale stato di natura, secondo l'Hobbes, si scatenereb- 
bero le pure forze egoistiche e la società si ridurrebbe 
ad un « bellum omnium contra omnes » . 



Classificazione dei principali sistemi giuridici 89 

AirHobbes segue il Locke, il quale concepisce lo 
stato dì natura come un idilliaco stato di pace e con - 
sidera le leggi positive come una cattiva copia delle 
leggi di natura. 

Ed anche nelle pagine del Contratto Sociale^ in cui 
Rousseau melanconicamente rimpiange e rievoca le 
•gioie deiroriginario stato di natura, rivendicando contro 
le arbitrarie invenzioni della vita sociale, la nativa pu- 
rezza e semplicità dell'uomo, sembrano palpitare di 
nuovo fra i fremiti dei tempi mutati' le idee tanto care 
al Ippia ed a Prodico. Per altro non si deve credere 
che i problemi del pensiero, per quanto siano nel loro 
fondo quelli di una volta, abbiano a ripresentarsi sempre 
nello stesso modo. Anzi mutano continuauiente i ter- 
mini onde essi sono concepiti e, come nel caso nostro 
sono diversi i presupposti dei sistemi di Grozio, Hobbes, 
Spinoza, Locke, Rousseau, Fichte, cosi pure sono dif- 
ferenti tanto le concezioni della vita e del mondo onde 
essi prendono le mòsse, quanto le conclusioni a cui 
arrivano, perchè — come nota l'Orlando — se si pre- 
sume con l'Hobbes che, nel dar vita allo Stato, l'in- 
divìduo rinunzia ad ogni suo diritto, avremo una teoria 
dispotica; se si presume col Grozio e col Locke che 
si stabilisce un certo rapporto bilaterale, avremo una 
teoria liberale; se si presume col Rousseau che ogni 
diritto individuale è inalienabile ed imprescrittibile e 
che per ciò i singoli con un semplice atto di volontà 
possono fare tabula rasa di ogni governo, avremo una 
teoria radicale. 

Comunque, come è facile rilevare, la derivazione della 
società dagli individui, lo stato di natura o presociale 
ed il contratto sociale, rappresentano gli elementi fon- 
damentali e caratteristici sopra i quali s' intesse la 
trama di tutte le teorie del diritto naturale. 
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Crediamo che difficile ed artificioso sia sempre lo 
scindere nel loro svolgimento storico il sistema del 
diritto naturale da quello del diritto razionale. 

Vero è che, mentre i giusnaturalisti deducono il tipo 
e l'ordine giuridico dalla essenza profonda ed immu- 
tabile della umana natura, i razionalisti lo derivano 
invece dal fondo della ragione, ma i primi si trovano 
d'accordo coi secondi nel procedimento logico, perocché 
non si può dedurre il diritto dalle esigenze della na- 
tura altro che per il tramite della ragione, la quale 
quelle necessità eleva alla dignità di norme giuridiche, 
di dictamina rectae rationis. 

Una differenza di contenuto, però, per quanto lieve, 
esiste tra la teoria del diritto naturale e quella del di- 
ritto razionale puro, come fu concepito dal Kant, che 
nello studio della genesi del diritto, eliminando qual- 
siasi elemento empirico, trasformò il diritto in una 
obbietti vazione incondizionale ed assoluta della ragione. 

In ogni modo, noi crediamo che erroneo sia il con- 
siderare queste due scuole come diverse ed antite- 
tiche, mentre tutto al più si può riguardare questa 
ultima soltanto come un' ulteriore trasformazione della 
prima, in quanto, accomunandosi con quella nel pro- 
cesso metodologico fondamentale, tra le molteplici pro- 
prietà della natura umana trasceglie pur essa la più 
elevata, la ragione^ e sull'ordito suo costruisce il no- 
bile ed incorruttibile tessuto del Vernunftrecht, 



Parliamo insieme del modo onde la dottrina degli 
intuizionisti e quella del diritto naturale deducono dai 
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sommi principi, rispettivamente posti, un sistema di 
diritti specifici e di singoli istituti gim*idici, perchè 
comune è la teoria fondamentale da esse in proposito 
elaborata. Nel campo esclusivo del diritto tali dottrine 
si presentano come le principali propugnatrici dei di- 
ritti innati od assoluti che incondizionatamente com- 
petono airuomo in causa della sua intrinseca natura, 
indipendentemente da ogni riconoscimento o sanzione 
esteriore. 

Sia infatti che, per costruire il sistema dei diritti po- 
sitivi, si faccia ricorso cogli intuizionisti alle intime 
ed infallibili rivelazioni della coscienza, oppure con i 
razionalisti si identifichino T autorità della ragione e le 
leggi del pensiero con la sorgente deìVMos, oppure in- 
fine si risalga ad uno stato sociale, in cui gli uomini 
erano considerati come rivestiti di diritti anche indi- 
pendentemente dal ministero di una autorità costituita, 
in fondo tutti questi sistemi sono essenzialmente in- 
dividualistici, perchè prescindono dalla vita sociale e 
dal concetto astratto della personalità umana fanno 
rampollare ogni diritto e qualsiasi istituzione giuridica. 

Per una ragione o per l'altra, secondo tutte queste 
teorie, il diritto prorompe dalle intime radici della per- 
sonalità umana, sullo stampo delle diverse esigenze ed 
attività della quale si modella la diversità degli isti- 
tuti giuridici. Ci sono, osservano queste teorie, da una 
parte uno o più diritti innati intimamente ed inscin- 
dibilmente connessi con l'uomo indipendentemente da 
ogni atto giuridico e, dall'altra, vi sono invece diritti 
acquisiti dipendenti dalla esplicazione dei diritti con- 
naturati e dalla estrinsecazione della attività personale. 

La persona, che è la fonte originaria ed il soggetto 
di diritti rispettabili in sé e per sé, imprime il carat- 
tere di cosa sacra e intangibile anche a tutto ciò che 
essa riesce a congiungere con la sua intima essenza, 
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e tali sovrapposizioni ab extemo costituiscono altret- 
tanti oggetti di diritti secondari od acquisiti che dir 
si vogliano. Quindi la specificazione di questi diritti è 
data originariamente dalla specificazione delle cose che 
l'individuo riesce ad aggiogare alla propria attività. 

Peraltro, secondo alcuni dei seguaci della teoria che 
esaminiamo, i diritti naturali innati sono parecchi (vita, 
libertà, difesa, coniugio, ecc.); secondo altri invece 
tutti questi diritti si collegano e derivano da un unico 
diritto fondamentale ed originario, riducibile quasi 
sempre in tutti gli scrittori al supremo diritto di li- 
bertà. 

Secondo il Kant, per parlare solo del più illustre 
rappresentante del razionalismo, la libertà costituisce 
il diritto per essenza, il solo diritto che è fondamento 
e principio di tutti gli altri diritti, i quali cosi finiscono 
per raccogliersi ed unificarsi sotto la sola categoria 
del diritto della persona umana di valere come fine in 
tutti i rapporti sociali e di non essere usata come stru- 
mento e mezzo per le intenzioni ed azioni altrui. 

Tale, secondo il Kant, è VUrrecht dal quale si dedu- 
cono, per forza di raziocinio, tutti gli altri diritti. Il 
vero fine umano, il fine etico, secondo il Kant, non 
può essere quindi che la razionalità, che troviamo rea- 
lizzata solo neiruomo in quanto è dotato di libero ar- 
bitrio, cioè della facoltà di agire indipendentemente 
dagli impulsi sensibili e di lasciarsi determinare esclu- 
sivamente da puri principi razionali. Quindi tutto quello 
che deriva da questa dignità, che realizza l'etica, deve 
essere rivestito dello stesso carattere di cosa sacra ed 
inviolabile e deve avere lo stesso valore onde è do- 
tata l'essenza umana in sé stessa considerata. 

Nella estrinsecazione di questa attività personale ri- 
siede, secondo il Kant, la radice ed il principio giu- 
stificativo di tutti gli altri diritti : il diritto del rispetto 
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della persona, dell' integrità personale, il diritto di onore, 
di locomozione, di proprietà e di contratto con i nostri 
simili, il diritto cioè di sottomettere al nostro dominio 
non solo le cose materiali, ma anche la volontà e le 
prestazioni altrui. In forza di tale vincolo contrat- 
tuale si spiegano poi tutti gli istituti giuridici, dalla 
famiglia agli enti amministrativi, dalla Chiesa allo 
Stato. 

In tal modo, secondo il Kant, i razionalisti e gli in- 
tuizionisti in generale, la famiglia si spiega uniforme- 
mente con un contratto che una persona compie con 
un'altra persona di sesso diverso, da cui nasce, come 
conseguenza, la figliolanza. Che più? Il Rosmini, per 
spiegare la patria potestà, ricorre al concetto di pro- 
prietà, sostenendo che il figlio deriva materialmente dal 
padre e quindi gli appartiene di diritto. 

Riguardo poi alla spiegazione dei diritti di proprietà, 
quasi tutti gli scrittori ricordati sopra sono d'accordo 
nell 'ammettere che l'uomo ha una proprietà primitiva 
ed originale nella sua persona e nelle sue attività, 
dagli svolgimenti e dalle applicazioni delle quali di- 
scendono tutte le altre specie di proprietà che l'uomo 
fa sue, perchè sovra esse imprime il suggello della 
propria personalità. 



L'assumere come presupposto di tali teorie il con- 
cetto della personalità umana, considerata solo come 
obbligata a rispettare la persona degli altri, e l'atti- 
vità onde essa si estiinseca, è un volere, per amore del 
sistema, svisare la realtà, dimenticando che gli indi- 
vidui, vivendo in società, non stanno fra loro nella 
relazione di semplice coesistenza, ma reciprocamente 
si scambiano aiuti e servigi. 
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Però, per questi scrittori il partire da un concetto 
di società cosi primitivo e rudimentale era una neces- 
sità logica, da cui non potevano prescindere, dato che 
essi consideravano l'uopo come un essere pui*amente ra- 
zionale. 

Infatti come si poteva logicamente ammettere fra 
individui, ridotti a semplici monadi razionali, a pure 
menti senza veste organica, relazioni diverse da quelle 
di mutuo rispetto? Queste unità, ognuna chiusa in sé 
stessa e dall'altra indipendente, non potevano essere 
considerate che come viventi in semplici rapporti di 
coesistenza, non collegate mai né da reciprocanza di 
uffici da solidarietà di interessi, né da vincoli di 
mutui affetti o di ideali' comuni. 

Noi troviamo applicazioni di questa concezione so- 
ciale puramente atomistica, specialmente nel campo 
del diritto pubblico che è in sostanza abolito o quasi 
dai razionalisti, perchè nel semplice aggregato di no- 
madi tra loro indipendenti, a cui essi riducono la so- 
cietà umana, non vi è posto per norme che regolino 
quei rapporti di cooperazione, di assistenza, di retri- 
buzione e di subordinazione che, secondo la logica dei 
loro sistemi, non esistono affatto. 



CAPO QUARTO. 

La dottrina dell'utilitarismo empirico 
e dell'utilitarismo razionale. 



SOMMARIO. — Le due forme classiche onde è apparsa nella 
storia del pensiero la teoria utilitaria. — Necessità dello 
studio dei precursori dello Spencer- Bacone, Hobbes, Hiune, 
Smith, Bentham, Mill, Bain, Darwin. — Presupposti filoso- 
fici del sistema dello Spencer. — I tre principi fondamen- 
tali della condotta umana. — Gli elementi e la formula della 
giustizia. — Come essa si assomigli a quella del Kant. — 
Critica del Vanni allo Spencer. 



Questa teoria,^ che col piacere collega tutta la vita 
morale, e che identifica l'utilità con la giustizia, sorge, 
si può dire, col sorgere della filosofia etico-giuridica. 
Nella stessa Grecia troviamo le due forme classiche 
onde tale teoria si è sempre manifestata nella storia 
del pensiero. Da una parte abbiamo la forma esage- 
rata rappresentata dai Cirenaici, che con Aristippo so- 
stenevano che nel movimento, nell'azione, nella vita 
consiste la felicità; dall'altra abbiamo gli Epicurei, i 
quWi invece riponevano la felicità nella salute del corpo 
e nella tranquilla serenità dell'anima. 

Queste due concezioni della felicità, riposta, secondo 
gli uni, in uno stato attivo e, secondo gli altri, in uno 
stato passivo dell'anima, rappresentano i due poli fra 
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cui hanno sempre oscillato le dottrine edonistiche, da 
Aristippo ed Epicuro ad Hobbes e Locke con i quali 
sembra chiudersi la prima fase individualistica od egoi- 
stica dell'utilitarismo empirico, perchè dopo — timi- 
damente con l'Hume e con lo Smith e più apertamente 
col Bentham e col Mill — si inizia la fase altruistica 
caratterizzata, come vedremo, dal fatto che si considera 
si ancora il piacere dell'agente, ma in quanto si as- 
socia al piacere che esso realizzandosi produce in altri 
individui. 



Parliamo ora della dottrina dell'utili tarismo inglese 
che in parte si connette storicamente con la dottrina 
dell'utilitarismo empirico e che noi abbiamo nella no- 
stra classificazione chiamata sodo-biologica perchè con- 
sidera la vita sociale onde deriva il diritto prevalen- 
temente sotto l'aspetto biologico, ma che, nella storia 
della filosofia etico-giuridica, viene generalmente desi- 
gnata col nome di utilitarismo razionale, perchè si 
ritiene caratterizzata, come vedremo, da un contenuto 
utilitario e da un procedimento razionale. 

Noi non potremmo però spiegarci e spiegare a fondo 
questa scuola, il fondatore della quale è lo Spencer, 
se prima non facessimo un cenno intomo al modo onde 
essa è nata e si è formata in Inghilterra. 

Tutti coloro che si sono occupati dello svolgimento 
delle dottrine etico-giuridiche in Inghilterra con con- 
senso unanime hanno notato come esso sia caratteriz- 
zato da una impronta affatto speciale. La filosofia pra- 
tica in Inghilterra, oltre al mantenersi lontana e pura 
da ogni contatto col pensiero continentale, ha avuto 
uno svolgimento cosi gradualmente progressivo e re 
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golare che nelle fasi più elevate di sua formazione noi 
possiamo con tutta facilità discernere gli elementi dei 
primi stadi di sviluppo, che in esse sopravvivono, e 
ricostruire in tal modo geneticamente la storia della 
sua natui'ale evoluzione. 

Come lo Spencer ha portato alla massima perfezione 
una con-ente di idee che si era lentamente formata, 
cosi noi, per ricercare gli elementi ravvivatori della 
sua dottrina, dovremo rapidamente ricostruirne il pro- 
cesso genetico. 



Senza risalire sino a Bacone, la cui efficacia sul pen- 
siero posteriore fu piuttosto metodologica che dottri- 
nale, dallo Hobbes certamente deriva il primo Ducleo 
di idee che, elaborate e fecondate progressivamente, 
troveranno la loro massima espressione nelle opere 
dello Spencer. 

Come sappiamo, THobbes, stabilito che il desiderio 
della felicità e quello della potenza costituiscono i mo 
venti principali della condotta umana e dimostrato che 
per lo scopo della conservazione degli individui è ne- 
cessario e benefico l'ordinamento della società sotto il 
supremo potere, si lasciò talmente suggestionare da 
questo ultimo principio da subordinare poi ad esso 
la spiegazione di ogni altro fenomeno. Secondo la de- 
finizione dell'Hobbes, lo Stato è « una persona, la cui 
volontà, in virtù del patto di più uomini, è da aversi 
in conto della volontà di tutti ; affinchè possa valersi 
delle forze e delle facoltà dei singoli individui per la 
pace e la difesa comune » . A questo Stato, che attinge 
l'apice della perfezione solo quando si presenta come 
uno ed assoluto, spetta Tautorità di fare leggi, di pu- 
A. Gboffali. 7 
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nire i colpevoli, di scegliere e nominare i magistrati 
ed anche perfino di sindacare Topinione dei cittadini. 

Comunque, V Hobbes, per quanto il suo procedimento 
sia astratto si può giustamente considerare come uno 
dei più grandi precursori delle teorie dell'utilitarismo 
razionale in quanto egli ebbe un senso profondo della 
necessità che scaturisce dai rapporti della causazione 
universale con i quali ha saputo collegare tanto la su- 
prema legge etico-giuridica, quanto la ragione d'essere 
ed il fondamento del diritto. 

La scuola deirutilitarismo con Locke, con l'Hume 
e con lo Smith, entra spiegatamente nel secondo pe- 
riodo di sua vita, passando dalla primitiva fase egoi- 
stica, in cui si cercava di riporre il fine della vita nel- 
l'interesse individuale, alla fase altruistica caratteriz- 
zata dai vari tentativi fatti per dimostrare l'armonia 
segreta che corre fra l'interesse particolare e quello 
generale. 

Secondo il Locke, lo Stato sorge quando gli uomini, 
uscendo dello stato di ìiatura, volontariamente si spo- 
gliano del loro potere naturale di giudicare e punire 
le offese, per conferirlo alla società costituita, che deve 
esercitarlo in nome di tutti. La funzione principale 
dello Stato, che dal comune consenso dei consociati 
trae la sua ragion d'essere, è quella di proteggere la 
vita, la libertà e la proprietà dei cittadini, la quale, 
secondo il Locke, deriva essenzialmente dal lavoro. 
Lo Stato adempie a questa funzione mediante un tri- 
plice ordine di poteri: 1) il legislativo; 2) V esecutivo; 
3) il confederativo y che presiede ai rapporti colle altre 
nazioni. 

Cosi l'Hume come lo Smith, intenti ad altre ricerche 
di natura morale ed economica, non ci lasciarono in 
eredità nessuna teoria giuridica che meriti di essere 
particolarmente menzionata. Solo ricorderemo che per 
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l'Hume, il quale nel campo del diritto pubblico cercò 
di conciliare la scuola del diritto divino con quella del 
contratto sociale, la giustizia riposa sul rispetto alla 
proprietà, e che per lo Smith le funzioni del governo 
si devono dividere in due categorie : quelle che riguar- 
dano la difesa della nazione e l'amministrazione della 
giustizia, che spettano esclusivamente al potere poli- 
tico, e quelle che concernono il progressivo sviluppo 
delle società che devono essere esercitate precaria- 
mente dal governo solo fino a quando i cittadini non 
potranno adempierle da sé. 



Peraltro il problema, a cui poco fa abbiamo accen- 
nato, non era stato ancora risolto in modo soddisfa- 
cente e, per pervenire alla dimostrazione della coinci- 
denza ed armonia tra l'interesse pubblico ed il privato, 
erano aperte due vie — la via ontologica e la via psi- 
cogenetica — rispettivamente battute dal Bentham e 
dal Mill. 

Il Bentham sostiene che il piacere ed il dolore costi - 
tuiscono le basi della vita morale, e che essi, potendosi 
calcolare quantitativamente, rappresentano anche il cri- 
terio più sicuro, cui gli uomini devono infonnare la 
loro condotta pratica. 

Il Bentham si illuse di conciliare il bene privato col 
bene pubblico, ma il suo è un presupposto infondato 
e gratuito per la ragione che non vi possono essere 
bisogni ed affetti comuni tra individui considerati come 
reciprocamente indipendenti. 

Comunque, il Bentham, più insigne come giurecon- 
sulto che non come filosofo, punto o poco si preoccupò 
di tale questione, tutto intento pome fa a dimostrare 
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che la massima felicità del maggior numero rappre- 
senta anche la fonte ed il principio supremo di ogni 
sistema giuridico. La felicità umana deve essere in- 
fatti, secondo il Bentham, lo scopo di ogni legge, la 
quale si proponga di tutelare la sussistenza, Tabbon 
danza, l'eguaglianza e la sicurezza tra gli uomini. 
Di questi quattro scopi le leggi raggiungono i primi 
due per via indiretta e gli altri direttamente, perchè 
mentre esse, per assicurare la sussistenza e l'abbon- 
danza, non possono fai'e altro che proteggere gli uo- 
mini durante il lavoro, per difendere l'eguagliariza e 
la sicurezza umana, possono invece intervenire attiva- 
mente producendole ove non esistono e garantendo a 
tutti quei vantaggi che dal rispetto di esse si possono 
ricavare. 

Secondo il Mill, l'uomo non può essere sollecitato da 
nessun altro desiderio che non sia quello che lo so- 
spinge a ricercare il proprio piacere, la propria fe- 
licità. 

Ma, essendo l'uomo un essere sociale, non può dis- 
sociare la rappresentazione del suo benessere dalla, rap- 
presentazione del benessere altrui e ne viene che chi 
aspira a conseguire il proprio interesse non può non 
volere anche l'interesse di tutti. 

In tal modo il Mill per il tramite di una sottile iden- 
tificazione psicologica riesce a dare una dimostrazione 
dell'accordo tra il bene pubblico ed il bene privato, tra 
cui il Bentham, senza provarlo, riteneva dovesse cor- 
rere una tacita e naturale armonia. 

Dimostrato questo accordo, il Mill credette di poter 
provare, sempre in base alla legge di associazione, 
un'altra identità tra la felicità e la virtù, perchè — 
cosi egli ragiona — essendo la prima costituita dalla 
rappresentazione del nostro benessere inscindibilmente 
collegata con la rappresentazione del benessere altrui, 
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ne viene che noi — operando per ottenere la nostra fe- 
licità, dipendente piuttosto dalla qualità che dalla quan- 
tità dei piaceri onde essa è materiata — implicitamente 
operiamo per il vantaggio altrui e cosi compiamo atti 
virtuosi, pur essendo questi ispirati da principi origi- 
nariamente edonistici. 

Per questa breccia, aperta dal Mill nella compagine 
delle dottrine utilitarie, si infiltrano molte esigenze e 
parecchie premesse che, in altro modo assunte e di- 
mostrate, facevano parte integrante dei sistemi della 
morale intuizionistica. Molti problemi semplicemente 
posti dalia dottrina intuizionistica furono dal Mill pie- 
namente risolti; altri, come quelli che riguardano la 
genesi del sentimento morale e del carattere di obbli- 
gatorietà che ad esso è inerente, ricevettero una so- 
luzione diversa, perchè, lungi dall'essere considerati 
come fatti innati e primordiali, furono riguardati come 
il prodotto di una associazione di sentimenti e di idee 
profondamente radicatisi nella psiche umana attraverso 
ad una lunga evoluzione. 

Ma, oltre alla identificazione tra l'eudemonismo so- 
ciale e quello individuale ed alla conciliazione nel 
campo dell'etica dell'utilitarismo con l'intuizionismo, 
nel Mill viva ed operosa è anche la tendenza a co- 
struire una vera e propria scienza morale fondata non 
sul calcolo, ma sulla deduzione delle nonne della con- 
dotta dalle leggi supreme della vita etico -giuridica. 



Prima però di toccare con lo Spencer la sua massima 
altezza, questa corrente di pensiero doveva essere ali- 
mentata e fecondata ancora da quegli altri contributi 
importantissimi di idee che ad essa derivarono dalle 
opere del Bain e del Darwin principalmente. 
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Il Baiù infatti, approfondendo ancor di più l'analisi 
del senso morale e studiando la formazione della co- 
scienza giuridica in rapporto alla proiezione intema 
dell'autorità esteriore che per istinto imitativo sorge 
nell'animo umano, mise opportunamente in luce un 
lato di questo importante problema, rimasto fino al- 
lora nell'ombra. Peraltro anche col Bain tali indagini 
intorno alla genesi dei sentimenti morali si restrinsero 
nella limitata sfera della psicologia umana e non si 
estesero nel mondo degli animali. 

Col Darwin invece tale problema fece un passo avanti 
sulla via della sua soluzione, perchè egli non analizzò 
soltanto 1 sentimenti dal punto, di vista della psicolo- 
gia associazionistica, ma ne studiò anche — gloriosa- 
mente iniziando le indagini psicogenetiche — l'origine 
remota e l'evoluzione millenaria nel mondo subumano. 
Secondo il Darwin, i primi germi della moralità si na- 
scondono in quell'istinto sociale comune anche agli 
animali inferiori, per cui l'individuo più forte aiuta il 
più debole nella lotta per la vita ed il gruppo sociale 
salvaguarda e tutela alcuni interessi particolari. Questo 
istinto poi, in forza della memoria e della riflessione 
e tra gli attriti della selezione naturale affinandosi e 
perfezionandosi sempre più, si trasforma in moralità 
vera e propria costituita dall'insieme di quelle norme 
che sono le più adatte ed indicate per guidare le azioni 
degli uomini in società. 

Con tali ricerche, come si vede, la questione della 
formazione e delle funzioni delle norme etico-giuri- 
diche si allargava ed approfondiva non poco. 

Considerandosi infatti dal Darwin la moralità ed il 
diritto come il prodotto necessario della selezione na- 
turale ed indirettamente come una delle tante mani- 
festazioni della intera vita biologica e sociale, ne segui 
logicamente che il problema dell'origine delle norme 
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etico- giuridiche non poteva più essere risolto con puri 
criteri psicologici, ma doveva essere studiato in rela- 
zione a tutte le forze onde è animato il complesso dei 
fenomeni cosmici. 

Cosi col Darwin, spingendosi la ricerca dei fattori 
del senso morale nel campo delle società subumane e 
considerandosi le norme etico-giuridiche come il pro- 
dotto emergente dalle condizioni di esistenza dell'ag- 
gregato sociale, due nuovi presupposti, due nuove esi- 
genze si insinuarono nella compagine dell'utilitarismo 
inglese ed il problema della giustificazione del diritto 
assorse alla dignità di vero e proprio problema filosofico. 

In tal modo abbiamo visto come nella lenta evolu- 
zione dell'utilitarismo inglese si siano venuti a poco 
a poco preparando e maturando quei principi e quegli 
elementi ideali che, fecondati dal genio dello Spencer, 
costituiranno i fondamenti del suo sistema etico-giuri- 
dico. Infatti nella originalità dell'elaborazione degli 
elementi ideali fornitigli dal pensiero inglese, piuttosto 
che nella potenza ex nihilo creatrice di un nuovo si- 
stema, consiste essenzialmente il merito dello Spencer 
nella teoria del quale avremo occasione di scorgere 
i principi cui con coscienza maggiore o minore si in- 
formarono sempre le concezioni di quei pensatori che 
lo precorsero nel tempo. 



Nel sistema etico-giuridico dello Spencer la morale 
ed il diritto altro non sono, per cosi dire, che due 
episodi del grande dramma delle leggi cosmiche, e le 
leggi che li governano altro non sono che aspetti par- 
ticolari della legge universale di evoluzione. Bisogna 
adunque, per penetrare bene addentro nel complesso 
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delle leggi della moralità e del diritto, accennare, 
per quanto in breve, a tutto il sistema filosofico dello 
Spencer. 

Lo Spencer ammette nella linea di ascendenza dei 
fenomeni tre mondi divertii: il mondo inorganico, cui 
appartengono il sistema celeste, i minerali ecc. ecc.; 
il mondo organico, formato dai vegetali e dagli ani- 
mali, ed il mondo super organico, di cui fanno parte 
l'uomo e le società civili. 

Questi tre mondi non sono fra di loro slegati ed in- 
dipendenti, ma l'uno sboccia dall'altro senza soluzione 
di continuità, perchè il mondo superorganico non è 
altro che Tarn piamente e lo sviluppo del mondo or- 
ganico, mentre questo costituisce un prodotto ulteriore 
del mondo inorganico. Dalle grandi leggi universali del 
cosmo a grado a grado si discende alle leggi più partico- 
lari della vita biologica e da questa alle leggi che presie- 
dono alla psiche degli individui che, insieme convivendo, 
danno luogo alla moralità ed al diritto pur essi adunque 
soggetti alla legge di evoluzione universale, per cui 
« tutti i fenomeni passano dallo stato indifferenziato ed 
omogeneo allo stato differenziato ed eterogeneo. » 

La vita è, secondo lo Spencer, rappresentata da un 
adattamento continuo delle condizioni interne alle con- 
dizioni esterne dell'ambiente. Il piacere ed il dolore 
costituiscono per lo Spencer il segno esteriore dell'av- 
venuto adattamento o non degli individui alle loro 
condizioni esterne di esistenza e la felicità rappresenta 
un caso particolare della legge di causalità o meglio 
una manifestazione speciale della legge di persistenza 
delle forze, essendo essa nuli 'altro che la traduzione 
soggettiva, la trasfigurazione psichica del buon esito 
degli sforzi compiuti dagli esseri organici per conser- 
varsi e perfezionarsi. L'uomo quindi per legge natu- 
rale tende a compiere quelle azioni che, arrecandogli 



Classificazione dei principali sistemi giuridici 105 

piacere, contribuiscono alla conservazione della sua esi- 
stenza e ad evitare quelle che col dolore gli apportano 
la distruzione del suo essere. 

Prima egli compie queste azioni in maniera riflessa 
incoscientemente, poi questi atti vengono compiuti vo- 
lontariamente ed infine, trasformandosi in abitudini ed 
in istinti, si trasmettono per la legge di eredità. 

Le abitudini altruistiche rappresentano un più per- 
fetto adattamento degli individui all'ambiente sociale, 
in cui tutto è solidale e, tramandandosi questi senti- 
menti per il tramite delle leggi dell'eredità, l'altrui- 
smo sempre più si affina, realizzando cosi il progresso 
della moralità che è dato dal progresso dell' adatta- 
mento della vita umana alle sue leggi costitutive. 

Anzi nell'etica assoluta, che rappresenta, secondo lo 
Spencer, la forma-limite del progresso della moralità, 
sarà completo l'adattamento delle condizioni interne 
degli individui alle condizioni esterne dell'ambiente ed 
il compimento dei propri doveri sarà effettuato senza 
coazione, quasi automaticamente. 

Ma lontana è ancora la realizzazione di questo ideale 
e presentemente domina tuttavia l'etica relativa, in 
cui, non essendo peranco completo questo adattamento, 
è necessaria la coazione perchè gli individui abbiano 
a compiere i loro doveri. 

L'insieme delle norme onde è materiato il diritto 
rientra appunto nell'orbita dell'etica relativa. 



Secondo lo Spencer, il diritto scaturisce direttamente 
dalla natura delle cose, e, come ogni altro fenomeno, 
è regolato dalla legge di causalità. 

Il diritto vi sarebbe anche se non vi fossero da una 
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parte la società, nel cui seno si elabora, e, dall'altra, 
lo Stato che lo sancisce e ne tutela l'osservanza: esso 
nasce e si sviluppa per il solo fatto che gli individui 
sono costituiti in un certo modo e sono dotati di certe, 
facoltà. 

Le norme che, secondo lo Spencer, regolano la con- 
dotta degli individui ed in essi promuovono la mag- 
giore lunghezza, larghezza e perfezione di vita si ridu- 
cono a queste tre fondamentali: 

I. Tra gli adulti ogni individuo deve sentire i beni 
ed i mali che naturalmente derivano dalla sua natura 
e dalla sua condotta. Per conseguenza la specie pro- 
spera perchè gli individui meglio dotati sono avvan- 
taggiati e progi-ediscono e gli inferiori deperiscono e 
a poco a poco vengono eliminati. 

IL Durante il periodo di minorità, prima che sia 
sviluppato negli individui il potere di provvedere a sé 
stessi, si deve procedere con essi in senso inverso a 
quello prescritto per gli adulti; cioè si debbono appor- 
tare benefici ed aiuti in proporzione non dei meriti, 
ma dei bisogni. 

IIL È necessaria una costante subordinazione del 
bene individuale al bene pubblico con l'aggravio dei 
sacrifizi, parziali o completi che siano, indispensabili 
al mantenimento ed alla prosperità della specie. 

Di queste tre norme le due ultime — che in parte, 
adottando la formola del Komagnosì, si potrebbero 
chiamare del soccorso agli incolpabili indigenti e della 
subordinazione del bene privato a quello pubblico — 
sono ritenute dallo Spencer, sebbene ne riconosca la 
necessità dell'intervento per regolare la condotta este- 
riore dell'uomo in società, estranee alla giustizia ed 
al dmtto, materiato solo, secondo lui, delle regole della 
retribuzione e della mutua inoflensività. Le norme 
della mutua inoffónéività, o del rispetto reciproco che 
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dir si voglia, sono, secondo lo Spencer, necessarie, 
perchè senza di esse non si potrebbero realizzai'e le 
norme della retribuzione. 

Infatti — osserva lo Spencer — perchè ognuno possa 
esercitare le sue facoltà corporeo-spirituali e conseguire 
cosi gli effetti della propria natura e della propria con- 
dotta, è necessario che quelle azioni con le quali nel 
compiere i propri disegni l'individuo consegue benefizi 
ed evita mali, debbano essere circoscritte in modo da non 
impedire le uguali azioni degli altri individui associati. 

Quindi l'idea di giustizia implica due elementi: l'uno 
positivo esprimente il diritto dell'uomo alla esplicazione 
della sua attività ed al conseguimento dei benefizi ad 
essa inerenti; l'altro negativo determinante i limiti 
che la coesistenza delle persone, dotate di identiche 
pretensioni, rende necessari. 

Combinando quindi i due elementi in una formula 
unica — esposta già nella « Statica » fin dal 1850 — 
noi abbiamo che la giustizia è data dal fatto che 
« ognuno è Ubero di fare ciò che vuole, purché non 
impedisca V uguale libertà degli attm » . 

Ora è da notare di passata che, mentre lo Spencer 
nella Statica costruisce il suo sistema giuridico esclu- 
sivamente sulla base dell'elemento negativo, del mutuo 
rispetto, contenuto in questa formula ; nella Giustma^ 
invece, nella trattazione dei particolari istituti giuri- 
dici, tien conto anche dell'elemento positivo dato, come 
abbiamo visto, dalla retribuzione. 

Da tale diritto dell'eguale libertà, che rampolla dalle 
più intime radici della personalità umana, senza l'in- 
tervento di nessuna altra forza, lo Spencer deriva 
tutte le altre specie di diritti particolari che, in tanto 
sono giuridicamente validi, in quanto sono da quello 
immediatamente deducibili. Vero è che lo Spencer con* 
forta ed integra sempre questa dimostrazione, essen- 
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zialmente deduttiva, coiresame analitico e storico dei 
progressi compiuti dalla società nel riconoscimento e 
nella difesa dei singoli diritti consacrati dai principi 
immanenti della giustizia, ma queste indagini induttive 
non precedono e preparano le conseguenze ricav^ate 
con la deduzione, ma solo le confermano e servono 
loro, tutto al più, di riprova e di verifica. Infatti il 
diritto alla integrità fisica, alla libera locomozione, ai 
mezzi naturali della esistenza, i diritti di proprietà 
materiale ed immateriale, di donazione e di testamento, 
il contratto, la libertà di stampa, di culto e di opinioni, 
i diritti della donna e dei fanciulli, i così detti diritti 
politici; tutti, in una parola, i diritti particolari sono 
dallo Spencer dedotti, come altrettanti corollari, dal 
principio fondamentale della uguale libertà. 

Come facilmente si scorge, il processo di derivazione 
e di specificazione dei diritti seguito dallo Spencer è 
fondamentalmente identico a quello in genere adottato 
dai seguaci della scuola del diritto naturale e razio- 
nale. Anche il Kant — per nominare solo il più illu- 
stre — assume — e lo abbiamo già rilevato — come 
criterio fondamentale della costruzione sistematica dei 
diritti particolari VUrrecht dell'eguale e della maggiore 
possibile coesistenza delle libertà. 

Vero è che, come osserva bene a proposito lo stesso 
Spencer, il Kant concepisce la libertà come astratta, 
metempirica e vuota di contenuto, laddove la libertà, 
da lui considerata, è una libertà concreta e vibrante, 
per cosi dire, di tutti i desideri e di tutte le aspirazioni 
umane; vero è anche che, mentre la fonnida spence- 
riana originariamente consacra gli impulsi ed i diritti 
della umana natura, la formula kantiana li assorbe ed 
annulla, all'opposto, nella indistinta personalità dell'io 
noumenico : ma tutto ciò non toglie e non vieta fra 
altro che il presupposto ed il processo logico, imma- 



Classificazione dei principali sistemi giuridici 109 

nenti nei loro sistemi giuridici, siano fondamentalmente 
identici tra di loro. 

« Nel presupposto di una individualità astratta — 
« scrivevamo altrove — dotata di sole proprietà psico- 
« logiche e razionali ; nella premessa di una monade 
« biologica, a viva forza spogliata di tutti gli elementi 
« sociali, di cui la storia V ha progressivamente nel 
« suo cammino ascendente rivestita, si cela principal 
€ mente il nQ&rov ipeOÒog di entrambe queste teorie. 
« Data r identità delle premesse, non deve recare me- 
« raviglia che tra loro coincidano anche le conseguenze 

< da esse dedotte di una società considerata come una 

< somma aritmetica, un insieme di atomi indipendenti, 
« in cui — aggiungiamo ora — il problema etico-giu- 
« ridico è equiparato e ridotto ad un problema di mec- 
c canica razionale, essendo considerata la giustizia come 
« un puro equilibrio di forze in conflitto. 

« Ma se questa visione unilaterale e sbagliata della 
« società era giustificabile in Kant, uno dei principali 
« propugnatori del razionalismo astratto, essa non si 
« spiega menomamente nello Spencer, che a quel si- 
c stema ha mosso una guerra senza quartiere, dìmo- 
« strando con profondità e lucidità di pensiero il ca- 
« rattere eminentemente organico delle Società (') ». 

Gli è che sulla mente dello Spencer, nella costruzione 
del proprio sistema giuridico — in cui non poteva non 
ripercuotersi l'eco delle lotte della vita vissuta — piut- 
tosto che la consapevolezza della logica orgaaicità del 
suo pensiero svolto nelle altre opere, spiegarono la 
loro efficacia tanto la tradizione della filosofia inglese, 
che sempre amò raffigurarsi la società sotto l'aspetto 
di un sistema di atomi indipendenti, anziché sotto 



(*) A. Groppali. / caratteri differenziali della moralità e 
del diritto, pag. 161-5. Padova, 1901, 
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quello di un organismo, quanto la fede politica che, 
rivoluzionaria ed anarchica nella « Social Statics » , andò 
man mano temperandosi, pur conservando integral- 
mente il suo colore nativo di acceso individualismo. 
Ed è stato forse per difendere dai pericoli della « fu- 
tura schiavitù»^ minacciata dai socialisti — i quali, 
secondo lui, vorrebbero che su tutto si dovesse esten- 
dere l'ombra aduggiatrice dello Stato — che egli, con 
l'ardore dell'apostolo e con l'entusiasmo di un com- 
battente antico, nella teoria del diritto naturale — che 
tante volte era stata sventolata come labaro di bat- 
taglia per la rivendicazione e per la conquista dei di- 
ritti individuali conculcati — si foggiò la propria arma 
di combattimento. 



D'altronde, se anche fosse errata questa nostra ipotesi, 
rimane sempre certo il fatto che lo Spencer, col consi- 
derare il diritto come l'emanazione delle proprietà na 
tivamente intrinseche degli individui, rimise a nuovo, 
vivificandola, la dottrina del diritto naturale, onde egli 
mutuò, ricadendo presso a poco negli stessi eri-ori, il 
processo logico fondamentale, col voler dedurre dal 
principio della uguale libertà tutti gli istituti giuridici 
particolari, senza mai ricordare che il diritto è altresì 
ed essenzialmente un fatto sociale, un prodotto della 
convivenza umana, di cui in sé rispecchia l'intimo 
movimento e la vita. 

Giustamente quindi il Vanni — in un suo scritto in- 
torno alle dottrine dello Spencer, che resterà sempre 
un modello incomparabile di critica ricostruzione del 
pensiero del grande filosofo — giustamente il Vanni, 
dicevamo, dopo aver messo in tutta la sua luce l'ìm- 
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portanza del sistema etico-giuridico dello Spencer, ad 
esso muove parecchi appunti, di cui i principali sono: 

1.^ Lo Spencer ben vide come il supremo principio 
etico giuridico sia determinato dall'addattamento degli 
individui e della Società alle condizioni di loro esi 
stenza, ma non si accorse come nelle applicazioni esso 
vada subordinato al criterio della relatività storica, 
deducendo la norma dalla concreta realtà dei rapporti, 
da quelle particolari condizioni ed esigenze, cioè, alle 
quali l'uomo e la società in un dato momento storico 
sono sottoposti. Quindi l'utilitarismo, secondo il Vanni, 
pur restando razionale, deve essere combinato col prin- 
cipio della evoluzione ed informato al criterio della 
relatività storica. 

2/ Lo Spencer, convertendo l'ordine fenomenico 
in ordine normativo, concepisce il diritto come deri- 
vante dalla natura: la natura, egli dice, dà l'esistenza, 
i suoi bisogni, i suoi scopi e con questo dà anche il 
contenuto e la materia del diritto ; la natura dà le con- 
dizioni alle quali è legata l'esistenza e quindi anche 
la necessità di una norma garantitrice ; ma la natura 
non dà la nonna, per la quale occorre una mente, 
anzi più menti associate che la pensino e la vogliano ; 
non dà la garanzia che presuppone, superati gli stadi 
primitivi ed imperfetti della difesa di sé, la costitu- 
zione dello Stato e la sua autorità. 

3.^ Pai'tendo dalle leggi della vita, onde sono re- 
golati gli individui « quali ci vengono dati dalla bio- 
logia e fatti dalla natura e non già come ci vengono 
dati dalla sociologia e fatti dalla storia», lo Spencer 
finisce col riporre esclusivamente nell'individuo la ra- 
gione, il fondamento, l'esigenza del diritto. 

Lo Spencer, cosi operando, secondo il Vanni, trascura 
le esigenze della organizzazione sociale, per la quale 
M appunto perchè è cooperazione, attiva solidarietà, in- 
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tegrazione, reciproca coordinazione delle parti fra loro 
e col tutto organico da esse formato, fa d'uopo che il 
diritto valga come principio, legge e forza di org'ana- 
mento, prescrivendo non già solo limitazioni negative, 
ma anche quel contributo positivo di prestazioni indi- 
spensabili allo sviluppo ed alla conservazione deiror- 
ganismo. 



CAPO QUINTO. 
Le dottrine etnologiche. 

SOMMARIO. — Fondamenti filosofici della teoria del Gumplo- 
wicz. — Dottrina sociologica e giuridica. — Critica di essa. 
— Antecedenti della teoria del Post. — Come essa si col- 
leghi colla scuola storica. — Punti di contatto e di diffe- 
renza. — Dottrina giuridica del Post. — Suoi pregi. — Come 
il Post bandisca dal campo degli studi giuridici il metodo 
psicologico. — Critica di questa tesi. 



Non vorremmo che, perchè parliamo della teorìa del 
Gumplowicz e di quella del Post in un medesimo ca- 
pitolo, si credesse a torto intercedere tra di loro qual- 
che vincolo di rassomiglianza. La verità è tutt' altra. 
Esse, pure sostenendo che il diritto promana da un 
complesso di energie inerenti alle proprietà etnologi- 
che dei popoli, differiscono tuttavia, come si vedrà, 
profondamente tra di loro tanto per il metodo quanto 
per il contenuto. 

Teoria etnologica del Ghimplowicz. 

Il Gumplowicz, professore di sociologia nell'Uni- 
versità di Gratz, sostiene nelle sue opere (tra cui ci- 
teremo come le più importanti quelle che hanno per 
titolo Lotta di Bazze e il Concetto sociologico dello 
Stato) che nella serie ascendente dei processi cosmici 
noi possiamo distinguere un processo sidereo , un pro- 
cesso chimico, un processo vegetale, un processo ani- 

A. Groppali. 8 
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male e un processo sociale, i quali tutti non sono altro 
che lati speciali del grande poliedro della formazione 
universale. Esaminando poi nel fondo questi processi, 
noi troviamo, secondo il Gumplowicz, che in essi sono 
sempre operanti gli stessi elementi e le medesime forze. 
La legge di repulsione e di attrazione, che governa i 
colossali movimenti dei corpi celesti e presiede alla 
formazione degli elementi chimici, domina anche la 
vita dei vegetali, degli animali e delle società. Anche 
le società risultano formate di un ammasso di gruppi 
etnici, eterogenei, agitati da due contarle tendenze 
naturali e congenite, cioè da un sentimento di sim- 
patia che avvince tutti coloro che hanno coscienza di 
avere avuta la stessa origine [singenismo) e da un odio 
irresistibile ed etemo contro i gruppi stranieri. Fra 
questi gruppi eterogenei — dominati da tali istinti che 
costituiscono i due fattori fondamentali del processo 
sociale — si scatena, per dominarsi a vicenda, la lotta 
che costituisce la molla occulta, Tanima segreta della 
storia. 

Ben pi*esto però sorge tra questi urti incomposti lo 
Stato per organizzare e rendere stabile la dominazione 
dei vincitori sui vinti, la quale altro non è che una 
divisione di lavoro imposta con la forza. Dallo Stato 
poi deriva direttamente il dirìtto, al quale spetta la spe- 
ciale funzione di sancire la disuguaglianza col tutelare 
la servitù degli uni e lo sfi-uttamento degli altri ('). 

Ma neanche dopo la vittoria degli uni sopra gli altri 
cessa la lotta micidiale, perchè, se i vinti si assimilano 



(•) Conformemente a ciò il Gumplowicz crede cke lo studio 
filosofico del diritto sì possa dividere in due parti : la filosofia 
del diritto e la tecnica giuridica : la prima studierebbe come il 
diritto nasca dal dominio di un gruppo etnico sull'altro e ne 
indagherebbe l'evoluzione naturale e le leggi; la seconda pre- 
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e si fondono per il tramite di nn lungo lavorio interno 
con i vincitori, Todio imposto fatalmente dalla natm*a 
si rivolge contro i gruppi che l'allargarsi della comu- 
nità primitiva ha ad essa avvicinato. 

Da questo movimento di espansione derivano nuove 
guerre e nuove vittorie e nuovi Stati e nuove leggi 
che vengono ad opprimere i soccombenti, sicché la 
lotta, che è, secondo il Gumplowicz, Punico motore della 
storia, non cessa mai e per i nuovi assoggettamenti il 
diritto estende sempre la sua sfera di azione. 

La stazionarietà e non il progresso incombe ineso- 
rabile come una cappa di piombo sui destini delle umane 
società. E una illusione, protesta il Gumplowicz, cre- 
dere che le invenzioni e le scoperte umane, per quanto 
appariscenti, realizzino un progresso sulla civiltà pas- 
sata, poiché, secondo lui, per citare un esempio, lo 
sfòrzo dell'ingegno necessario ad inventare in epoca 
remotissima i primi caratteri è stato eguale allo sforzo 
fatto dal pensiero moderno per trovare il telegi-afo, ed 
entrambe queste invenzioni derivano dalla necessità di 
soddisfare il medesimo bisogno umano. L'opera del- 
l'uomo che continua febbrilmente nei secoli non è che 
uno sforzo inutile per procedere innanzi sul cammino 
della storia, perchè: « gli uomini sono sempre gli 
stessi, gli elementi sociali sono sempre animati dalle 
medesime forze e sempre identiche sono le quantità e 
le qualità di tali energie. » 



parerebbe la utilizzazione pratica del diritto, cercando di ap- 
plicare le norme giuridiche che si creano man mano nella so- 
cietà. 

Dato il concetto nostro della filosofìa del diritto, non è nem- 
meno necessario osservare come per noi questa duplice funzione 
debba essere esercitata da una medesima disciplina, cio^ dalla 
filosofia giuridica. 
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A questa teoria ha fatto in parte adesione in Italia 
il Yaccaro, arditamente sostenendo che « la giustizia, 
«la ragione ed il diritto esistono unicamente per co- 
« modo dei dominatori, per rendere più proficua e più 
« sicura la loro indicibile oppressione » . Però il Vaccaro, 
mentre da una parte ha fondato questa teoria sulle basi 
diverse del trasformismo e delle leggi di adattamento, 
dall'altra Tha spogliata di tutti gli elementi aberranti 
dell' odio originario, del singenismo, ecc. e l'ha libe- 
rata da quella oscura tinta di pessimismo che rendeva 
tetro e freddo il pensiero del Gumplowicz. 



Questa teoria riposa, come giustamente ha notato il 
Vaccaro, sopra alcuni fondamenti evidentemente troppo 
malsicuri e su altri assai contestati dalla scienza mo- 
derna. Infatti, mentre il problema del poligenismo, che 
costituidce secondo il Gumplowicz il primum movens 
della lotta delle razze, non è stato ancora risoluto pie- 
namente dalla etnologia moderna, dall'altra parte l'in- 
tervento della natura, cui fa ricorso il Gumplowicz per 
riparare alle mende del suo sistema, ripugna con le 
esigenze della critica contemporanea. Il dire poi che 
la natura ha seminato nell'animo degli uomini i germi 
dell'odio e del singenismo è una spiegazione che non 
spiega nulla, e si potrebbe rivolgere al Gumplowicz 
quella stessa domanda che il De Maistre rivolgeva ai 
suoi avversari: « Qu' est ce que cette femme?». 

La natura nel senso scientifico della espressione non 
è altro che l'insieme dei fenomeni naturali e non una 
forza operante al di fuori ed al di sopra di essi, che, 
erroneamente personificata, possa prodigare odio od 
amore. Lo spiegare, in altri termini, i fenomeni na- 
turali mediante la natura cosi personificata è un vieto 
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tautologismo. La natura è l'astratto dei fenomeni na- 
turali il quale, elevato ad ipostasi ed illegittimamente 
obbiettivato in causa sui^ non può essere che un co- 
modo asylum ignorantiae per relegarvi un problema 
che non si sa risolvere direttamente. 

L'asserire poi, come fa il Gumplowicz, che, se è in- 
contestabile il progresso nel campo delle scoperte ed 
invenzioni tecniche, la forza intellettuale umana pe- 
raltro non ha punto progredito nel tempo, perchè, ove 
un Greco della antichità fosse vissuto dopo la scoperta 
della elettricità, avrebbe scoperto anche lui, per esem- 
pio, il telefono — è asserire una cosa certo vera, ma 
che però nulla depone contro l'esistenza del progresso, 
in quanto che questo, anziché dall'aumento della po- 
tenza mentale, dipende dalla accumulazione progres- 
siva degli sforzi compiuti da una serie di pensatori. 

La teoria poi è anche contradditoria in sé stessa, 
perchè, se i gruppi si estendono sempre per il progres- 
sivo assoggettamento dei gruppi vicini, il risultato 
finale di questa titanica lotta di razza dovrà essere — 
come acutamente ha notato ancora il Yaccaro — un 
amalgama generale e non una guerra etema. 

Anche il pessimismo, cui conduce il sistema del Gum- 
plowicz, è smentito dalle teorìe moderne assai più con- 
formi alle verità dei fatti, le quali, fondandosi sopra 
i progressi economici, morali e politici compiuti dalla 
umanità nel corso dei secoli, sostengono, per usare 
l'immagine del Goethe, che il movimento della storia 
non è cìclico, ma a spirale e quindi non mai retro- 
grado, ma sempre, per quanto lentamente, progressivo. 

Non sì deve poi, nei rispetti del problema della for- 
mazione del diritto, dimenticare come il Gumplowicz 
erroneamente ammetta, contro l'opinione di quasi tutti 
gli scienziati moderni e dello stesso Vaccaro, la pre- 
cedenza dello Stato al diritto, il quale sarebbe da questo 
creato e plasmato a sua immagine e somiglianza. 
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Secondo il nostro avviso — e lo dimostreremo ampia- 
mente in seguito — lo Stato ed il Diritto, anziché due 
termini antitetici, sono due fenomeni che si presup- 
pongono vicendevolmente e che si svolgono in modo 
parallelo, perchè non si è mai avverato né il fatto di 
un assetto giuridico non sanzionato da uno Stato, né 
viceversa quello di uno Stato non costituito e carat- 
teiiizzato da un insieme di norme giuridiche. 

Per quanto poi riguarda la conclusione di questa 
dottrina, che il diritto cioè si debba considerare come 
rinsieme delle norme consacranti lo sfruttamento di 
una classe sopra un'altra, ci permettiamo di rimandare 
il lettore alla critica che di essa tra poco faremo quando 
parleremo della teoria del Loria e di quella del Marx 
e dell'Engels, i quali, pure prendendo le mosse da 
premesse diverse, sostengono che il diritto sia un'arme 
dì classe. 

Avremo allora occasione di far notare come non si 
possa assolutamente sostenere, senza andar contro a 
tutto il pensiero moderno, che il diritto sia un pro- 
dotto artificiale creato dai potenti per sfruttare 1 de- 
boli e che esso,, lungi dal tutelare le condizioni essen- 
ziali dello sviluppo sociale, difenda solo gli interessi 
della classe più forte. 



Teoria etnologica di giurisprudenza del Post, 
Questa scuola, designata anche col nome di scuola 
storico-comparativaj per essere il metodo da essa seguito 
storico-comparativo, è denominata invece dal Post teoria 
etnologica di giurisprudenza. Noi crediamo che questo 
termine meglio serva a specificarne il contenuto in- 
timo. Secondo il nostro avviso, male serve a caratte- 
rizzare una scuola il metodo che essa adotta, perocché 
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questo, lungi dall'essere un dato specifico, la maggior 
parte delle volte, tranne qualche eccezione, altro non 
è che un elemento comune a tutte le teorie. 

Infatti ogni dottrina giuridica moderna che voglia 
assorgere alla determinazione scientifica delle leggi 
della fenomenologia giuridica non può non valersi del 
metodo storìco-comparativo, se vuol estendere più che 
sia possibile le proprie indagini. 

Con ciò naturalmente non ci passa nemmeno per il 
capo Tidea di negare che questa scuota si ricolleghi, 
dal punto di vista del metodo, alla scuola storica del 
Savigny, di cui tra poco analizzeremo il programma 
fondamentale. Tutt'altro: anzi esplicitamente dichia- 
riamo che essa ne è l'erede e la prosecutrice più le- 
gittima e diretta, come quella che, tesoreggiando quanto 
vi era di più vitale nell'organismo della scuola storica, 
portò al massimo sviluppo, ond'erano capaci, tutte le 
tendenze che in essa erano immanenti. 

Però, mentre la scuola storica limitava il campo delle 
proprie ricerche al diritto romano, considerato, per la 
completezza del suo sviluppo, come il tipo dell'evolu- 
zione di tutti gli ordinamenti giuridici presenti, pas- 
sati e futuri, la scuola etnologica invece si appoggia 
e si fonda — - per dirla col Post — sull'osservazione 
« degli istituti e delle idealità giuridiche di tutti i po- 
poli della terra». 

Ancora: mentre la scuola storica faceva dipendere 
tutta l'evoluzione giuridica dall'intimo svolgimento 
della coscienza popolare, assunta a catisa sui, la giu- 
risprudenza etnologica del Post, per converso, non solo 
studia il dh'itto in connessione con tutti gli altri feno- 
meni sociali, ma dimostra anche come le leggi, che pre- 
siedono alla sua formazione, si colleghino indissolubil- 
mente colle leggi che governano tutta la vita cosmica. 

La giurisprudenza etnologica — dice assai bene il 
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Mazzarella — è quella branca dell'Etnologia, che me- 
diante lo studio comparativo delle consuetudini e delle 
leggi di tutti i popoli, estinti e viventi, si propone di 
investigare induttivamente il processo generale di svi- 
luppo delle idee e delle istituzioni giuridiche, di ri- 
cercare le cause che lo determinano e le leggi, secondo 
le quali esse operano. 

Storico-comparativo è adunque il metodo adottato da 
questa scuola e genetico evolutivo è il contenuto onde 
essa è essenzialmente caratterizzata. 

Peraltro al metodo storicoj seguito da questa scuola, 
si deve attribuire un significato ed un valore tatt 'af- 
fatto speciali : esso, piuttosto che alla storia, che studia 
i diversi fenomeni della vita di un popolo in quanto 
si succedono in una serie di tempi diversi, si avvicina 
alla biologia ed alla etnologia specialmente, la quale 
indaga la coesistenza dei diversi fenomeni della vita 
sociale di un popolo o di un dato gruppo di popoli in 
un determinato momento del tempo. 

Il metodo etnologico comparativo ha appunto per uf- 
ficio di mettere in rilievo il profondo sostrato biologico, 
l'unità della razza umana a cui, piuttosto che alla storia 
esterna dei popoli, si collegano la genesi e l'evolu- 
zione cosi del diritto come di ogni altro fenomeno so- 
ciale. 

La giurisprudenza etnologica quindi non si rasso- 
miglia alla storia, che si fonda sui rapporti di succes- 
sione e ci parla di periodi, ma è una vera e propria 
geologia umana e sociale, la quale ci spiega come gli 
stessi istituti giuridici, nati in tempi diversi e appar- 
tenenti a fasi di sviluppo disparate fra loro, coesistono 
e convivono, come se si fossero svolti simultaneamente 
in ogni popolo ed in ogni momento del tempo, perchè 
nella vita odierna di ciascun popolo si rispecchia, una 
lunga stratificazione di epoche, di stati etnici e di pe- 
riodi di sviluppo dififerentissimi. 
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Insomma, riassumendo, diremo col Mazzarella che 
la giurisprudenza etnologica « paragona fra di loro le 
istituzioni giuridiche, fondandosi sulla considerazione 
delle loro estrinseche rassomiglianze, senza tener conto 
delle differenze di razza, di sede, di sviluppo sociale 
dei popoli fra i quali esse si osservano e senza aver 
riguardo alla successione cronologica dei fenomeni 
giuridici. » 

Per quanto riguarda il metodo, si può considerare 
come precursore di questa scuola il Summer Maine 
che neir « Ancient Law » si propose di fare un lavoro 
di archeologia giuridica, poiché, applicando il metodo 
comparativo allo studio dei fenomeni giuridici, cercò 
di ricostniire il diritto primitivo, tra loro raffrontando 
le istituzioni dei vari popoli di razza ariana. 

Per quanto concerne invece il contenuto non biso- 
gna dimenticare i contributi di ricerche arrecati allo 
studio etnologico del diritto da Waitz, Bastian, Ba- 
chofen, Mac Lennan, Morgan, Lubbock, Tylor, ecc. 



Però il vero fondatore ed il divulgatore più fervido 
della Scuola etnologica di giurisprudenza è stato senza 
dubbio Hermann Post, del quale, tra le altre opere nu- 
merosissime, ricorderemo soltanto : « L'introduzione 
allo stttdio della giurisprudenza etnologica », «Le basi 
fondamentali del diritto e i lineamenti principali della 
storia della sua evoluzione t> e * Il compendio di giu- 
risprudenza etnologica » in cui, in nitido riassunto, egli 
sintetizza i risultati più importanti delle sue indagini. 

A diffondere gli scopi e le vedute della scuola e a 
costruire sulla base di lunghe ed accurate indagini 
storiche una giurisprudenza comparativa contribuì in 
Germania, uscita fino dal 1878, la Rivista della Scienza 
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giuridica comparata, diretta dal Bembo ft, dal Cohn e 
dal Koliler, tutti seguaci e collaboratori del Post. 

Secondo il Post, la filosofia del diritto e la storia del 
diritto debbono procedere sempre di conserva, in quanto 
che, se la storia deve studiare e descrivere l'evoluzione 
intima ed effettiva della costituzione giuridica dei po- 
poli, la filosofia deve a sua volta elevarsi alla deter- 
minazione delle cause e delle leggi onde questa è pro- 
dotta e governata. Lo scopo dell'una e dell'altra deve 
essere quello di ricostruire una embriologia e morfo- 
logia giuridica di tutti i popoli che a mala pena ora 
conosciamo soltanto nelle loro linee generali. 

La filosofia del diritto, dominata dai pregiudizi del 
diritto romano ed ignara del diritto di tutti gli altri 
popoli, deve rinnovarsi temprandosi alle sorgenti del- 
l'osservazione positiva, se non vuole essere condannata 
a metter capo sempre a risultati chimerici. 

Dalla biologia e dalla sociologia, secondo il Post, la 
filosofia giuridica deve attingere lumi per studiare e 
determinare i fondamenti del diritto. 

Biologicamente considerato il diritto è il prodotto 
dell'istinto della conservazione e di quello della ripro- 
duzione, onde emerge la lotta per l'esistenza, allo sca- 
tenarsi violento ed impetuoso della quale esso cerca 
di porre dei limiti e dei freni. 

Considerato sociologicamente invece il diritto, insieme 
alla morale, con cui originariamente si confonde, altro 
non è che il prodotto della vita collettiva di una for- 
mazione etnica. 

Esso, fin dalle sue origini più remote, ci si presenta 
come un fenomeno essenzialmente collettivo, e il par- 
lare, sulle orme del diritto romano, di un diritto indi- 
viduale esistente ai primordi della civiltà, è un vo- 
lere proiettare sullo sfondo storico di società ancora 
primitive l'ombra di istituzioni giurìdiche appartenenti 
a periodi di storia abbastanza progrediti. 
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Il diritto procede dalla coscienza giuridica dei po- 
poli, ma questa non deve essere considerata come una 
semplice somma di idee giuridiche individuali, ma 
come una specie di precipitato della vita collettiva del- 
l' intero organismo sociale. Perciò la coscienza etico- 
giurìdica degli individui non è da riguardarsi come 
una facoltà innata, sibbene come il riflesso che la co- 
scienza giiiridica del popolo proietta ne ir animo dei 
singoli individui. 

Nella cerchia della famiglia si sviluppano dapprima 
la coscienza giuridica e le nozioni più elementari del 
diritto (proprietà, donazione, furto, etc). Il quale ori- 
ginariamente è dato dalla varia reazione che gli indi- 
vidui oppongono alle necessità dell'ambiente in cui vi- 
vono, e le norme ond'esso è costituito si formano a 
poco a poco per la ripetizione dei medesimi atti di 
fronte alle stesse esigenze della vita. 

Il diritto in gran parte si confonde in seguito colla 
volontà del capo di famiglia ed il costume o l'uso giu- 
ridico nasce cosi per l'applicazione della stessa deci- 
sione ai casi, analoghi. 

Allorché poi il capo di famiglia, che adempie simul- 
taneamente alle funzioni di giudice e di legislatore, si 
fa aiutare da un consiglio, la tradizione giuridica co- 
mincia a formarsi, e, raflrontando le decisioni prese 
od i giudizi dati a proposito di casi simili, si arriva 
a formulare le regole del diritto, il quale cosi passa, 
secondo il Post, attraverso alle tre seguenti fasi: 

1^ Diritto incosciente ed istintivo procedente per 
casi isolati; 

2° Formazione del costume per la generalizzazione 
dei casi; 

3^ Formazione della legge. 
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Ed ora, piuttosto che indugiarci a criticare la con- 
cezione generale e filosofica — del resto di scarso va- 
lore — in cui si inquadrano le dottrine giuridiche del 
Post, il merito del quale consiste nell'aver ordinato ed 
elaborato un immenso materiale di ricerche e nell'a- 
vere messo in luce in modo positivo le prime linee 
dell'evoluzione giuridica dei popoli — piuttosto, dice- 
vamo, che istituire qui questa critica, che avremo oc- 
casione di svolgere quando tenteremo di ricostruire il 
processo di formazione del diritto, vediamo invece se 
egli non si sia di proposito privato di uno dei più pos- 
senti strumenti d'indagine, ostinandosi a non volersi 
servire del metodo psicologico individicale come di quello 
che è ineluttabilmente condannato — secondo lui — a 
metter capo ad un puro gioco di concetti. 

Triplice è l'ordine dei motivi su cui il Post fonda la 
sua requisitoria contro l'adozione del metodo psicolo- 
gico-introspettivo nello studio della fenomenologia giu- 
ridica. 

Anzi tutto egli dice — sostenendo una tesi già con 
poca fortuna propugnata dal Comte nel campo della 
psicologia generale — l'osservazione introspettiva della 
coscienza etico -giui'idica individuale non è possibile, 
perchè in tal caso avremmo l'identità del soggetto os- 
servante coli 'oggetto osservato, e quindi la deformazione 
di questo da parte di quello. 

In secondo luogo, anche se essa fosse possibile, sa- 
rebbe inutile tentarla, perchè la catena delle cause 
psicologiche del processo formativo del diritto si perde 
nel dominio tenebroso dell'inconscio, in cui si elabora 
la personalità del soggetto. 

Infine, essendo questa coscienza un prodotto dell'e- 
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vollizione giuridica dei popoli, noi riusciremo a cono- 
sceme indirettamente la compagine interiore, inda- 
gando direttamente il nascere e il costituirsi delle isti- 
tuzioni, di cui essa è il riflesso psicologico. 

noi ci inganniamo a partito o crediamo che nes- 
suna di queste ragioni sia cosi forte e positiva da in- 
durci a bandire dal campo delle indagini giuridiche il 
criterio psicologico introspettivo. 

Dobbiamo premettere, come dimostreremo più a lungo 
nel corso delle nostre lezioni, che il diritto non solo 
vive nelle istituzioni sociali, in cui si estrinseca ed ob 
biettivizza, ma anche nelle coscienze individuali, in 
cui si riflette sotto forma di sentimenti e di idee, di 
emozioni e di pensieri. 

Il lato interiore e psicologico del diritto non si può 
distaccare dal suo lato esteriore e sociale, perchè essi 
sono correlativi ed intimamente inscindibili e, parallela 
alla evoluzione della coscienza giuridica, si svolge l'e- 
voluzione degli istituti. 

Ond'è che all'indagine puramente storica del pro- 
cesso di formazione del diritto si deve congiungere 
l'indagine psicologica, così come, nello studio dei feno- 
meni psichici generali, al metodo obbiettivo od esterno 
non deve mai andar disgiunto il metodo introspettivo 
o soggettivo. 

L'affermare poi che l'osservazione psicologica non 
può essere feconda di risultati per l'identificazione che in 
essa si compie del soggetto coli 'oggetto è un volere 
affermare una cosa non interamente esatta per un com- 
plesso di ragioni, tra cui le due principali sono le se- 
guenti. 

Anzitutto perchè, se è vero che noi non possiamo 
studiare i nostri fenomeni psichici nel medesimo tempo 
in cui essi si avverano, possiamo sempre però volon- 
tariamente rievocarli e indagarli colle cautele che 
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esige Tavere innanzi l'immagine riprodotta che di essi 
ci fornisce la memoria: secondariamente perchè, come 
non potremmo mai aver l'idea esatta del dolore dei 
denti, ad esempio, se non l'avessimo provato diretta- 
mente, così nulla varrebbe mai a farci conoscere ciò 
che è giusto ed ingiusto, se noi non ce ne formassimo 
un'idea diretta, introspettivamente rivolgendo la os- 
servazione nostra sulla nostra coscienza iporale. 

Lo studio comparativo dei prodotti sociali, in cui si 
cristallizza la coscienza etico -giuridica dei popoli, non 
può che coglierne le condizioni determinanti esteriori, 
cosi come il metodo sperimentale applicato all'inda- 
gine dei fenomeni psichici in genere, non ce ne illu- 
stra che gli esteriori coefficienti genetici, ma il noc- 
ciolo interiore, onde i fenomeni psico-collettivi sono 
caratterizzati, ma l'intima essenza onde i fenomeni 
psichici si differenziano dai fenomeni fisiologici, non 
possono, tanto nell'un caso quanto nell'altro, venire ri- 
levati che dalla osservazione introspettiva della co- 
scienza. 

Vera è pure in gran parte l'affermazione del Post 
che l'osservazione introspettiva può solo cogliere nel 
campo della nt>sti*a coscienza i prodotti già bell'e for- 
mati, senza penetrarne il processo formativo ed evolu- 
tivo che si cela sotto la soglia nella nostra coscienza, 
ma essa, anche senza volere mettere in dubbio l'ec- 
cessiva importanza attribuita dal Post al dominio del- 
l'inconscio, non infirma menomamente la tesi di co- 
loro che sostengono l'efficacia di reazione che la co- 
scienza etico-giuridica, formata che sia, esercita sopra 
la detei-minazione degli istituti di cui essa è il pro- 
dotto parziale. 

Ammettiamo noi pure col Post che il processo cau- 
sale ed evolutivo cosi della coscienza etico-giuridica 
individuale come di ogni altro fenomeno psichico prò- 
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fondi le sue radici nella sfera dell' inconscio, chiosa 
alle indagini della scienza, ma ciò non ci impedisce 
di ammettere che la coscienza degli individui, che per 
un malinteso spirito di sistema viene livellata nella 
uniformità di rapporti meccanici, non possa essere ele- 
vata, una volta costituita, a centro di forze autonome, 
le quali, pur non staccandosi dal complesso dei feno- 
meni naturali, esercitano tuttavia la loro azione im- 
portantissima nella dinamica della vita giuridica. 

Ammesso adunque, come non si può non ammettere, 
che le idealità sociali onde è costituita la coscienza 
giuridica contribuiscano colla loro forza erosiva a tra- 
sformare gli istituti giuridici, a foì'tiori si deve an- 
che ammettere la necessità dello studio positivo di esse. 

Dall'avere infine considerato — conformemente al 
sistema filosofico di rigido determinismo meccanico che 
egli abbraccia — le coscienze individuali come altret- 
tante lastre fotografiche su cui passivamente si im- 
prime l'immagine degli oggetti esteriori, deriva l'ul- 
tima prova dal Post eiToneamente addotta a sostegno 
della sua tesi. 

DìcìBxao erroneamente, perchè, se davvero le coscienze 
etico-giuridiche degli individui, lungi dall'essere, come 
sono realmente, sorgenti di energie indipendenti, fos- 
sero semplici meccanismi ricettivi dei movimenti este- 
riori, allora sì che reggerebbe l'argomentazione del 
Post. 

Ma, poiché esse invece ripetono la loro ragione di 
essere da organismi viventi, vibranti autonomicamente, 
cosi si finisce per andare contro alla realtà delle cose, 
quando dallo studio delle istituzioni, in cui esse si ob- 
biettivano, si illude di inferirne la complessa compa- 
gine interiore, quasi che si trattasse di indurre dalla 
foi*ma di un corpo il cono d'ombra che esso proietta. 
Questo rigido determinismo meccanico, dimostrato de- 
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stìtuito dì ogai fondamento dalla biologia, dalla psi- 
cologia e dalla sociologia, ormai non è più segnito 
senza riserve da alcuno, ammettendosi da tutti che la 
coscienza e la volontà, onde, a differenza degli altri 
fenomeni cosmici, sono dotati gli uomini, operino in 
modo che le loro manifestazioni ed azioni non si pos- 
sano assolutamente considerare alla stregua dei fatti 
puramente fisici e meccanici. 

Concludendo adunque diremo che nello studio della 
fenomenologia giurìdica non si deve bandire né il me- 
todo introspettivo né il metodo storico-comparativo. 

Entrambi sono fecondi di risultati, quando vengano 
usati insieme e vicendevolmente integrati nelle loro 
immancabili deficienze. 



CAPO SESTO. 



La scuola storica. 

SOMMARIO. — Caratteri generali della scuola storica. — Dot- 
trina del Vico. — Disputa tra il Thibaut ed il Savigny. — 
Teoria del Savigny. — Pregi e difetti della scuola storica, 
secondo il Brugi. — Errori di metodo. - La dottrina della 
coscienza popolare. — Come essa si debba intendere. — De- 
finizione del Giddings. 



Per penetrare bene addentro nell'organismo dottri- 
nale di questa scuola, noi dobbiamo collocarla nel- 
l'ambiente storico ove essa nacque e si svolse. 

Anche questa scuola infatti è improntata alle me 
desime vedute ond'era caratterizzato il modo di pen- 
sare della prima metà del secolo decimonono; e tra 
essa e la teoria del diritto naturale passa — si può 
dire — la medesima differenza che intercede tra la 
forma mentis del secolo decimottavo e quella del se- 
colo decimonono. 

Nel secolo decimottavo, come abbiamo visto, quasi 
tutti 1 sistemi giuridici sostenevano che il diritto posi- 
tivo scaturisse da un centro astratto posto o fuori di 
noi o in noi stessi, ma inaccessibile ai movimenti della 
vita storica, e che da questo logicamente derivassero 
tutte le determinazioni giuridiche particolari. 

Dalla grande maggioranza dei giuristi d'allora il di- 
ritto era considerato come un elemento affatto estrin- 
A. Gbopfali. 9 
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seco ed indipendente dalla storia del popolo, a cui si 
doveva applicare, ed il contenuto di esso èra ritenuto 
come accidentale e variabile. Però ammettevano che 
tra la congerie di queste norme giuridiche ve ne fos- 
sero alcune comuni a tutti, le quali costituivano il di- 
ritto naturale, valevole per tutti i casi ed indispensa- 
bile a conoscersi per perfezionare il diritto positivo. 

Il processo logico da questi scrittori adottato era 
inoltre essenzialmente dogmatico, aprioristico e de 
duttivo. 

La forma mentis invece che caratterizza il secolo de- 
cimonono è essenzialmente genetica, induttiva, storica, 
tentandosi di ricostruire ideologicamente l'ambiente 
sociale in cui sono sorti e formati i vari fenomeni 
storici. 

La scuola storica adunque non è una manifestazione 
isolata della cultura della prima metà del secolo deci- 
monono, ma si riattacca a tutto quel movimento dì 
pensiero che ha portato un fiotto di idee nuove cosi 
nello studio del linguaggio per opera dell'Humboldt, 
del Bopp, ecc., come nello studio della mitologia per 
opera del Kreuze, del Kuhn, ecc. 



Come precursore geniale della scuola storica si deve 
considerare il Vico che nelle sue opere « Scienza nuova » 
e « De uno et universo iuris principio, ecc. » dimostra di 
avere un concetto chiarissimo della formazione storica 
dei fenomeni sociali, quantunque egli non abbia mai 
fatto astrazione nello studio di questi dall'elemento ra- 
zionale che si sviluppa sempre più via via che la mente 
diventa senso, pensiero, ragione. 

Egli rappresenta, per usare una splendida frase del 
Ferrari, in miniatura il secolo decimonono, perchè egli 
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riferiya le istituzioni umane non già a qualche entità 
astratta o alla dottrina di presunti legislatori, sibbene 
alla sapienza volgare, all'opera collettiva degli uomini. 

Natura di cose — egli, vero veggente nei secoli, fa- 
tidicamente diceva — altro non è che nascimento di 
esse in certi tempi e con certe guise; le qrmii sempre 
che sono tali, indi tali e non altre nascon le cose» Il 
diritto quindi si deve studiare in connessione con tutti 
gli altri elementi della vita civile, di cui variamente 
e progressivamente nel tempo rispecchia le utilità e 
le Tvecessità, Ma come « l'ordine delle idee segue l'or- 
dine delle cose » ed « il mondo civile è stato fatto cer- 
tamente dagli uomini e se ne debbono ritrarre i prin- 
cipi dentro la natura e le modificazioni della nostra 
medesima mente umana » , cosi dagli usi e dalle costu- 
manze, che sono un prodotto dell'intima evoluzione dei 
popoli, prorompe il diritto delle genti. 

Questo poi, nato che sia, passa per le medesime tre 
fasi in cui si divide, secondo il Vico, il corso dell'u- 
mano incivilimento ; esso dapprima è divino^ perchè gli 
uomini in origine credevano che tutte le cose loro por- 
tassero l'impronta degli dei ; in seguito si trasmuta in 
eroico^ o diritto della forza, dominato però sempre an- 
cora dalla religione, ed infine si trasforma in diritto 
umano, conforme ai dettami della ragione interamente 
sviluppata. 



I tre più grandi assertori della scuola storica sono 
VHugo, il Savigny ed il Puchta, ma l'origine occasio- 
nale di essa è dovuta ad una disputa sorta fra il Savigny 
ed il Thibaut .nel 1814 a proposito della questione della 
codificazione dal primo combattuta e dal secondo so- 
stenuta accanitamente. 
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Il Thibaut, in nome dei principi della scuola del di- 
ritto naturale e del sentimento patriottico, propugnava 
e reclamava per tutti i paesi tedeschi un codice unico 
conforme ai dettami della rag-ione accordata coi co- 
stumi germanici, i quali né nel diritto romano, né in 
ogni altra sorta di diritto straniero potevano trovare 
la loro adeguata espressione. 

Contro questa tesi insorse il Savigny, sostenendo che 
dal momento che il diritto ha uno svolgimento storico, 
tradurlo in un codice non è altro che arrestarne la natu- 
rale evoluzione, impedendo ch'esso continui a modifi- 
carsi sotto l'impulso delle esteme condizioni. Il diritto 
codificato, secondo il Savigny, non corrisponde né alla 
realtà del diritto stesso, perché, mentre questo continua 
a progredire, in quello invece non si cristallizza che 
un fugace momento storico ; né agli interessi della giu- 
stizia, perchè per necessità di cose si crea l'arbitrio 
del magistrato, affidandogli un sistema di leggi che 
non può non lasciare molti casi impreveduti, i quali 
crescono continuamente quanto più la società si al- 
lontana da quel momento in cui il codice fu fatto. 

Peraltro il Savigny non si è limitato all'enuncia- 
zione di queste verità, ma nel suo opuscolo polemico 
é assorto ad una concezione generale della formazione 
del diritto. 

« Presso ogni nazione, osserva il Savigny, noi ve- 
diamo il diritto rivestire un carattere determinato 
affatto peculiare a quel popolo, non altrimenti che la 
sua lingua, i suoi costumi, la sua costituzione politica. 
Tutte queste differenti manifestazioni non hanno punto 
un'esistenza separata; ma sono altrettante forze ed 
attività di quel popolo, in natura indissolubilmente 
collegate, e che solo alla nostra osservazione appaiono 
quasi dissociati elementi. 

« Ciò che ne forma un solo tutto é l'universale ere- 
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denza del popolo, e il sentimento uniforme d'intimi 
bisogni, il quale esclude ogni idea di un'origine me- 
ramente accidentale ed arbitraria. 

« Per il diritto non vi ha istante di assoluto riposo. 
Lo stesso movimento, lo stesso sviluppo ha luogo in 
esso, che s'avvera in ogni altra tendenza del popolo, 
e siffatto sviluppo sta sotto la medesima legge di in- 
trinseco bisogno, come qualunque più primitiva ma- 
nifestazione. Il diritto progredisce col popolo, si per- 
feziona con lui, e da ultimo perisce allorché il popolo 
ha perduto il suo carattere » . 

Il diritto, prosegue ancora il Savigny, è creato prima 
dai costumi e dalle credenze popolari, indi dalla giu- 
risprudenza; sempre adunque da una forza interiore 
e tacitamente operosa, e non mai dall'arbitrio d'alcun 
legislatore » . L'esistenza del diritto peraltro in questa 
seconda fase, a detta del Savigny, « si rende più ar- 
tificiosa e più complicata, giacché, non cessando mai 
di vivere della vita del popolo, ne ha esso un'altra, 
siccome scienza speciale nelle mani dei giuristi. L'in- 
fluenza simultanea di questo doppio principio di vita- 
lità spiega tutte le manifestazioni ulteriori, e si com- 
prende come anche quella gran massa di particolari 
possa nascere tutta spontaneamente dai costumi senza 
arbitrio né disegno preconcetto » ('). 

Secondo il Savigny adunque agli albori della civiltà 
il diritto si trova ancora allo stato indifferenziato, con- 
fondendosi col costume che dipende dalle abitudini dei 
consociati ed é fissato non nelle leggi, ma nella con- 
suetudine. 

In questa prima fase, che è la fase di formazione 



(') Della rocazioììe del nostro secolo per la legislazione e la 
giuriapnidenza ; pag. 102-105. Verona, 1S57. 
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ancora incosciente del diritto, domina sovrana la con- 
suetudine, che, secondo il Puchta, è una specie di di- 
ritto immediato, perchè erompe direttamente dalla co- 
scienza popolare senza Tinter vento di alcun organo 
intermedio. 

Più tardi avviene nella società una divisione del la- 
voro che conduce alla formazione delle diverse classi 
sociali. Accanto alla classe sacerdotale, rigida custode 
del rito, accanto alla classe dei g'uerrleri, difensori della 
società, si forma anche la classe dei giuristi e dei legi- 
slatori, ai quali spetta dì formulare e di fissare in leggi 
le aspirazioni e le esigenze della coscienza dei popoli. 

Col comparire dei giuristi e dei legislatori si entra 
nella fase di formazione riflessa e cosciente del diritto. 
Senonchè questi legislatori e giuristi non creano ex 
nihUo il diritto, ma, veri interpreti dei sentimenti e 
dei pensieri dei loro contemporanei, traggono la loro 
aspirazione dalla coscienza del popolo, l'unica ed esclu- 
siva fonte dei diritto. «Il diritto nella coscienza spe- 
ciale di questa classe, dice esplicitamente il Savigny, 
non è che una continuazione ed un proprio ed ulte- 
riore sviluppo del diritto popolare » . 

Riassumendo adunque potremo dire col Wautrain- 

Cavagnari che le teoriche fondamentali della scuola 

storica si raggruppano intorno ai seguenti tre punti: 

1° Connessione del diritto colla vita del popolo e 

colla coscienza nazionale; 

2' Origine spontanea ed iiTeflessiva di essa; 
3^ Continuità nel progresso delle sue fonne. 



Non potendo noi — dato l'assunto nostro — soffer- 
marci a lungo a parlare dei pregi e dei difetti della 
scuola storica, che ebbe tanta importanza nella storia 
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del pensiero, ci permettiamo di riassumere qui le con- 
clusioni a cui, dopo una disamina serena ed oggettiva, 
è arrivato il Brugi a proposito di questo argomento. 
Secondo il Brugi, i meriti principali della scuola 
storica di fronte alla moderna, ricerca scientifica sono 
i seguenti: 

1) Essa segui un metodo positivo in opposizione alle 
astrazioni metafisiche e concepì 11 diritto come un pro- 
dotto storico e relativo, anziché metafisico ed assoluto ; 

2) Cooperò alla completa e reale distinzione del 
diritto dalla legge; 

3) Ebbe un concetto dinamico del diritto e ritenne che 
i principi giuridici non pure nel diritto romano, ma presso 
ogni popolo si fanno lentamente a traverso la storia; 

A) Intese e formulò la connessione del fatto giu- 
ridico con tutti gli altri fatti sociali o lati della vita 
di un popolo, come la religione, il costume, ecc. 

D'altra parte, il Brugi ritiene che i difetti che la 
scuola storica non ha saputo evitare sono questi: 

1) La esagerazione della spontaneità nella produ- 
zione del diritto; 

2) L'indeterminatezza dell'officina d'onde esce il 
diritto, cioè la coscienza popolare. 

Prima di spiegare come sia stato indefinito il con- 
cetto che la scuola storica si formò della coscienza del 
popolo, ci pare opportuno non passare sotto silenzio 
un altro errore, in cui essa è caduta. 

Essi infatti, commettendo un errore di falsa genera- 
lizzazione, assorsero alla determinazione delle leggi 
che presiedono alla genesi ed alla evoluzione del di- 
ritto dal semplice studio del diritto germanico e di 
quello romano. In questo medesimo errore di consi- 
derare il diritto romano come un diritto tipo per la 
completezza del suo sviluppo è pure incorso recente- 
mente il Cogliolo nel suo aureo jnanualetto di Filosofia 
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del Diritto Privato. Questo errore di volere conside- 
rare il diritto romano come il paradigma dell'evolu 
zione giuridica di tutti i popoli deriva, secondo noi, 
dalla tendenza immanente allo spirito umano di vo- 
lere unificare ed assoggettare ad un processo unico e 
rettilineo di formazione e di sviluppo tutti i fenomeni, 
estendendo ad essi analogicamente le leggi ed i prin- 
cipi, che induttivamente si siano trovati anche in un 
solo campo limitato di fatti. 

Ora però si è iniziata una forte reazione contro questa 
coiTente di pensiero e da tutti è ammessa la necessità 
di preferire al metodo analogico, assai pericoloso, lo 
studio specifico e diretto dei fenomeni e delle leggi 
che li governano. 



Come bene ha osservato il Brugi, assai indeterminato 
è il concetto che della coscienza popolare mostrano di 
avere i seguaci della scuola storica. Di essa si può dire 
ciò che il Puchta disse della ragione: essere cioè un 
foglio bianco su cui ciascuno scrive ciò che vuole. 

La coscienza sociale, da essi elevata a causa sui e 
messa avanti per spiegare la formazione interiore del 
diritto, nuU'altro può essere che una metafora, una 
bella ed ingegnosa metafora, onde si è cercato di si- 
gnificare quel fondo oscuro di stati d'anima che emer- 
gono spontanei dalla coscienza sociale, sia sotto la 
pressione delle medesime condizioni fisiche d'ambiente, 
come vorrebbe il Savigny, sia per l'espresso volere 
di Dio, come sostiene il Puchta. 

Senonchè, se i ragionamenti fondati sopra analogie 
o metafore sono legittimi ed anche utili finché non si 
tratta che di spiegare il senso di una proposizione, essi 
a nulla valgono, anzi sono dannosi, se si impiegano 
per dimostrare la proposizione stessa o solo per stabi- 
lire una presunzione in favore di questa. 
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Molto meglio del Savigny e del Puchta sì appose in 
ordine a questo argomento Carlo Cattaneo, il quale 
affermò non potersi intendere questa entità misteriosa 
della coscienza sociale se non come una psicologia di 
menti associate, come il prodotto cioè dei sentimenti 
e dei pensieri emergenti dai contatti, dagli incontri e 
dagli attriti degli individui c^i una data nazione cemen- 
tata da un'identica struttura economica, politica e 
morale. 

Da questa intuizione del Cattaneo erompe una con- 
cezione della psicologia sociale ben più legittima di 
quella che ne ebbero il Lazarus e lo Steinthal — i 
fondatori in Germania della cosi detta VSlkerpsycho- 
logie psicologia dei popoli — i quali intorno a questa 
figura evanescente della coscienza del popolo crearono 
tutta una mitologia di formazioni altrettanto indefinite 
quanto impenetrabili. 

Secondo noi, adunque, la coscienza sociale, lungi 
dall'essere un'entità extraindividuale che esiste obiet- 
tivamente, al di fuori ed al di sopra delle coscienze 
degli individui, emerge semplicemente dalla combina- 
zione dei pensieri, dei sentimenti, delle tendenze, delle 
aspirazioni e delle volizioni comuni a tutti gli individui 
di un dato gruppo, come una sintesi superiore carat- 
terizzata da proprietà nuove e specifiche. 

Concependo questo spinto del popolo^ questa co 
scienza sociale emergente dall'urto delle azioni e delle 
reazioni degli individui tra loro non come un'unità 
strutturale, ma semplicemente come un'unità funzio- 
nale, essi si presentano con tutti i caratteri di un prò 
cesso fenomenico reale e non fantastico. Ija coscienza 
sociale, pur non avendo un'esistenza a sé, si può con- 
siderare come dotata di permanenza nello spazio, perchè 
è il frutto di una psicologia di anime associate, è il 
prodotto di una combinazione di sentimenti, di pen- 
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sieri, di emozioni, di volizioni, in nna parola, di stati 
psichici, i quali, pure avendo radice nelle coscienze 
individuali, assumono, di tra gli attriti sociali, una 
forma specifica ed una caratteristica propria; nella suc- 
cessione del tempo, perchè, per legge di eredità con- 
tinuo e non saltuario è il retaggio delle tradizioni in- 
tellettuali e morali dello spirito di un popolo. 

Essa adunque, per concludere, mentre da un lato 
deriva e si rispecchia nelle coscienze individuali, dal- 
l'altro si obbiettivizza nelle istituzioni sociali. 

« La coscienza sociale — dice assai bene il Giddings 
— non è altra cosa che il sentimento o l'idea che ap- 
pare nello stesso momento a tutti gli individui o che 
si propaga dall'uno all'altro attraverso a tutto il gruppo 
sociale. 

« Lo spirito sociale è il fenomeno che presentano molti 
spìriti individuali in azione reciproca, compenetrandosi 
in modo che, risentendo simultaneamente la stessa sen- 
sazione o la stessa emozione, arrivano ad uno stesso 
giudizio, riuscendo magari anche ad agire di comune 
accordo » . 

Comunque sia, questa coscienza sociale — che si 
forma ed elabora tra gli urti della vita della società, 
sotto la pressione della mutua influenza dei conviventi 
o dell'eredità delle tradizioni tramandate dalle genera- 
zioni anteriori — risulta composta, ove si consideri nelle 
sue parti costitutive, di una molteplicità di elementi 
che si possono, come avremo occasione di spiegare più 
avanti, ridurre, per usare una formola riassuntiva, a 
quelle idee ed a quei sentimenti che furono chiamati 
dal Savigny e dalla scuola storica le convinzioni giu- 
ridiche o le persuasioni della coscienza giuridica e più 
genericamente dall'Ardigò le idealità sociali» 



CAPO SETTIMO. 



Le teorie socio-psicologiche. 

SOMMARIO. ■— Concetto generale a cui s'ispirano. — Fonda 
menti filosofici della dottrina delFArdigò. — Idealità sociali. 

— Loro genesi e fattori. — Triplice funzione dello Stato. 

— Cenno delle dottrine del Wundt, Baldwin, Carle. 



Questa teorìa viene cosi denominata poiché essa so- 
stiene che coefficienti sociologici e psicologici contri- 
buiscano alla formazione del diritto. Secondo tale teoria, 
questi coefficienti si devono principalmente ricercare in 
quel complesso di sentimenti, di pensieri, di emozioni 
e di volizioni che, emergendo dall'urto delle azioni e 
reazioni degli individui viventi in società, costituiscono 
il fondamento soggettivo di ogni fenomeno sociale. 

Si sbaglierebbe però se si credesse che tale teoria, 
per un miracolo di alchimia psichica, faccia derivare 
dagli individui, isolatamente considerati, l'insieme di 
questi pensieri e di queste emozioni: tutt'altro: essa 
studia questi fatti psichici come il prodotto della lenta 
e diuturna elaborazione della vita sociale in correla- 
zione ed in dipendenza della quale essi sorgono e si 
sviluppano nella coscienza individuale. Ed è appunto 
perchè tale teoria studia tanto i fondamenti sociali 
quanto quelli soggettivi del diritto che noi l'abbiamo 
designata col nome di teoria socio psicologica. 
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Il primo e più illustre pensatore che di questa teoria 
si è fatto assortore e banditore è senza dubbio Roberto 
Ardigò, della dottrina del quale faremo ora un rapi- 
dissimo cenno. 

Nelle due opere intorno alla « Morale dei positivisti » 
ed alla * Sociologia » TArdigò a lungo ed a fondo ha 
trattato la questione della formazione del diritto posi- 
tivo e del fondamento naturale ond'esso scaturisce. 

La convivenza sociale umana è considerata dall' Ar- 
digò come un fenomeno naturale, che sorge e si svolge 
conformemente alle leggi di ogni altra formazione na- 
turale. La società, nella catena ascendente delle for- 
mazioni naturali, non rappresenta un anello staccato 
e per sé stante, ma solo un prodotto che, integrando 
e svolgendo i fenomeni anteriori da cui ha tratto e 
trae le ragioni della vita, costituisce una forma più 
elevata ed autonoma del complessò di energie ond'è 
avvivato il mondo intero. Come ogni altro fenomeno, 
la società è un prodotto dinamico che si svolge e pro- 
gredisce nel tempo, cosicché nelle età antichissime 
essa è barbara ed apparisce indistinta e embrionale, 
mentre più tardi sì trasforma in un vero consorzio av- 
vinto da saldi legami di solidarietà e si fa sempre 
maggiormente distinta e sviluppata. 

Ora in questo ordinamento sociale — il quale adunque 
è sorto e vive per soddisfare le esigenze deiruomo, 
naturalmente forzato a vivere sovra un ten'i torio in 
comunanza con altri uomini — a mano a mano che si 
determinano nuovi bisogni, sorgono in corrispondenza 
e si formano nella coscienza degli uomini, varie idea- 
lità umane, che ne rendono possibile il soddisfacimento. 
Codeste idealità contribuiscono a formare il nucleo in- 
teriore del diritto, perchè esse sono costituite da « una 
serie di disposizioni e di abitudini psichiche», che si 
sono formate a poco a poco tra gli attriti degli indi- 
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vidui congregati in società e che a poco a poco sì 
sono imposte alle loro azioni come norme di condotta 
sociale. 

Non vivono esse, come voleva Platone, negli spazi 
ultra celesti, ma sono invece, per usare la felice espres - 
sione del Fouillée, vere idee forze, cioè idee impulsive 
che, dotate di una certa tonalità sentimentale, conten- 
gono già in sé un impeto d'azione, una spinta a sod- 
disfare i relativi bisogni. Queste idealità, nascenti ed 
attuose nell'animo dei consociati, danno luogo, senza 
che essi ne abbiano una coscienza distinta, ai costumi 
ed alle leggi, le quali così finiscono per essere l'incar- 
nazione delle aspirazioni fluttuanti vagamente nel seno 
della società. 

Una volta che si siano concretate e cristallizzate 
nelle leggi, non per questo le idealità cessano di for 
marsi e di svolgersi, che anzi intorno alle leggi, si 
viene creando un'atmosfera di nuovi bisogni e conse 
guentemente di nuove idealità e di nuove leggi. 

Cosicché, se osserviamo in un determinato momento 
il patrimonio giuridico di un popolo, possiamo rinve- 
nirvi due parti distinte: il diritto positivo, già realiz- 
zato, che costituisce, per cosi dire, il precipitato storico 
delle idealità già attuate e divenute coscienti nell'animo 
degli individui ; il diritto naturale potenziale, il quale 
è costituito dall'insieme di quei bisogni, di quelle aspi- 
razioni, di quelle speranze che rimarranno allo stato 
oscuro ed indistinto fino a che non avranno trovata la 
loro esplicazione in un adeg-uato sistema giuridico 0). 



(') Nello svolgimento di questa tesi rArdigò, senza saperlo, 
luiueggia ed illustra, da un punto di vista originale, un pensiero 
cLe inobliato si trova sepolto nelle pagine immortali del Vico, 
il quale, con intuito felice, aveva definito il diritto naturale 
« il diritto ideale che corre in tempo » siccome quello che, ma- 
teriato solo di idealità, riflette, precorre e prepara i progressi 
della coscienza sociale dei popoli. 
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Alla formazione delle idealità, che danno poi origine al 
diritto, concorre un triplice ordine di fattori: fattori 
fisici, perchè la società, nella quale nascono, essendo 
un fenomeno naturale, che si svolge nell'ambito di altri 
fenomeni naturali, deve necessariamente risentire Tin- 
fluenza di questo ambiente fisico ; fattori sociali, giacché 
le idealità attingono le ragioni dell'essere loro dalla 
convivenza sociale in cui gli individui si trovano; 
fattori psichici^ in quanto gli uomini non si limitano 
a subire- passivamente l'influenza delle forze esteriori, 
ma esercitano a lor volta una reazione sulla società 
nella quale vivono. 



•Come concepisce e spiega l'Ardigò la genesi, l'evo- 
luzione e le funzioni delle Stato? Secondo l'Ardigò, 
come l'apparato nervoso, per le stesse necessità del- 
l'organismo biologico, si forma a poco a poco, per na- 
turale svolgimento e trasformazione di una parte degli 
elementi prima omogenei della sostanza viva, cosi nel- 
l'organismo della società si forma a poco a poco, per 
naturale selezione ed adattamento di alcuni fra gli 
individui del consorzio umano primitivo ed informe, 
l'apparato del Potere, cioè quell'ordine di persone, che 
domina ed è investito di un'autorità di reazione so- 
ciale distinta. Mentre il Potere si può da un lato con- 
siderare come il prodotto di un complesso di idealità 
vagamente fi attuanti nel seno della società, dall'altro 
il consolidarsi delle idealità sociali, prima sorgente e 
condizione del Potere, presuppone lo stabilirsi della 
legge del Potere subordinante. Sebbene sembri che 
affermando ciò, noi ci muoviamo in un circolo logica- 
mente vizioso di contraddizioni, tuttavia questo è solo 
apparente e non sostanziale, perchè tali due sistemi 
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di forze — le idealità ed il Potere — lungi dair esclu- 
dersi, si presuppongono, si reciprocano e si integrano 
vicendevolmente, come avremo occasione di dimostrare 
tra poco più difhisamente. 

Triplice è la funzione del Potere secondo l'Ardigò: 
esso, oltre al mantenersi a spese degli individui che 
l'hanno costituito, si propone di tutelare l'autonomia 
dei singoli membri e di migliorarne le condizioni di 
vita. 

In realtà, sebbene il primo degli uffici qui indicati 
non sia una funzione, ma rappresenti piuttosto uno dei 
processi per cui lo Stato sorge e senza dei quali non 
potrebbe formarsi; tuttavia le altre due sono vere e 
proprie funzioni che lo Stato deve adempiere, perchè, 
oltre al provvedere a che gli individui non si danneg- 
gino reciprocamente fra loro, esso deve esercitare una 
attività positiva, svolgendo nei consociati i germi del 
bene e favorendo lo sviluppo della civiltà. La giustizia, 
sotto l'aspetto di fenomeno latente, è rappresentata, 
secondo l'Ardigò, da quella dinamica eterna della vita 
che si altera e rinnova ad ogni istante, creando bisogni 
nuovi e nuove idealità; sotto l'aspetto di fenomeno 
positivo si concreta nel Potere. 

La giustizia insomma è la forza specifica, il feno- 
meno caratteristico dell'organismo sociale; è quella 
forza cioè, senza la quale la società non esisterebbe. 

Vediamo ora quale sia il compito che l'Ardigò attri- 
buisce alla filosofia del diritto. Come egli non riconosce 
un'esistenza autonoma alla filosofìa del diritto, ma ri- 
tiene che essa sia stata oramai sostituita e assorbita 
dalla sociologia, cosi a questa assegna l'ufficio di stu- 
diare la formazione naturale del fatto della giustizia, 
che costituisce l'anima della società. 

Quantunque riconosciamo che l'Ardigò, sostenendo 
questa tesi, non faccia altro che logicamente dedurre 
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dalle premesse precedentemente poste le naturali con- 
seguenze — perchè egli concepisce il diritto come il ce- 
mento coesivo ed il fenomeno basilare della società — 
pur tuttavia noi non possiamo ad essa aderire per varie 
ragioni. Anzitutto ci sembra che, pur concedendo che 
il fenomeno giuridico sia uno dei fenomeni più im- 
portanti della convivenza sociale, non si possa am- 
mettere che esso esclusivamente ne costituisca la base 
ed il sostrato ; in secondo luogo non ci sembra giusto 
confondere la sociologia colla filosofia del diritto, 
quando alla prima, come a scienza essenzialmente sin- 
tetica, spetta il compito di studiare il complesso delle 
forze sociali ed alla seconda quello di analizzare spe- 
cificamente il diritto nella sua genesi e nella sua evo- 
luzione. 

Nei rispetti della dottrina generale dell' Ardigò, ci 
limitiamo ad osservare che, se la sua analisi del feno- 
meno giuridico è veramente esauriente per tutto ciò 
che concerne il meccanismo psicologico onde il diritto 
prorompe, essa non è affatto completa né nella disa- 
mina della dinamica di foniiazione sociale, né nell'in- 
vestigazione dei fattori in causa dei quali il diritto si 
svolge. 



Coll'esposizione del sistema sociologico e giuridico 
dell' Ardigò avremmo finita l'illustrazione delle teorie 
psico-sociologiche, se non ci corresse l'obbligo di fare 
un cenno fugace delle dottrine del Wundt e del Baldwin, 
i quali, sebbene non si siano ex professo occupati del 
processo formativo del diritto, pur tuttavia seppero 
indirettamente proiettare un fascio di vivida luce sul- 
l'esplicazione di questo importante problema. 

Anche il Wundt si pone da un punto di veduta 
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psico-sociologico nello studiare la formazione dei feno- 
meni morali. Secondo il Wundt, la moralità promana 
dalle azioni e reazioni clie intercedono tra gli individui 
e la società, sotto la pressione delle cui forze essi si 
plasmano. Gli individui, nascendo, trovano già intorno 
ad essi formato quell'ambiente sociale e morale onde 
per vivere dovranno attingere le proprie energie, adat- 
tandosi alle condizioni che esso presenta. Vivendo 
adunque gli individui in società, neir anima di essi a 
poco a poco, quasi per un processo di endosmosi psi- 
cologica, si vengono depositando e stratificando quellft 
norme e quei precetti a cui si ispira la media condotta 
morale della collettività. Questi ideali etici e giuridici, 
che vivono allo stato diffuso nella società e che dap- 
prima tumultuariamente si sovrappongono nell'animo 
degli individui, si vengono in seguito collegando e or- 
ganicamente saldando tra di loro in una più cosciente 
unità. 

Chi peraltro ha analizzato con maggior acutezza e 
profondità questo intimo processo formativo psico-socio- 
logico della moralità è stato il Baldwin, un illustre psi- 
cologo americano, il quale ha studiato lo sviluppo della 
personalità del bambino in rapporto alle suggestioni 
che gli vengono dagli altri coi quali coesiste in una 
società. 

Secondo il Baldwiu, le tre principali fasi di questo 
processo psicogenetico sarebbero le seguenti: 

1) proiettiva, in cui l'individuo non fa che osser- 
vare ed imitare gli altri, riempiendo, per cosi dire, la 
propria coscienza del materiale psichico mutuato da 
coloro coi quali' convive ; 

2) oggettiva dello sviluppo personale, in cui egli 
acquista, in seguito all'imitazione, la coscienza di quello 
che egli è; 

3) elettiva, per cui per un altro processo imitativo 
A. Groppali. 10 
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estende agli altri la medesima nozione che si è for- 
mato di sé stesso. 

Al contrario del Baldwin, che non se ne è affatto oc- 
cupato, il Wundt, sebbene per incidenza, accenna nella 
sua Etica al problema della formazione del diritto. 

Secondo il Wundt, per spiegare l'origine dello Stato, 
non si deve connetterla con un atto di volontà co- 
sciente, come sostenevano i seguaci della teoria del 
contratto sociale, sibbene colle circostanze esteriori 
sotto l'azione delle quali si è formato : la guerra ed 
il patriarcato sembrano essere le fonti primitive dello 
Stato. 

Il diritto, a sua volta, è il prodotto di una lunga 
evoluzione ed è posteriore allo Stato, nell'orbita di at 
trazione e di protezione del quale prima è attratto il 
diritto pubblico e poi il privato. Le abitudini di una 
tribù, il costume, il diritto consuetudinario e la legge 
scritta rappresentano le varie fasi di evoluzione pro- 
gressiva del diritto. 

Accanto a questi illustri pensatori meritano infine 
di essere ricordati tanto il Prof. Giuseppe Carle, della 
R. Università di Torino, il quale in tutte le sue opere, 
cosi storiche come sistematiche, non si è mai dimen- 
ticato di mettere in giusta luce le basi psicologiche del 
diritto, quanto il Prof. Vincenzo Miceli, delle teorie 
del quale avremo occasione di parlare tra poco. 



CAPO OTTAVO. 



La teoria realistica. 



SOMMAKIO. — Genesi ideologica di questa dottrina. — Suo 
concetto fondamentale. — Suoi precursori. — Teoria del 
Merkel. — Rapporti tra la giurisprudenza e la filosofia giu- 
ridica. — Valutazione critica di questa dottrina. 



Fra le teoirie sociologiche intendiamo annoverare tutte 
quelle teorie, le quali in fondo sostengono che nel 
crogiuolo delle energie sociali si fondono in una sin 
tesi superiore ed inestricabile tutte le forze che, pur 
proveìiendo da centri diversi, producono e fanno pro- 
gredire nel tempo le costituzioni e gli ordinamenti 
giuridici. Non si deve peraltro cader vittima di un'il- 
lusione col credere che tali teorie riducano e risolvano 
in un semplice gruppo od in un puro gioco di energie 
sociali cosi tutte le istituzioni giuridiche come ogni 
altro fenomeno sociale. 

Al contrario esse, affermando che tanto i fattori fi- 
sici quanto i coeificienti fisio- psicologici, in cui si as- 
sommano le energie degli individui, per spiegare la 
loro efficacia sulla formazione del diritto, debbono per 
cosi dire' rinfrangersi e passare attraverso al mezzo 
sociale, sostengono appunto che di tutte queste forze 
si debbano studiare la sfera d'azione ed il grado di 
energia in funzione di quelle che più direttamente prò 
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manano e dal movimento stesso della vita della società 
e dal flusso della storia. 

Però, siccome tali concezioni, pur studiando il fe- 
nomeno giuridico in funzione degli altri fenomeni ho 
ciali, possono sempre isolare uno di questi e ad esso 
attribuire un'importanza genetica maggiore, cosi cre- 
diamo che esse si possano sempre suddistinguere in : 
teorie realistiche di giurisprudenza, teorie ecoìiomiche, 
teorie sociologiche propriamente dette e teorie ideali- 
stiche, a seconda che considerano il diritto od in se 
stesso o come prevalentemente dipendente dalla costi- 
tuzione economica o come prodotto indistinto di tutte 
le condizioni sociali, oppure infine come il riflesso in 
parte delle esigenze razionali degli indivìdui viventi 
in società. 



Giustamente ha osservato il Lingg che anche nel 
campo della filosofia del diritto si procedette sempre 
per azioni e reazioni, e che al flusso di una corrente 
di pensiero ogni volta si può contrappone il riflusso di 
una nuova controcorrente. 

Sia ciò vero o non, sta il fatto che noi non potremmo 
spiegarci o giustificare la posizione assunta dall' « Allge- 
meine Eechtslehre » di fronte alle altre scuole, se in 
parte non la considerassimo come l'espressione del bi- 
sogno di conciliare lo studio della filosofia giuridica 
collo studio del diritto positivo, che da tempo erano 
stati a forza disgiunti, e in parte in essa non vedes- 
simo come il riflesso teorico di tutto quel profondo 
movimento ideologico, che mirava a rielaborare criti- 
camente le nozioni giuridiche fondamentali. 

Infatti questa scuola ha trovato un terreno favore 
vole al suo svolgimento nella Germania, ove la filo- 
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sofìa giuridica, che aveva toccate le più alte ed inacesse 
vette della speculazione teorica, era giunta a tal punto 
di audacia, da ostentare il proprio divorzio dalle ri- 
cerche del diritto positivo, e da proclamare, per bocca 
del Kant, che i giuristi erano incapaci ed impotenti 
persino di definire l'oggetto dèlie loro indagini, se non 
facevano ricorso all'autorità della ragione ed all'aiuto 
della filosofia. 

Ma, come sempre avviene, la reazione a questa cor- 
rente si spinse tanto oltre che da un estremo si cadde 
senz'altro nell'estremo opposto, e ad una filosofia del 
diritto senza contenuto giuridico si sostituì un' « Allge- 
meine Rechtslehre » analiticamente, sottilmente e sco- 
lasticamente discettatrice, ma priva di ogni anima 
filosofica e condannata a vivere sempre terra terra in- 
tenta ad astrarre e spremere, per una specie di labo- 
riosa distillazione mentale, dall'esame comparativo delle 
varie scienze giuridiche i « Grundòegriffe » più gene- 
rali e costanti. 



Peraltro le linee maestre del programma di questa 
scuola erano già state fissate, come ha dimostrato il 
Vanni, dalla Scuola analitica di Giurisprudenza {Ana- 
lytical School of lurisprudence) cui l'Austin e il Sum- 
uer Maine hanno legato il proprio nome e la propria 
gloria. 

Anche l'Austin infatti concepisce la filosofia del di- 
ritto come un ramo della scienza giuridica, costituita, 
secondo lui, dallo studio dell'essenza del diritto posi- 
tivo in generale. Peraltro occon*e in questo studio di- 
stinguere tre diverse specie di indagini, le quali, in 
ragione del loro oggetto, si denominano: giurispru- 
denza particolare o nazionale, giurisprudenza generale 
o comparativa e scienza della legislazione. 



^ I 
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Prescindendo dalla prima, che si limita a studiare il 
diritto vigente in una particolare nazione, la seconda, 
che può chiamarsi a ragione anche filosofia del diritto 
positivo, ha per oggetto l'esposizione dei principi, no- 
zioni e classificazioni appartenenti in comune ai di- 
versi sistemi di diritto, cioè a quelli il cui sviluppo è 
il più vasto e il più progredito, e che, in ragione di 
questa estensione e maturità, sono principalmente fe- 
condi di insegnamenti. Molto diverse da queste due 
discipline è, secondo T Austin, la scienza della legisla - 
zione, la quale è piuttosto un ramo dell'etica o deon- 
tologia, ed è una scienza normativa in quanto si oc- 
cupa del valore intrinseco delle leggi, e suggerisce e ' 
indica i modi ed 1 mezzi, onde esse dovrebbero essere 
costituite per essere conformi al principio dell'utilità 
generale che, per l'Austin, si identifica colla legge. 

Il programma teorico deWallgemeine Bechtslehre si 
trova svolto in uno dei saggi inseriti nella « Rivista 
di diritto pubblico e privato » del Griinuht dal pena- 
lista Adolfo Merkel. Secondo il Merkel, la filosofia 
del diritto o meglio « il lavoro filosofico nel dominio 
della giurisprudenza >^ non si presenta sotto alcun ri- 
spetto in antagonismo colla scienza positiva, o, meglio, 
coli 'elaborazione scientifica nello stesso campo di studi, 
ma anzi sono due discipline omogenee, e, per la loro 
natura e per il metodo loro, sono due aspetti diffe- 
renti di uno stesso sistema di idee. Nel dominio della 
scienza si verifica un doppio movimento spirituale: il 
progressivo allargamento del sapere intomo ai par- 
ticolari procede di conserva coli 'unificazione progres- 
siva della conoscenza in tomo al loro legame sintetico. 
Se non che, mentre nella scienza predomina il mo- 
vimento centrifugo, non scompagaato mai da un cor- 
relativo movimento centripeto, nella filosofia invece 
prevale il processo inverso, il quale però non è per 
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natura sua da quello affatto differente, riposando tutti 
e due sulle basi del metodo induttivo. Perciò la scienza 
si immedesima e si identifica colla filosofia, ed entrambe, 
divide solo da un diverso grado di generalizzazione 
sintetica, convergono e si confondono nella scienza 
generale del diritto. 

E non è giusto né logico, continua il Merkel, che, 
per mantere il divorzio infecondo della giurisprudenza 
e della filosofia, si frammenti Torganica compagine del 
diritto, distinguendo in esso il contenuto dalia forma, 
un presunto noumeno dal fenomeno, per elevarli, ipo- 
statizzati che siano, ad oggetto di scienze indipendenti. 
No : come inscindibile e ribelle ad ogni artificio di 
analisi concettuale è l'unità sostanziale, che permane 
sotto le diverse forme del fenomeno giuridico, cosi vi 
deve essere un'unica dottrina generale che quell'unità 
rispecchi e traduca in termini ideali. 



Altri infine, dice il Merkel, hanno tentato di desi- 
gnare come uflBcio distinto della filosofia giuridica quello 
di spiegare il diritto dal suo aspetto ideale e pratico, 
allo scopo di determinare non quale esso è in questo 
o quel momento storico, ma come esso deve essere. 
Ma anche questa dottrina, secondo il Merkel, è fondata 
sull'errore. Infatti, egli dice, deve essere compito della 
filosofia il determinare il mondo reale dei fenomeni, 
non il costruire idealmente un sistema di diritti che 
non esistono. A noi importa conoscere piuttosto le fan 
zioni vive e reali del diritto che non i bisogni ideali, 
a cui esse rispondono, ed il chiedere alla filosofia del 
diritto quali siano i giudizi di valore obbiettivamente 
validi sui quali gli imperativi giuridici debban fon- 
darsi, per esser considerati come razionalmente obbli- 
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g-atorì, equivale al proporre alla geogi-afia il problema 
se sia razionale che le sorgenti del Reno giacciano 
nelle Alpi. Perciò si devono tenere assolutamente di 
stinte la ricerca dell'aspetto positivo da quella del- 
l'aspetto razionale del diritto, se non si vuole, confon- 
dendo l'una coir altra, comprometterle tutte e due. 
Del rimanente, ove proprio si insista nel voler asse 
gnare alla filosofìa del diritto un ufficio normativo, sì 
può, anzi si deve farlo senza uscire dai confini della 
scienza positiva. 

Il determinare i punti ideali della condotta non deve 
trascendere l'esperienza, e solo nel passato e nel pos- 
sente si devono cogliere e leggere i caratteri e le ten- 
denze dell'avvenire. Solo la conoscenza dell'evoluzione 
trascorsa del diritto ci può indicare la direzione della 
sua evoluzione futura. Sempre la nozione di ciò che 
deve essere deve sgorgare dal giudizio di ciò che è. 
E come il medico si forma l'immagine di un complesso 
di organi e di funzioni, studiando gli uomini nello 
stato di salute o di malattia; e come il botanico as- 
surge all'idea delle forme normali delle piante, osser- 
vando e comparando le varie manifestazioni della flora, 
così il filosofo del diritto costruisce il tipo dell'ordine 
giuridico normale, e modella le forme ideali della no- 
stra condotta sulle basi dell'esperienza e sullo stampo 
delle condizioni effettive della vita sociale. 



Essendo impossibile, come ha notato il Bergbohm, 
ricercare la caratteristica di questa scuola « fuori della 
tendenza alla ricerca critica ed analitica dei principi 
giuridici dal punto di vista del diritto positivo », cosi 
difficile riesce anche lo stabilire con precisione chi 
furono coloro che ex professo seguirono questo indi- 
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rizzo di idee. Senza star qui a passare in rassegna le 
principali monografie compiute dal Binding, Bierlìng, 
Thon, Schuppe, Jellineck, ecc., sui più importanti isti- 
tuti giuridici, fermiamoci piuttosto a rilevare in breve 
i difetti ed i pregi di tale scuola. 

Se questa scuola ha il grande merito di avere ri- 
chiamato la filosofia del diritto dall' empireo delle 
astrazioni metafisiche sul terreno accidentato della 
realtà, essa peraltro nella sua opera di reazione, in 
parte benefica, si lasciò trascinare tropp'oltre, perchè, 
riducendo tutta la dottrina giuridica all'esame parti- 
colare delle varie istituzioni vigenti, senza assorgere 
alla determinazione delle leggi generali da cui sono 
animate, finisce collo spogliare illegittimamente la no- 
stra scienza da ogni carattere e veste filosofica. La 
sintesi, a cui essa perviene, è una sintesi puramente 
formale e logica e non concettuale; essa è da con- 
siderarsi come una tecnica giurndica anziché come una 
vera e propria filosofia del diritto, perchè se anche 
riuscisse a spiegarci il diritto nella sua intima essenza 
e ne' suoi caratteri differenziali, non potrebbe mai 
dirci nulla né intorno alla sua formazione, né intorno 
alle sue funzioni ed al suo valore : tutte ricerche queste 
altamente filosofiche. Negandosi infine alla filosofia giu- 
ridica la funzione pratica, si finisce collo strapparle 
ogni anima filosofica e coU'inferirle il colpo di grazia 
definitivo. 



CAPO NONO. 



La teoria economica. 



SOMMARIO. — Concetti fondamentali di essa. — Marx, Engels. 
— Teoria del Loria. — Le varie fasi dell'evoluzione econo- 
mica. — Sua concezione del diritto. — Pregi. — Difetti di 
metodo e di contenuto. — Sua concezione della filosofìa giu- 
ridica. — Critica di essa. 



La scuola designata impropriamente col nome di 
materialismo storico — perchè, come giustamente af- 
ferma il Loria, parecchie concezioni sociologiche al 
tutto diverse, e fra l'altre la stessa sociologia spence- 
riana a base biologica, potrebbero perfettamente de- 
signarsi collo stesso termine — statuisce il principio 
che ogni assetto sociale poggia e riposa sul fatto eco- 
nomico, che è di sua natura esclusivamente umano, 
e, più semplice degli altri fenomeni sociali, li precede 
cronologicamente. 

Senza parlare dei numerosi precursori, si possono 
considerare come cospicui rappresentanti di questo in- 
dirizzo da una parte il Marx e l'Engels e dall'altra 
Achille Loria, la cui teoria, per la forma più astratta, 
rigida e schematica che ha assunta, dovrebbe meglio 
indicarsi col nome di determinismo economico. 
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Carlo Marx nella prefazione alla Crìtica deW economia 
aveva enunciato la formula : « L'insieme dei rapporti 
di produzione forma la struttura economica della so 
cìetà, la base reale su cui s'innalza una sopra-strut- 
tura (Ueberbau) giuridica e politica e a cui corrispon- 
dono determinate forme della coscienza sociale. Il modo 
di produzione condiziona (bedingt) il processo della 
vita sociale, politica e spirituale in generale. Non la 
coscienza degli uomini determina il loro essere, ma al 
contrario il loro essere sociale determina (bestimmt) 
la loro coscienza » . Questo fecondo principio, affermato 
dal Marx e dall'Engels nei principali loro scritti, non 
ebbe però mai da questi autori una compiuta dimostra- 
zione storica e positiva. 

D'altra parte, pm* riconoscendo il predominio del fatto 
economico nella costituzione della società, e la deri- 
vazione del diritto dal cozzo di interessi antagonistici, 
essi non ammisero però mai che fra la sostruttura 
economica e le formazioni superiori del diritto, della 
morale e della politica esista una concatenazione ne- 
cessaria ed immediata, perchè, secondo loro, gli urti e 
gli attriti che dai conflitti di classe prorompono ven- 
gono in parte attutiti dalle formazioni sociali inter- 
medie. 

Più rigida invece è la concezione di Achille Loria, 
svolta in numerosi volumi, fra cui basterà qui ricordare : 
« Le basi economiche della costituzione sociale » e * L'a- 
nalisi della proprietà capitalista » . 

Là molla dell' incivilimento è riposta, secondo il 
Loria, non già nel progresso dell'intelletto, ma piut- 
tosto nella densità della popolazione, nel rapporto cioè 
che passa fra il numero degli abitanti e il temtorio 
da questi occupato. 



156 Parte seconda 



Infatti finché esistono terre libere — cosi egli riassume 
il suo pensiero — finché ciascun uomo può, appena il 
voglia, occupare una terra (unità fondiaria) ed impie- 
garvi il suo lavoro, la proprietà capitalista é impossi- 
bile, e quindi l'eguaglianza economica é assicurata, 
poiché nessun uomo é disposto a lavorare per il pro- 
fitto di nn altro, mentre può stanziarsi per proprio 
conto sopra una terra senza valore. Però ad un certo 
punto dello sviluppo economico, quando la popolazione 
crescente richiede una produzione più ragguardevole, 
quella forma rachitica di produzione deve essere in- 
franta e sostituita con una forma più efficace, la quale 
consenta l'associazione di lavoro. E allora, dopo l'as- 
sociazione di lavoro ottenuta per qualche tempo mercé 
Fazione dispotica dello Stato, ma che diviene ben tosto 
insufficiente allo scopo, pochi violenti giungono a pre- 
cludere la terra libera alla massa dell'umanità, costrin- 
gendo questa a lavorare a proprio vantaggio e ne 
associano coattivamente il lavoro sotto il proprio do- 
minio. La soppressione della terra libera si ottiene con 
metodi diversi, a seconda del grado di densità della 
popolazione. Cosi, dopo un primo iniziale periodo di 
proprietà collettiva, dimostrandosi questa inefficace come 
mezzo di associazione del lavoro ed essendo rada la 
densità della popolazione, per precludere all'uomo la 
terra fece d'uopo d'incatenarlo, di ridurlo in schiavitù 
{proprietà a schiavi). 

Ma, crescendo ancora la densità della popolazione e 
divenendo possibile la appropriazione completa del ter- 
ritorio, bastò la occupazione totale di questo da parte 
dei pochi per assicurare la persistenza dell'economia 
capitalista {proprietà feudale). Finché ai giorni nostri, 
essendo andato questo assetto sociale a mano a mano 
svolgendosi ed adattandosi alle nuove tendenze, la so- 
cietà nel presente stadio di proprietà capitalista ci si 
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presenta scissa in due grandi classi: i proprietari e ì 
salariati fra i quali ferve incessante la lotta. 

Orbene poiché tale scissione — seguita il Loria nel 
suo ragionamento — è il risultato di un processo es- 
senzialmente artificiale e violento, cosi ad essa so- 
vrasta ad ogni istante il pericolo di venire a cessare. 
Fa d'uopo quindi organizzare una serie di istitu- 
zioni connettive, le quali contengano opportunamente 
in certi limiti la condotta delle diverse classi, o le 
distolgano dalle azioni, che riuscirebbero a compro- 
mettere l'assetto sociale. Fra i metodi intesi a con- 
tenere nell'obbedienza le masse diseredate e nella 
temperanza le classi dominatrici, vi ha dapprima la 
coazione morale (nell'antichità sopratutto costituita dal 
terrore; nell'età di mezzo dalla religione; nell'età no- 
stra dall'opinione pubblica), ma poi sopraggiunge una 
istituzione ancora più efficace, il diritto, in ogni sua 
parte permeato dai rapporti economici e che si ispira 
nel massimo numero dei suoi decreti all'interesse dei 
più forti, cioè della classe proprietaria. Il diritto, in 
mano dunque dei capitalisti, diviene un'arme per la 
difesa di classe e, se qualche vantaggio nei codici è 
stabilito anche a favore delle classi lavoratrici, ciò si 
spiega col fatto che nel seno stesso della classe capi- 
talista si agita una lotta fra i proprietari dei redditi 
di diversa specie, e una fazione per trionfare della pro- 
pria rivale invoca l'alleanza del popolo, e deve, per 
ottenerla, largheggiare in concessioni e favori, i quali 
tornano a definitivo vantaggio della massa proletaria. 

E se le istituzioni connettive (morale, diritto e co 
stituzione politica) non sono riuscite a fermare la so- 
cietà nel suo fatale svolgimento e ad impedire il deter- 
minarsi di tappe successive nel cammino della umanità, 
lo si deve al fatto che fra la classe di chi lavora e di 
chi sfrutta il lavoro altrui, se ne ha una intermedia, 
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detta dal Loria dei lavoratoH improduttivi (rappresen- 
tata dagli iatellettnali, dai professionisti, dalla classe 
sacerdotale e militare), la quale, mentre, se ricompen- 
sata a dovere, sostiene la classe dei capitalisti, è pronta 
invece ad abbandonarla e a far lega coi lavoratori, ove 
ad essa si diminuisca la retribuzione. 

Insomma, per quanto riguarda il diritto, che a noi 
particolarmente interessa, una venta, ia quale emana 
da uno studio approfondito della vita giuridica di tutti 
i popoli conosciuti — conclude il Loria — è che il segreto 
dei rapporti giuridici vigenti in ogni età deve cer- 
carsi, non già nei principi soprasensibili, di cui si pasce 
la vecchia filosofia del diritto, ma nella struttura pro- 
saica e materiale dei rapporti economici. Date queste 
premesse, facilmente si capisce come per il Loria la 
filosofia del diritto finisca coll'essere assorbita dall'eco- 
nomia politica. 



Il diritto adunque per concludere sarebbe, secondo 
il Loria, uno strumento di repressione e di compres 
sione sociale escogitato dalle classi dirigenti per tenere 
assoggettate e per sfruttare le classi lavoratrici. A so 
stegno di tale asserto il Loria adduce varie prove sto- 
riche dedotte dal diritto di famiglia, di eredità, perso- 
nale, ecc., ecc. 

Il diritto commerciale, ad esempio, non sarebbe, a 
detta del Loria, sorto a Roma, ove soggiaceva alle 
norme più generali del diritto civile, perchè i romani 
erano dediti quasi esclusivamente all'agricoltura, ma 
si sarebbe sviluppato nel Medio Evo in causa dei traf- 
fici degli stati, dei comuni e delle signorie. 

Il Codice civile, mentre disciplina con minuziosa sol- 
lecitudine, i rapporti di redistribuzione (che riguardano 
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la distribuzione delle varie forme di reddito) non con- 
templa invece quasi affatto il rapporto di distribuzione, 
vale a dire il contratto di lavoro. Anche il diritto pe- 
nale difende maggiormente le classi capitaliste, come 
ce lo dimostra luminosamente il fatto che il farto è 
spesso colpito con pene maggiori di quelle comminate 
pei delitti contro la persona. 

Geniale è infine, come abbiamo già osservato, il me- 
todo di riprova onde il Loria avvalora la propria teoria. 
Egli, confrontando tra loro da una parte le fiorenti co- 
lonie che nel secolo decimosettimo espatriarono dall'In- 
ghilterra per andare a popolare l'America e dall'altra 
gli abitanti della madrepatria inglese, vale a dire, pa- 
ragonando tra loro due popoli essenzialmente eguali 
per razza, civiltà, cultura, lingua, religione, ecc. e di 
versi solo per le differenti condizioni di occupazione 
del territorio, ha dimostrato come le fasi di evoluzione 
delle colonie coincidano sostanzialmente colle fasi che 
caratterizzano il corso dell'evoluzione storica generale. 



Non abbiamo in animo di fare qui una critica det- 
tagliata della teoria del Loria, al quale spetta l'incon- 
trastato merito di aver saputo coli 'aiuto di pochi prin- 
cipi, anzi di un'unica ipotesi fondamentale dipanare 
l'ardui^ matassa dei fenomeni sociali. Anche se uni la 
terali sono le conclusioni a cui è giunto, nessuno 
tuttavia più di lui riuscì a ficcar lo viso a fondo nella 
dinamica dei fatti sociali ponendosi a considerarla da 
quel particolare punto di veduta, in cui egli si è col- 
locato. 

Delle principali critiche che si mossero a questa dot- 
trina faremo ora un riassunto sommario e schematico. 

Anzitutto sembra che il metodo onde il Loria attinge 
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dalla storia le prove per suffragare la verità della 
sua tesi sia anedottico ed eclettico, anziché scientifico 
e seriale, in quanto che, lungi dall' appoggiarsi sul- 
l'esame di una serie di variazioni di uno stesso feno 
meno presso forme di società omogenee, si vale sempre 
di fatti isolati e frammentari trascelti negli ambienti 
e nei momenti più disparati dell'evoluzione sociale. 
La storia cosi considerata è un vasto emporio di fatti 
da cui si può trarre la prova per qualsiasi tesi anche 
la più arbitraria e capricciosa. 

Il Loria poi, per quanto riguai'da la sostanza della 
sua dottrina, ha ragione quando afferma la grande 
importanza del fenomeno economico, ma esagera so 
stenendone l'assoluta preminenza nella vasta e com 
plica ta fenomenologia sociale, che non è evidentemente 
il prodotto di una sola causa, ma di un numero infinito 
di fattori che si intrecciano e a vicenda si aiutano nel 
loro determinarsi. 

I fenomeni sociali — come ognuno sa e come dimo- 
streremo più a lungo a suo tempo — possono osser- 
varsi in due fasi: eteronoma l'una, autonoma l'altra. 
Nella prima un fenomeno sociale dipende da un altro 
come l'effetto dalla causa; ma nella seconda, essendo 
regolato da leggi proprie di variazione e di sviluppo, 
si svincola dagli influssi che su di esso hanno eserci- 
tato gli altri fattori ed esplica una energia sua propria. 
Ora la moralità e il diritto potranno bene in ultima 
istanza essere il prodotto del fatto economico, ma, 
come si sono determinati, si svolgono in un ambito 
affatto loro proprio ed alla lor volta influiscono diret- 
tamente su quello stesso fattore economico, da cui ri- 
petono la loro origine. 

Ma, oltre queste critiche che si rivolgono ai presup- 
posti teorici della dottrina lor lana, dobbiamo altresì 
notare che il considerare il diritto come un'arme di 
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classe usata dai capitalisti a svantaggio delle classi 
diseredate vuol dire — T osservazione è del Vanni — 
accontentarsi della spiegazione, eminentemente anti- 
storica ed antiscientifica, della teoria prammatica, la 
quale, sconoscendo la complessità e la naturalità dei 
fenomeni sociali, sostiene che il diritto sia il prodotto 
deirarbitrio di poche persone interessate e potenti. 

Ancora : se vogliamo guardare la realtà un po' meno 
unilateralmente, dobbiamo tener conto, oltreché della 
loro lotta, della collaborazione di classi e non trascu- 
rare quegli interessi che insieme le accomunano, come 
sarebbero, per esempio, la difesa sociale dai nemici 
in temi od estemi, egualmente pericolosi per entrambi, 
e rigiene, la cui tutela interessa egualmente le varie 
classi sociali. 

D'altra parte, dopo ì profondi e brillanti studi del 
Schultze-Gawemitz, del Graziadei e del Conigliani, si 
è finito col riconoscere che le classi degli imprenditori 
e degli operai, come sono solidali pienamente nel campo 
della produzione, cosi sono pure anche unite da mol- 
teplici vincoli di interdipendenza nell'ambito della di- 
stribuzione della ricchezza. 

Infatti, se da una parte è incontrastabilmente vero 
che l'incremento della ricchezza costituisce la condi- 
zione necessaria e sufficiente perchè il proletariato, me- 
diante l'unione e l'organizzazione, possa riuscire ad 
elevare il tenore di sua vita materiale e morale; dal- 
l'altra, è altresì vero che i padroni, aumentando i salari 
e diminuendo gli orari, giovano fino a un certo punto 
ed indirettamente anche ai proprì interessi, in quanto 
che un lavoratore ben nutrito, colto e pieno di energie 
è sempre più produttivo di un operaio affamato, anal- 
fabeta ed estenuato. 

Vi è di più: gli effetti della elevazione dei salari e 
del conseguente miglioramento delle condizioni di vita 
A. Groppali. 11 
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delle classi operaie non sì restringono in questi limiti, 
ma, come da una parte permettono agli imprenditori, 
avendo a loro disposizione lavoratori colti, resistenti e 
duttili, di applicare sistemi tecnici più perfetti e quindi 
di intensificare la produzione, cosi dall'altra aprono 
nuovi sbocchi alla produzione stessa, aumentando il 
numero dì coloro che, strappati alla miseria, possono 
comperare e consumare. 

Il sostenere infine che il diritto in genere ed il di- 
ritto civile in ispecie altro non sia che la codificazione 
dei rapporti economici è un volere di proposito esage- 
rare l'importanza di una tesi, vera soltanto ove sia con- 
tenuta in certi limiti e circondata di determinate riserve, 
perocché nel diritto privato abbiamo un'infinità di di- 
ritti, tra i quali citeremo soltanto quelli di persona, 
subordinati all'età, al sesso, alla parentela, alla salute, 
e quelli di famiglia, dipendenti da considerazioni antro- 
pologiche e morali, che sono nati e si sono svolti fuori 
dall'orbita dei fenomeni economici. 

Ed ora avremmo finito, se non ci premesse di met- 
tere in luce la unilateralità della concezione del Loria, 
secondo il quale la sociologia « analizzando la permea- 
zione dei fenomeni sociali da parte del tatto econo- 
mico e illustrando i mezzi per i quali quest'ultimo per- 
viene a creare, a plasmare, a dirigere le più svariate 
manifestazioni della vita collettiva » finisce col negare 
il diritto all'esistenza alla filosofia giuridica, morale, ecc. 

Sebbene il Loria sostenga che la sociologia, intesa 
a modo suo, si presenta da una parte come l'integra- 
zione dell'economia politica e dall'altra come la pre- 
messa generale e necessaria delle singole scienze so- 
ciali, ci vuol poco tuttavia a capire come, ammessa 
tale tesi, invece tutte queste discipline sociali parti- 
colari vengano ad essere assorbite ed, eliminate dalla 
sociologia. 
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A questa tesi noi opponiamo recisamente due obbie- 
zioni di fondo: anzitutto non è vero, come abbiamo 
dimostrato, che basti rivelare di un fenomeno sociale il 
sostrato economico per dire di averne spiegata la com- 
plessa dinamica ; in secondo luogo è contrario ad ogni 
esigenza della critica e delle leggi della divisione del 
lavoro il fare di tutte le discipline sociali particolari 
un tutto inorganico atto piuttosto a ingarbugliai-e che 
a chiarire le cose. 



CAPO DECIMO. 
Le teorie sociologiche propriamente dette. 

SOMMARIO. — Loro concetto ispiratore. — Dottrina del Ro- 
magnosi. — Vanni. — Jehring. — Stein. — Sohaeffle. — De- 
ficienze di queste dottrine. 



Queste teorie, fondendo dialetticamente insieme tutte 
le forze che sollecitano la formazione del diritto ed or- 
ganicamente connettendola colla struttura sociale da 
cui sono direttamente prodotte o sono indirettamente 
modificate, si propongono di spiegare a fondo Tinsieme 
delle condizioni ed il complesso delle fanzioni, alle 
quali necessariamente devono soddisfare ed adempiere 
le norme giuridiche. 

Per vedere compresa per la prima volta a fondo 
tutta l'importanza di codesta dottrina sociologica, bi- 
sogna risalire a Gicgidomenico Eomagnosi, il quale 
la espose in molte opere e specialmente neir « As- 
sunto primo della scienza del diritto naturale » e nelle 
€ Istituzioni di civile filosofia». 

Secondo il Bomagnosi, il diritto promana dall'insieme 
dei rapporti reali e necessari della natura. Nella na- 
tura esiste un ordine superiore di cause e di forze, 
per le quali determinati atti umani ineluttabilmente 
danno luogo a certi effetti benefici o dannosi, in modo 
che gli uomini, volendo ottenere i primi e schivare 1 
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secondi, sono costretti ad ubbidire alla legge naturale. 
Da questa necessità di fatto, per cui gli uomini sono 
costretti ad adattarsi a quei rapporti reali e necessari 
di natura, alla cui azione son sottomessi, deriva il 
diritto. 

Ma alla sua formazione non concorre solo quest'or- 
dine di cause; ma anche un altro forse ancor più im- 
portante. Come gli uomini non vivono unicamente in 
un ambiente naturale, ma anche in un consorzio so- 
ciale, cosi anche i rapporti sociali influiscono sulla 
produzione del fenomeno giuridico. I rapporti della na- 
tura sono immutabili e necessari, i rapporti sociali 
sono contingenti e mutabili ; quindi nel diritto, trovan- 
dosi riflesse entrambe queste specie, s'ha una pai'te 
ferma e sempre simile a sé stessa, e una parte che si 
modifica e si evolve. 

Com'è facile intuire anche da questo cenno affatto 
inadeguato, grande e geniale è questa concezione del 
Romagnosì, uscito insieme a tanti illustri quanto obliati 
pensatori dalla scuola di G. B. Vico, che per prima 
inaugurò in Italia nelle scienze sociali il moderno in- 
dirizzo positivista. Senonchè, non essendo ancora ma- 
turi i tempi, questa corrente di pensiero non potè su- 
scitare una grande rivoluzione nelle antiche idee e fu 
ben presto dimenticata. 

Con questa concezione del Romagnosi presentano 
molti punti di contatto la teoria dello Spencer già esa- 
minata e quella più recente di I. Vanni, troppo presto 
rapito alla vita ed alla scienza. Secondo il Vanni, ogni 
sistema etico-giuridico deve subordinarsi cosi al su- 
premo principio della causalità come al criterio della 
relatività storica, perchè in sé deve rispecchiare tanto 
le condizioni permanenti e comuni ad ogni forma di 
società, quanto le condizioni inerenti ad una forma de- 
terminata. In conseguenza il diritto, che promana da 
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tutto questo complesso di rapporti, deve salvaguardare 
e garantire la tutela di tutte queste condizioni imma- 
nenti e necessarie. 

Tra i precursori più geniali della teoria sociologica 
sì può annoverare anche lo Stein, il quale sostiene che 
il diritto si deve considerare complessivamente come 
un prodotto della società e deve studiarsi in relazione 
a tutte le condizioni sociali, tra cui le più importanti, 
le essenziali sono le condizioni economiche. Tra i se- 
guaci della teoria sociologica, dobbiamo anche ricor- 
dare per quanto fugacemente lo Jhering e lo Schaffle : 
il primo per i suoi libri su « Lo spirito del diritto ro- 
mano » Q <ii Lo scopo del diritto », ed il secondo p^* 
r opera « Struttura e vita del corpo sociale ». 



Lo Jhering ammette che la scuola storica abbia fatto 
su quelle che l'hanno preceduta un notevole progresso, 
sostenendo la formazione organica e continua del di- 
ritto, ma crede ch'essa non abbia completamente colto 
nel segno, perocché, secondo lui, il diritto non si svolge 
pacificamente con un processo lento e graduale, sib- 
bene si produce tra gli attriti della lotta, tra i con- 
trasti sociali, e deve a mano a mano vincere le resi- 
stenze oppostegli dal diritto preesistente e destinato a 
scomparire. 

Nello « Scopo del Diritto » egli sostiene che una sola 
legge — la quale però si manifesta in due modi difFe 
renti — domina sopra tutti i fenomeni cosmici. 

Questa legge, che è quella della causalità, è rappre- 
sentata nel mondo meccanico dal principio della ra- 
gione sufficiente, vale a dire dal principio che non v*è 
effetto senza causa e nel mondo psicologico e sociale 
dall'altro che non v'è azione umana che non sia detei^- 
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minata da uno scopo: la causa efficiente nell'uno e la 
cau^a finale nell'altro costituiscono i motori di tutti i 
fenomeni. 

Lo scopo più generale che il diritto si propone di 
conseguire è la garanzia delle condizioni essenziali 
della vita sociale mediante la forza coercitiva dello 
Stato. Queste condizioni si possono dividere, secondo 
il Jhering, in tre categorie : extragiuridiche^ miste, giu- 
ridiche. 

Le condizioni extragiuridiche sono, quelle imposte 
all'uomo dall'ambiente naturale nel quale egli vive; 
esse come tali sono fuori dell' orbita d' azione dei 
diritto. 

Le condizioni miste riguardano la conservazione 
della società ed il suo normale svolgimento mediante 
il lavoro, il commercio e l'industria. 

Esse sono favorite e tutelate solo eccezionalmente 
dal Diritto. 

Le condizioni giuridiche invece sono quelle per la 
garanzia delle quali la Società si rimette esclusiva- 
mente alla difesa del Diritto. 

Lo Schaffle nell'opera sua si propone di dimostrare 
come la società sia un vero organismo biologico, do- 
tato di ima stmttura, di organi, di funzioni. In questo 
organismo il diritto, il quale si connette con le intime 
e profonde necessità della vita collettiva e individuale, 
si potrebbe paragonare, insieme con la morale, al si- 
stema nervoso: esso coordina e regola tutti i movi- 
menti della società. 

Come non abbiamo fatto una critica a fondo delle 
teorie precedentemente esposte, perchè l'assunto nostro 
era solo di fare un cenno dei più tipici e recenti in- 
dirizzi dottrinali nel campo della nostra disciplina, 
cosi non analizzeremo nemmeno criticamente queste 
concezioni sociologiche, le quali, pure essendo più com- 
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prensive e penetranti dì tutte le altre, hanno avuto 
però sempre in generale la tendenza di svisare in 
parte il vasto e complicato compito della filosofia del 
diritto, da un lato identificandolo con quello della so- 
ciologia e dall'altro negando ogni valore alla funzione 
pratica, a cui essa deve adempiere, indicando le norme 
secondo le quali si possono migliorare nel tempo gli 
istituti giuridici. 



i CAPO UNDICESIMO. 

! 

le teorie idealistiche moderne. 

i 
I 

j SOMMARIO. — Carattere moderno di queste dottrine. — Loro 

concetto fondamentale. — Teoria del Lilla, del Lasson e del 

! Dahn. — Loro critica. — Riassunto delle conclusioni a cui 

siamo arrivati. 



In verità avremmo potuto anche parlare di queste 
teorie, dopo aver discorso dei sistemi giuridici che ab- 
biamo contraddistinto col nome di intuizionismo e ra- 
zionalismo, ma, poiché esse, lungi dall'essere una pura 
e semplice continuazione e sopravvivenza del pensiero 
antico, ci si presentano rinno veliate di novelle fronde, 
mutuate dalle correnti del pensiero sociologico mo- 
derno, cosi è forse più conveniente esporre qui in breve 
il loro contenuto dottrinale. 

Queste teorie nel campo delle idee ci offrono il più 
bello esempio di quel fenomeno di simbiosi che in pro- 
porzioni più vaste si avvera neir ambito della biologia, 
perocché, svolgendosi e vivendo in continuo contatto 
col positivismo contemporaneo, non hanno potuto in- 
teramente sottrarsi all'efficacia esercitata su di esse 
dal pensiero filosofico dominante. 

Esse infatti, lungi dal proporsi la costruzione di un 
diritto diverso dall'ms in civitate positum, si prefiggono 
ormai sopratutto di studiare questo ultimo storicamente 
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e di metterne in luce le esigenze razionali. Non per- 
seguono il sogno della scuola del Kant di dedurre il 
diritto ex nihilo sui dalla pm'a ragione, sibbene inda- 
gano come il diritto si svolge storicamente e cercano 
nel fondo delle istituzioni giuridiche se vi sia una parte 
dovuta alle esigenze razionali. 

Tra i molti seguaci di queste dottrine idealistiche 
moderne ricorderemo soltanto, ed anche fuggevolmente, 
in Italia il Lilla, il quale nel suo manuale sostiene la 
necessità di associare lo studio del diritto positivo 
alla ricerca dei principi razionali che ad esso presie- 
dono, ed in Germania il Lasson ed il Dahn. 



Il primo, nel suo Sistema di filosofia del diritto, so- 
stiene che la filosofia del diritto si prefigge di studiare 
da un lato il diritto nella sua razionalità immanente 
ed interiore, e nelle sue relazioni con gli altri feno- 
meni universali, e dall'altro di determinare come in 
fondo gli ordinamenti giuridici siano, pur sotto l'on- 
deggiare di elementi transeunti, soggetti a principi 
razionali che son dati dal logos della giustizia. La fi- 
losofia del diritto non deve proporsi di costruire un 
ideale giuridico in contrasto col diritto esistente, per- 
chè l'ideale che del nuovo diritto ci foggiamo mental- 
mente non è che la proiezione ideologica e fantastica 
dello stesso diritto vigente. Ciò non ostante, il Lasson 
pensa che accanto al diritto siavi il giusto, eh 'è la 
norma atta a modificare il diritto stesso : ma che cosa 
è precisamente — ci domandiamo — questo giusto, 
che non è né una norma, né un ordinamento, né un 
ideale? Non lo sappiamo con esattezza ed esso ci ap- 
pare in verità come un enigma e come una contrad- 
dizione con quanto altrove afferma il Lasson, soste- 
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nendo che non sì deve mai correr dietro a costruzioni 
puramente ideologiche. 

Il Dahn nei suoi « Studi filosofici intomo al diritto » 
e ne «La ragione del Diritto » esprime l'opinione che 
la filosofia del diritto abbia a studiare il modo onde 
l'idea del diritto sorge nella mente umana ed a de- 
terminare la necessità razionale del diritto stesso. Egli 
aggiunge però che essa non deve valersi solamente 
della ragione per trovare l'origine degli ordinamenti 
giuridici, ma deve giovarsi anche degli aiuti dell'et- 
nologia, dalla storia del diritto comparato, della psi- 
cologia ecc. 

Per il Dahn il diritto si spiega pensando da un lato 
alla tutela che esso esercita delle condizioni immanenti 
della vita sociale, e dall'altro al bisogno della mente 
umana di assumere il particolare nel generale, il con- 
tingente nel necessario. Il diritto, secondo lui, è un 
regime razionale di pace tra i membri di una stessa 
società che regola le loro relazioni esteriori. 

Dato il nostro concetto — che forma come il leit 
motìv di tutto il presente corso — che cioè il fenomeno 
giuridico sia da considerarsi come il complicato pro- 
dotto della dinamica sociale e non della logica indi- 
viduale,- e dato che, secondo noi, gli istituti giuridici 
vanno spiegati non facendo ricorso alla loro ragione- 
volezza intrinseca, ma alla realtà delle forze che li 
mantengono in vita — non c'è nemmeno bisogno di 
ricordare come, a nostro avviso, tutte queste teorie, 
volendo cercare nel diritto ciò che non si trova, siano 
costrette ad aggirarsi in un labirinto ine8tricai)ile di 
vuote astrazioni. 

• 
Questi, delineati in brevi e fuggevoli tratti, sono i 
principali sistemi giuridici onde si è cercato nella storia 
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del pensiero di spiegare il problema della formazione 
e della funzione del diritto. Avendo sempre cercato 
volta per volta di mettere in evidenza le parti di ve- 
rità in essi racchiuse, ora a noi altro non resta che 
raccogliere e fondere in un'unica compagine organica 
questi sparsi frammenti per mostrare quali siano, a 
nostro avviso, le esigenze fondamentali, a cui deve 
adempiere la filosofia del diritto nell' indagare, alla luce 
dei fatti, la genesi e la evoluzione storica del feno- 
meno giuridico. 

Tutti o quasi tutti i sistemi giuridici, or ora studiati, 
hanno messo in luce, ognuno per proprio conto, un'e- 
sigenza legittima che va soddisfatta, ma in modo cosi 
eccessivamente unilaterale da dimenticare di tenere 
nel dovuto conto altri elementi di eguale, se non di 
superiore importanza. 

In ogni modo, nella sintesi, che ora faremo dei ri- 
sultati a cui ci ha condotti la nostra rapida esposizione 
e valutazione critica delle dottrine giuridiche, appari- 
ranno ordinati e collegati in armonico sistema i sin- 
goli contributi arrecati da ognuna di esse. 

Secondo noi, le principali esigenze logiche, a cui 
la filosofia del diritto deve rispondere nella risoluzione 
de' suoi massimi problemi, sono le seguenti :• 

1°) Considerare il diritto non come un'entità che, 
promanando da Dio o da qualche altro principio sopra- 
naturale, si ribelli a rientrare nel circolo delle energie 
e delle leggi cosmiche, ma come un fenomeno soggetto 
alle leggi della condizionalità e della causalità ; 

2") Considerare il diritto non come una funzione 
dell'individuo in quanto individuo, ma come un pro- 
dotto della vita umana associata che si svolge e si 
compie nel tempo non senza subire, per quanto indi- 
rettamente e mediatamente, l'influsso che sopra l'evo- 
luzione della società esercitano i fattori fisici e na- 
turali ; 
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3*^.) Considerare il diritto quale si è venuto svol- 
gendo nel corso del tempo presso i popoli di tutta la 
terra, cosi nelle sue obbietti vazioni esteriori in quanto 
si manifesta sotto forma di leggi e di istituti, come nei 
suoi riflessi interiori in quanto si radica nella coscienza 
e nei sentimenti giuridici ; 

4*^; Considerare il diritto in funzione di tutti i fe- 
nomeni sociali, nel complesso dei quali esso si integra, 
disponendoli possibilmente in serie gerarchica, a se- 
conda della loro importanza determinativa, senza tra- 
scurare però i vincoli di mutua dipendenza e di reci- 
procità d'azione e di reazione onde sono collegati cau- 
salmente ; 

5^) Considerare il diiitto come un fenomeno che, 
essendo sollecitato da un movimento continuo, non si 
realizza mai completamente negli istituti, perchè, at- 
torno a questi centri statici, in cui si vengono cristal- 
lizzando man mano dati periodi storici, si muove e si 
espande la dinamica della vita che si altera e rinnova 
incessantemente, suscitando nuovi bisogni ed aspira- 
zioni nuove che troveranno la loro soddisfazione in sì- 
stemi giuridici più evoluti. 
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La nozione filosofica del diritto 



CAPO PRIMO. 
Le norme di condotta ed i loro caratteri difTerenziali. 

SOMMARIO. — Vari metodi per la determinazione degli ele- 
menti e dei caratteri del diritto. — Loro integrazione. — 
Sistema regolatore delle norme di condotta. — Norme re- 
ligiose. — Norme del costume. — Norme della moralità. — 
Norme giuridiche. — Caratteri ditferenziali della moralità 
e del diritto. — Loro diversa determinatezza. — Bilatera- 
lità dei rapporti giuridici e unilateralità degli atti morali. 
— Loro diverso criterio valutativo. — Loro diversa san- 
zione. — Funzione protettiva esercitata dal diritto e fun- 
zione perfettiva esercitata dalla moralità. 



Terminata resposìzione delle vicende subite dalla 
filosofìa giurìdica nel suo sten co svolgimento, dol> 
biamo ora intraprendere un' altra serie di indagini, 
direttamente studiando il diritto nella sua compagine 
logica col metterne in luce gli elementi generali e 
costanti ed i caratteri ond'esso fondamentalmeute si 
distingue dalle altre specie di norme di condotta. 

Per pórre e per risolvere convenientemente questo 
problema sono stati seguiti due metodi diversi: alcuni, 
come il Merkel, il Petrone, ecc., ritenendo che gli 
elementi immanenti e tipici del diritto si riscontrino 
soltanto negli stadi più avanzati di coltura presso i 
popoli civili, a questi ultimi esclusivamente vogliono 
limitare le loro indagini ; altri invece, considerando il 
diritto come un fenomeno in continua formazione, af- 
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fermano che bisogna seguirne il processo di intima 
evoluzione per coglierne i caratteri differenziali e spe- 
cifici. 

Noi crediamo che questi due metodi — entrambi uni- 
laterali ed erronei ove vengano adottati disgiunta- 
mente — si integrino reciprocamente, perchè solo un'a- 
nalisi accurata della dinamica evolutiva e della statica 
di un fenomenq ci può condurre a separarne netta- 
mente gli elementi essenziali e permanenti da quelli 
accidentali e transitori. 

D'alti'onde, gli esempi fornitici da altre scienze nella 
trattazione di questioni analoghe ci sembrano decisivi 
in proposito : nella biologia, per citarne uno solo, fin- 
ché si procedette assumendo esclusivamente o Tuno o 
l'altro di questi criteri si commisero gravi errori di 
valutazione. Infatti, mentre, dominando dapprima in- 
contrastato il metodo ontogenetico, si considerò l'uomo 
come un essere privilegiato e radicalmente diverso da 
tutti gli altri, dopo invece col trionfo del darwinismo, 
cadendosi nell'eccesso opposto, ad esso furono negati 
perfino quei titoli incontestabili di superiorità, per cui 
egli si distingue tra tutti gli altri animali per diffe- 
renze di grado, se non di sostanza, di sviluppo, se non 
di natura. 

Adunque, se noi vogliamo evitare queste esagera- 
zioni e, lungi dallo scambiare le ombre per i corpi che 
le proiettano, vogliamo cogliere nella sua interezza la 
realtà giuridica e non ciò che ne costituisce soltanto 
la larva ingannatrice, dobbiamo sempre tenere pre- 
sente tanto l'ontogenia quanto la filogenia del feno- 
meni che studiamo, senza trascurare l'ima a scapito 
dell'altra, come fanno, movendo da premesse diverse, da 
un lato i romanisti che, vibranti di ammirazione per l'e- 
dificio michelangiolesco del Corpus luriSj non vogliono 
contaminare il loro sguardo nell'analisi di forme giù- 
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ridiche meno evolute, e dair altro gli evoluzionisti a 
tutta oltranza intenti come sono a ricercare i primi 
germogli, i primi frammenti del diritto nelle società 
animali e selvaggie. 

Le ragioni poi addotte da coloro che vogliono de- 
durre la nozione del diritto puro, per usare la frase 
del Picard, dall'analisi dei rapporti giuridici dei mo- 
derni popoli civili, ci sembrano tal poco deboli e fa- 
cilmente confutabili. 

Anzitutto a quali popoli e in base a quali criteri si 
concederà legittimamente l'ambita corona della civiltà? 
Questi criteri saranno criteri a priori e quindi arbi- 
trari e fantastici e però antiscientifici, oppure rappre- 
senteranno il prodotto di un esame obbiettivo delle 
proprietà generali e costanti delle istituzioni giuridiche 
considerate attraverso lo spazio ed il tempo?. 

Senonchè, ammesso, come non si può non ammet- 
tere, che questi criteri debbano essere a posteriori, non 
si ammette con ciò anche implicitamente la legittimità 
di quel metodo filogenetico che si voleva ad ogni costo 
bandire e ripudiare? 

In secondo luogo, essendo il diritto, allo stesso modo 
di ogni altro fenomeno sociale, un prodotto essenzial- 
mente dinamico, come si può ricorrere ad un artificio 
mentale ed arrestarne, per cosi dire, tutto ad un tratto 
l'evoluzione, isolandone l'ultima fase e considerando 
soltanto quest'ultima come assolutamente tipica, quando 
si sa che ad essa altre ne succederanno, le quali forse 
potranno integralmente modificare i risultati della no- 
stra analisi? 

Né vale il dire, come ci ha obbiettato lo Siotto-Pintòr, 
che l'adottare nello studio del fenomeno giuridico il 
metodo filogenetico equivale a differenziare in biologia 
un individuo adulto mediante i caratteri del feto, per- 
chè, a prescindere dal fatto che l'evoluzione giuridica 
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non ha messo ancora capo in uno schema rigidamente 
stabile e perfetto, a noi sembra che, per assorgere ad 
un'esatta determinazione degli elementi tipici del di- 
ritto, occorra adottare col dovuto riserbo quegli s tesai 
metodi che sono stati fecondi di risultati positivi nel 
dominio di altre scienze. 

Per ricorrere allo stesso esempio più sopra riportato, 
come è noto, nella biologia già il flackel è arrivato 
alla conclusione che «Tonto genesi è una ricapitola- 
zione della filogenesi » , vittoriosamente dimostrando 
che Tindividuo nel suo sviluppo passa rapidamente 
attraverso alle medesime fasi per cui è passata la 
specie. 

Ora come la biologia, quando ci vuole spiegare le 
ragioni per cui, ad esempio, certi organi atrofizzati 
persistono anche quando è venuta meno la loro fun- 
zione, ricoiTe alla legge di eredità e li ricollega agli 
stadi anteriori di evoluzione degli organismi, cosi an- 
che noi, per servirci della frase del Tylor, non po- 
tremo spiegare esaurientemente tutti i surmvcds (so- 
pravvivenze) ed i revivals (fenomeni reviviscenti) 
che si riscontrano nel diritto, se non riconnettendoli 
con quelle fasi di sua formazione, in cui essi adem- 
pivano ad una vera e vitale funzione nell'economia 
della vita sociale. Concludendo, diremo adunque che 
noi noQ potremmo assorgere a formulare una vera no- 
zione del diritto, considerato nella sua evoluzione e 
nella sua essenza, qualora per dimostrarne i caratteri 
che lo contraddistinguono nel presente momento sto- 
rico, ne trascurassimo le note che lo contrassegnano 
nei suoi stadi anteriori di formazione. 

Natura di cose — diceva il Vico, divinando uno dei 
principi più fecondi della scienza moderna — è loro na- 
scimento e noi non potremmo cogliere l'intima essenza 
del diritto, se di esso non mettessimo in luce quei ca- 
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ratteri che sempre lo hanno differenziato in tutto il 
corso di sua formazione, dalle fasi primitive a quelle 
più complesse ed evolute. 



Se noi osserviamo la società in un dato momento 
del suo sviluppo, vediamo che le azioni degli uomini 
non si svolgono in modo caotico e capriccioso, ma sono 
dominate da norme costanti, che, considerate nel loro 
insieme, costituiscono il sistema regolatore della con- 
dotta sociale, 0, come direbbe con una felice metafora 
lo Schifile, il sistema nervoso della società. 

Secondo il Lasson, le principali norme, onde è costi- 
tuito questo sistema regolatore delle azioni degli in- 
dividui, sono date dalle: 

1°) norme della religione^ osservate dai professanti 
la medesima fede e regolanti i rapporti degli individui 
tra di loro e con Dio. Esse sono cai-atterizzate da una 
forma speciale, in quanto che traggono sempre la loro 
ragione d'essere da Dio o direttamente od indiretta- 
mente per mezzo di un'autorità terrena. Esse non 
hanno o quasi un contenuto specifico, coincidendo la 
loro sfera d'azione in gran parte con quella delle 
norme morali e con quella delle norme giuridiche. 
Esse sono obbligatorie e la loro trasgressione importa, 
oltre la sanzione del castigo divino, il rimorso e la 
disapprovazione dei correligionari; 

2^) norme del costume^ che riguardano il modo se- 
condo il quale l'uomo deve comportarsi in speciali circo- 
stanze della vita (norme di convenienza, di decoro, di 
etichetta e di cerimoniale). Essendo questi rapporti sociali 
di poco conto, la trasgressione delle norme che li re- 
golano non importa nessuna sanzione né interiore, né 
esteriore, se si eccettuano il biasimo di quelle persone 
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che ad esse annettono qualche valore ed il disagio in- 
timo di chi, riconoscendone l'importanza, inavvertita- 
mente le ha violate; 

3") norme morali, le quali, fondandosi sulle idea- 
lità sociali e trovando un'eco nella coscienza popolare, 
regolano la condotta degli individui e la cui infrazione 
dà laogo da un lato alla pubblica riprovazione e di- 
sistima e dair altro ad un intimo rimorso gravissimo. 
Il giudizio dell'opinione pubblica non si limita soltanto 
a condannare l'atto malvagio, ma colpisce e investe 
anche tutta la personalità di colui che l'ha con inten- 
zione di fai'e il male compiuto; 

4^) norme giuHdiche, che — come avremo occasione 
di spiegare per esteso tra poco, quando illustreremo 
partitamente questa nostra definizione — sono « quelle 
norme irrefragabilaaente obbligatorie, le quali, munite 
di sanzione e fatte valere dall'autorità dello Stato, re- 
golano le azioni degli individui e dei gruppi sociali 
allo scopo di assicurare il rispetto, la retribuzione, il 
soccorso reciproco e la subordinazione delle persone 
nei rapporti più importanti della vita sociale». 



Se è facile distinguere le norme giuridiche dalle 
norme religiose e dalle norme del costume per i ca- 
ratteri peculiari — impronta divina, mancanza di san- 
zione — onde queste rispettivamente sono rivestite, 
sommamente arduo riesce invece il risolvere adegua- 
tamente il problema della differenziazione delle norme 
della moralità da quelle del diritto, perchè quasi co 
mune è la loro origine e pressoché analoga è ' la fun- 
zione che esse esercitano, sebbene non sia affatto pro- 
gressivamente parallelo il loro svolgimento nello spazio 
*», nel tempo. Lo Jehring, per indicare insieme l'ini- 



La nozione filosofica del diritto 183 

portanza e la difficoltà di tale questione, ha afifermato 
che essa rappresenta il capo Horn della filosofia del 
diritto. 

Prima di poter rilevare nella storia del pensiero una 
netta e consaputa distinzione tra la sfera della mora- 
lità e quella del diritto, si deve pervenire fino al Tho- 
maslus. Nella filosofia etico-giuridica greca, latina e 
medievale non si accenna con chiarezza a tale distin- 
zione e l'idea deir onesto e del giusto si confondono 
ancora nell'idea unica ed indistinta del buono. Del 
resto, questo fatto non deve meravigliai*e, perchè, per 
citare un'altra sentenza di Vico, « V ordine delle idee 
procede secondo Vordine delle cose » , e, come sono tra- 
scorsi molti secoli prima che dal complesso uniforme 
delle norme di condotta in genere si distaccassero i 
principi giuridici e morali, cosi è naturale e logico 
che questa distinzione non si potesse nemmeno lonta- 
namente intuire nel campo del pensiero, quando di 
essa non esisteva neppure V ombra nel mondo della 
realtà. 

Un notevole contributo alla soluzione di questo pro- 
blema hanno portato gli scrittori della scuola inglese 
da Bacone ad Hobbes, dal Bain allo Spencer. 

Noi, tuttavia, prescindendo dall'esporre anche fuga- 
cemente la storia dei tentativi fatti per risolvere tale 
questione, cercheremo invece di discuterla da un punto 
di vista affatto teorico e sistematico, seguendo nella 
nostra breve analisi cosi il metodo ontogenetico come 
quello filogenetico. 

Per procedere con ordine e metodicamente, distin- 
gueremo nelle norme della moralità e del diritto una 
forma ed un contenuto, intendendo per forma il modo 
onde esse impongono i loro principi, e per contenuto il 
complesso degli scopi che si propongono di realizzare 
in un consorzio civile. 
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I principali caratteri che dal punto di vista della 
forma differenziano le norme della moralità da quelle 
del diritto sono le seguenti: 

i,^ Le norme del diritto e della moralità si distin- 
guono in quanto quelle sono maggiormente determinaie 
di queste. 

È invero un fatto innegabile che il diritto riveste 
una forma certa, precisa, determinata, all'opposto della 
morale che, esistendo, per così dire, allo stato diffuso 
nella coscienza pubblica, rappresenta qualche cosa di 
amorfo e di disarticolato. Però se questo carattere col- 
pisce uno degli attributi essenziali della morale e del 
diritto in uno dei momenti di loro piena maturità, esso 
perde gradatamente valore, mano a mano che sì risale 
il corso della loro formazione storica e il loro conte- 
nuto e la loro forma a poco a poco vicendevolmente 
si compenetrano, fino a confondersi interamente nella 
nebulosa indistinta e primitiva del costume originario, 
onde per un lento processo sono emersi e si sono dif- 
ferenziati. 

In ogni modo tale diversità di forma, onde le norme 
etico- giuridiche si rivestono quando si manifestano 
estei-namente, si connette con uno dei momenti essen- 
ziali deiresistenza del diritto. Quand'è, infatti, che si 
può dire individualizzato il contenuto del diritto e di- 
stinta ne è la fisonomia? Quando esso è riuscito a 
oggettivarsi, a cristallizzarsi in una forma specifica, 
differenziandosi dRÌVédos amorfo del costume ed assu 
mendo una morfologia di organi e di funzioni auto- 
noma ed indipendente. Ora questo porsi del diritto, 
questa déotSy questa Satzung, costituisce appunto il 
momento essenziale, in cui dalla nebulosa indistinta 
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del costume si distaccano, perchè già totalmente dif- 
ferenziate, le norme giuridiche. Le norme morali in- 
vece non riescono mai a consolidarsi in un organismo 
distinto con forma concreta e specifica e vivono sempre 
allo stato diffuso nella coscienza sociale della comu- 
nanza. 

Ma per quali ragioni — ci si domanderà — dallMn- 
distinto comune dell'^o^ solo le norme del diritto si 
distaccano e assumono una forma specifica, mentre le 
norme della moralità restano sempre nel fondo della 
coscienza sociale ribelli ad ogni differenziazione sostan- 
ziale e formale? 

Avviene per il diritto quello che in proporzioni più 
vaste accade nel campo dei fenomeni biologici, ove 
l'organo si plasma in conformità delle funzioni cui 
deve adempiere. Non c'è bisogno invero di notare come 
sìa naturale che il diritto, riferendosi alle condizioni 
essenziali della convivenza sociale, assuma tale una 
forma definita e precisa da non ammettere dubbi sul- 
l'interpretazione dei suoi precetti. Che avverebbe in- 
fatti, per citare qualche esempio, se pur nel solo re- 
gime della famiglia, ove sotto il soffio dell'affetto ogni 
altra preoccupazione svanisce, le questioni inerenti al- 
l' obbligatorietà degli alimenti, alla comunione e alla 
separazione dei beni fossero lasciate in balia del sen- 
timento, della coscienza morale, anziché regolate da 
norme giuridiche determinate e fisse? Che accadrebbe 
poi se nei contratti commerciali, se nelle prestazioni 
d'opera, ecc., ove l'interesse rende molte volte muta 
l'intima voce della coscienza, ci si attenesse soltanto 
alle norme generali della moralità? Molto probabilmente 
si ritornerebbe ancora allo stato dell'homo Uomini lupus 
e l'edifìcio sociale sarebbe scosso dalle sue fondamenta. 

Nelle norme della moralità e della giustizia vengono 
adunque a rispecchiarsi tutti i bisogni, le esigenze e 
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le aspirazioni della società, ma, mentre i rapporti, che 
si sono imposti per la loro utilità e per il loro interesse 
generale, vengono regolati dal diritto con divieti od 
imposizioni precise, gli altri invece che riflettono bi- 
sogni ancora fluttuanti e di discussa utilità vengono 
lasciati in balia della moralità, deiropinione pubblica 
e della coscienza individuale. 

Poiché il diritto, come vedremo meglio in seguito, 
è un organismo essenzialmente di protezione e di ga- 
ranzia, in quanto, proponendosi di evitare lesioni e 
conflitti nella vita sociale, mira a tutelarne le condi- 
zioni essenziali di esistenza, cosi ne consegue che tutte 
le altre proprietà ond'esso è caratterizzato saranno de- 
terminate da questa sua funzione fondamentale, alla 
stessa maniera che i caratteri secondari degli organismi 
biologici derivano dalla funzione di protezione che essi 
esercitano. 



2.° J rapporti giuridici sono bilaterali; invece sono 
unilaterali gli atti etici. 

Il diritto, essendo — come abbiamo ora affermato — 
una norma di garanzia e salvaguai'dando gli interessi 
fondamentali della società, mentre da un lato impone 
dei doveri, dall'altro accorda delle facoltà o delle pre- 
tensioni che pure anche si chiamano diritti soggettivi. 
E questi obblighi e queste facoltà, che si condizionano 
vicendevolmente e che sono due termini che mutua- 
mente si reciprocano, costituiscono un binomio inscin- 
dibile, perchè, ad esempio, il dovere che il Codice 
Civile impone ai padri di mantenere fino a una data 
età la propria prole, presuppone nei figli la pretensione, 
il diritto soggettivo di essere mantenuti e viceversa. 
Il dovere giuridico che noi abbiamo verso un altro e 
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il diritto soggettivo che ha quest'altro verso di noi 
sono due aspetti di un identico rapporto. 

Al contrario, il processo onde si attuano le prescri- 
zioni della legge morale è semplicemente unilaterale, 
perchè esse impongono dei doveri, ma non accordano 
in pari tempo ad altri pretensioni ed esigenze. La legge 
morale, per continuare lo stesso esempio, prescrive al 
padre di amare la propria prole ed ai figli di amare 
e venerare i propri genitori, ma questi due doveri, se 
è bene che si reciprochino a vicenda per l'armonia 
della famiglia, non si può dire assolutamente che essi 
debbano condizionarsi. 

Essi rimangono sempre due doveri tra loro incon- 
vertibili senza suscitare il correlatum di un pari diritto, 
di una pari pretensione esigibile: il padi-e e i figli 
hanno il dovere sacrosanto di amarsi a vicenda, ma 
nessuno di loro ha il diritto di pretenderlo, perchè la 
società non lo può loro garantire in nessun niiodo. 

Dobbiamo però avvertire che tale carattere differen- 
ziale tra la moralità ed il diritto, lungi dall' essere 
universale e costante, si riferisce solo alla generalità 
e non alla totalità dei casi, in quanto che, mentre ci 
sono alcuni istituti giuridici (testamento, rinuncia di 
eredità, donazione, ecc.), in cui l'unilateralità è evi- 
dente, ci sono invece certi atti morali bilaterali (amore 
verso il prossimo, beneficenza), in cui il venir meno della 
gratitudine può causare persino la revoca della dona- 
zione. 



3.^ La morale si estende a tutte le azioni interiori; 
U diritto invece si riferisce solo ad azioni esterne, senza 
preoccuparsi delle intenzioni. 

Fu il Kant che, portando all'apice del loro sviluppo 
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una serie di concetti del Thomasius, dell'Hobbes, del- 
l'Hume, dello Smith, nettamente affermò e con efficacia 
d'argomenti sostenne che, mentre la morale si limita a 
considerare il momento in temo, il motivo onde un'a- 
zione è compiuta, il diritto riguarda invece l'azione 
in sé stessa, nella sua estema manifestazione. 

Se noi però esaminiamo più profondamente e minu- 
tamente questi due momenti dell'azione, vediamo che 
essi alla lor volta si possono- scomporre in altri atti più 
elementari, potendosi considerare da una parte l'im- 
pulso psichico, la scelta tra i motivi, la determinazione 
e l'esecuzione, e dall'altra, il traducimento in atto 
puro e semplice dell'impulso volitivo e l'effetto che 
questo atto concreto compiendosi provoca nella società, 
suscitando o collisioni o armonie cogli atti degli altri 
individui. 

Ma se questa analisi e questa distinzione hanno un 
valore soggettivo — dato dai bisogni della nostra mente 
di ridurre sempre in frammenti la compagine com- 
plessa dei fenomeni che si vogliono studiare — e se 
hanno anche un'importanza per l'opportuna divisione 
del lavoro tra la psicologia morale, l'etica sociologica 
e la scienza del* diritto, esse sono affatto insostenìbili 
dal punto di vista oggettivo, perchè una ed inscindibile 
è l'azione umana tanto nel suo processo interno quanto 
in quello estemo. 

Se dunque è una ed inscindibile l'azione umana, ne 
segue che è errata la separazione assoluta che si vuol 
fare tra la moralità ed il diritto, e che si potrà parlare 
soltanto del criterio prevalente onde si considerano 
differentemente le azioni umane, a seconda che si giu- 
dicano, tenendo conto in modo preponderante o delle 
intenzioni da cui sono mosse o degli effetti che esse 
producono nel seno della società toccando interessi e 
pretensioni di terzi. E che cosi sia ce lo prova la pra- 
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tica quotidiana. Infatti, se le sole intenzioni bastano a 
lastricare, come dice il proverbio, la via dell'inferno, 
esse non possono menomamente da sé sole costituire 
un'azione buona secondo i precetti della legge morale. 

D'altronde, se è vero che un'azione, per esser di- 
chiarata moralmente buona, deve esser spontanea, 
mentre un fatto rimane sempre giuridico, anche quando 
è coattivamente imposto, è vero altresì che non è ne • 
cessarlo che le prescrizioni del diritto siano solo osser- 
vate per timore della pena e non spontaneamente per 
la coscienza della loro legittimità ed utilità per l'ordine 
e il benessere sociale. 

Il diritto, d'altra parte, non si limita solo a consi- 
derare l'atto compiuto, ma risale anche alle intenzioni 
che l'hanno generato, perchè l'elemento interno è in- 
dispensabile per un'equa valutazione giuridica. Ond'è 
che sempre si esaminano la volontà e i motivi che de- 
terminano l'azione: come in certi atti giuridici si tien 
conto dell'estremo della buona fede, cosi si distingue 
sempre nei reati il dolo dalla colpa, il dolo d'impeto 
dal dolo di proposito, la preterintenzionalità, ecc., e 
sopra questi elementi si gradua la responsabilità del 
delinquente e se ne misura la varia temibili tà sociale. 

Insomma, concludendo, se non si può fare una se- 
parazione tra i domini della morale e del diritto, una 
distinzione tra essi, come ha sostenuto il Miragli a, è 
sempre lecita per la diiferenza del punto di vista con 
cui in essi si giudica delle azioni umane ; nella morale 
una azione buona in sé può essere non buona nelle 
sue intenzioni, perchè prevalentemente si mira agli 
scopi di essa, pur non trascurandone le manifestazioni 
esteriori; nel diritto si tien conto assai dell'elemento 
intenzionale in quanto si incorpora nell'azione, ma sì 
mira prevalentemente agli effetti che essa provoca nel 
suo compimento. 
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4.° L'obbligazione che corrisponde al diritto è sempre 
coattiva e sancita dal potere^ laddove il dovere che nasce 
dalla moralità non ammette coazione di sorta e riveste 
un carattere m,eritorio. 

Tale questione, conie apparisce chiaramente, involge 
e presuppone la soluzione della questione, tanto agi- 
tata nel campo della filosofia del diritto, dei modi e 
dei mezzi con cui si mantengono e si fanno osservare 
nella società le norme dell'ordine etico-giuridico. 

Se nonché, non volendo qui trattare incidentalmente 
di una questione tanto importante, ci limiteremo sol- 
tanto a pochi cenni ricordando anzitutto come, secondo 
l'Austin, la sanzione dello Stato, per cui esso riconosce 
ed applica mediante un organo speciale una data norma, 
costituisca la quintessenza del diritto, la conditio sine 
qua non della sua esistenza differenziata dalla morale 
invece amorfa. Peraltro il difetto principale di questa 
teoria risiede evidentemente, come ebbe a notare il 
Vanni, nella mancanza assoluta di un criterio genetico 
per cui si deducono unicamente i caratteri diiferenziali 
di un fenomeno da una delle sue fasi di. formazione 
più elevata e perfetta. 

Questi due metodi — il filogenetico e l'ontogene- 
tico — come già abbiamo avuto occasione poco fa di 
notare, per essere veramente positivi e condurre alla 
scoperta di nuove verità, devono essere insieme com- 
binati e conciliati, non trascurando né le differenze 
specifiche né le somiglianze generali che intercedono 
tra i fenomeni che si studiano. 

Perciò, se la sanzione regolarmente applicata dallo 
Stato contro i violatori delle norme giuridiche costi- 
tuisce uno degli elementi più importanti del diritto, 
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ontogeneticamente considerato in uno dei momenti su- 
periori della sua esistenza, essa, dal punto di vista 
filogenetico, resta sempre un elemento di grande va- 
lore, ma non assolutamente indispensabile, perchè, 
come è noto, si riscontrano nella storia alcune leggi 
che, pur essendo giuridiche, non imponevano coatti- 
vamente le loro prescrizioni. 

Valga per tutti l'esempio della legge Salica secondo 
la quale la Ckrrte della Centena non poteva coattiva- 
mente imporre l'esecutorietà delle proprie sentenze in 
questioni di contratti e di proprietà. 

Ed è stato anche per non aver tenuto sempre pre- 
senti queste considerazioni che si è accesa una disputa 
che ferve tuttora intorno alla natura del diritto inter- 
nazionale, la cui esistenza giuridica vera e propria, 
contro gli asserti contrari della scuola tradizionale, è 
stata validamente messa in dubbio ed impugnata da 
una schiera di pensatori valorosi, che si estende dallo 
Schopenhauer all'Ardigò, dall'Austin al Cimbali, dal 
Gumplowicz al Laghi, dal Lasson al Siotto-Pintòr. 

Gli argomenti di questi scrittori si possono ridurre 
ad un sillogismo logicamente perfetto che, fondandosi 
sulla premessa maggiore che la sanzione del potere è 
l'anima generatrice e vivificatrice del diritto e sulla 
premessa minore che le norme ^el diritto intemazio- 
nale quale ora si esplica non si impongono coattiva- 
mente, conclude necessariamente che il diritto intema- 
zionale non è un vero e proprio diritto, ma fa parte 
della morale positiva. A noi sembra che la premessa 
maggiore non sia interamente conforme alla verità, e 
che, esagerandosi tanto da una parte quanto dall'altra, 
tra queste due teorie opposte, colga meglio la verità 
un'altra corrente di idee, rappresentata dal Picard e 
precipuamente dal Vanni, la quale sostiene che il di- 
ritto internazionale è un diritto sui generis, un diritto 



192 Parte terza 



ancora in via di formazione un quid medii tra la mo- 
ralità e il diritto propriamente detto e che partecipa un 
po' della natura dell'uno e un po' della natura del- 
l'altra. 

Infatti, se da una parte non si può dire che il diritto 
internazionale sia un du-itto vero e proprio, poiché 
manca di coazione effettiva, dall'altra non si può nem- 
meno affermare che sia costituito di pure norme di 
moralità in quanto che i trattati in cui esso si con- 
creta, i lodi arbitrali a cui esso dà luogo, le esigetize 
che esso accorda, sono tutte forme di imperativi che 
le norme di moralità, come abbiamo a lungo dimo- 
strato, non hanno mai assunto, né possono assuùiere 
senza venir meno alla loro natura essenziale. 

Se noi poi estendiamo le nostre indagini anche ad 
altri diritti ancora in processo di formazione, come 
la legislazione sociale, ad esempio, troveremo in essa 
che certi istituti, pur non essendo forniti di sanzione 
speciale, hanno carattere giuridico : tra questi citeremo 
la sentenza dei probiviri, la quale non è rivestita di 
coazione, e quindi le parti, dopo averla richiesta, pos- 
sono anche ad essa sottrarsi. 



Passiamo ora ad illustrare i caratteri che distinguono 
la moralità dal diritto, per quanto riguarda il conte- 
nuto, A questo proposito dobbiamo subito notare che, 
mentre le norme della giustizia adempiono ad una 
funzione protettiva, quelle della moralità adempiono 
invece ad una funzione perfettiva. 

Il diritto, come ben dice il Jehring, non è una realtà 
quiescente, ma è il prodotto della lotta delle forze so- 
ciali in conflitto, e la sua comparsa alla luce del giorno 
è sempre accompagnata dai dolori del parto. La so- 
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cietà non è un tutto omogeneo formato di elementi che 
insieme ed egualmente partecipino alla elaborazione 
del diritto, ma risulta da un complesso di parti etero- 
genee e tra loro cozzanti. 

Ora, com'è possibile che da questi urti inevitabili e 
da questa eterogeneità di classi sociali possa erompere 
il diritto, quale palladio di giustizia e quale organo di 
protezione, di tutela e di garanzia delle condizioni 
essenziali ed indispensabili all'esistenza ed allo svi- 
luppo della società civile? Non è invece più probabile 
che tra le passioni di questa lotta l'imparzialità della 
giustizia venga travolta e non trionfi invece un diritto 
che protegga soltanto l'attività e gli interessi della 
classe vincitrice? 

A questa tesi appunto — se il lettore si ricorda — 
hanno fatto adesione, movendo da premesse diverse, 
il Gumplowiez ed il Loria, delle teorie dei quali, im- 
pugnandone le conclusioni, noi abbiamo poco fa trat- 
tato per esteso. 

Senonchè a noi pare che fra la tesi di coloro, che 
tutto fanno derivare e piovere dai cieli misteriosi di 
alte idealità disinteressate, e la tesi di quelli che ogni 
fenomeno sociale fanno prorompere dal bàratro degli 
interessi, colpisca maggiormente nel segno e colga 
appieno la verità una terza corrente di pensiero, alla 
quale di recente nel campo della sociologia criminale 
ha fatto adesione un pensatore di non comune valore, 
Enrico Ferri, il quale insieme ha integrato il concetto 
della difesa di classe col concetto della difesa sociale. 
La sintesi integratice di queste due teorie, la quale, 
anziché eclettica, come potrebbe sembrare ad alcuno, 
è dialettica, perchè col fondere insieme due concetti, 
insieme coglie e rispecchia due lati diversi di uno 
stesso fatto reale — la' sintesi integratice di queste due 
teorie è stata dal Ferri cosi formulata aella quarta edi- 
A. Geoppali. 13 
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zione della sua Sociologia Criminalei « Lo spirito del- 
l'oppressione di classe si nasconde, sotto l'aggroviglia- 
mento delle apparenze e delle formalità giudiziarie, 
intorno al nucleo positivo e legittimo della preserva- 
zione sociale dagli atti che offendono non soltanto l'ordi- 
namento politico sociale, ma le stesse fondamentali con- 
dizioni dell'esistenza umana individuale e collettiva » . 

Ora, trasportando questa formula dall'ambito ristretto 
del diritto penale nel campo più vasto della morale e 
del diritto in genere, noi crediamo che, se da una parte 
le nonne etico giuridiche hanno l'ufficio di preservare 
tutta la collettività nelle sue attività più generali ed 
immanenti, dall'altra esse possono diventare benissimo 
un ingranaggio per la difesa degli interessi esclusivi 
delle classi sociali dominanti in un dato periodo storico. 

E ciò è tanto vero che noi vediamo che il diritto 
attuale, mentre da una parte parimenti tutela quelle 
condizioni generali della vita sociale, senza delle quali 
essa non potrebbe sussistere e perdurare, dall'altra in- 
vece non rifugge dall' assicurare alla classe detentrice 
della ricchezza e degli strumenti di lavoro privilegi e 
vantaggi che in ultima istanza si ripercuotono in danno 
delle classi lavoratrici. 

Per convincersi della verità di questo asserto, basta 
pensare alle centinaia di articoli del Codice civile che 
disciplinano fin nei più minuti particolari il diritto di 
proprietà ed all'unica disposizione che — rara avis 
in gurgite vasto delle norme concernenti la locazione 
delle case e dei beni rustici — regola il contratto di 
lavoro. 



Le norme della morale rispondono invece ad una 
funzione perfettiva. È di per sé evidente che, ove i rap- 
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porti sociali, riferentisi alle condizioni essenziali di esi- 
stenza di un consorzio civile, sono compiuti non soltanto 
in nome della legge, ma anche per un incoercibile 
impulso psichico, la cooperazione sociale diviene più 
spontanea ed affettuosa. La morale, ci si perdoni l'ir- 
riverenza del paragone, funge nella dinamica dei rap- 
porti umani come da lubrificatore. Essa attenua e pa- 
ralizza gli urti, diminuisce gli attriti che inevitabilmente 
la maggior parte delle volte sorgono da interessi in 
conflitto. Essa spesso evita che si ricorra sXVultima 
ratio della forza coattiva del potere per far rispettare 
UQ diritto, esercitando una pressione dolce ma efficace 
sulla determinazione della volontà. 

E nel lento processo del tempo la morale ha sempre 
progressivamente esercitato questo suo nobile ed ele- 
vato ufficio, facendo a poco a poco sempre più preva- 
lere nella determinazione dei motivi V demento psico- 
logico suir elemento fisico della coazione, come egre- 
giamente ha notato e spiegato il Neukamp, che su 
questo fatto ha fondato uno dei caratteri specifici del 
diritto nella sua evoluzione storica. 



CAPO SECONDO. 



La definizione del diritto. 

SOMMARIO. — Necessità della definizione. — Priucipali defi- 
nizioni del diritto e loro critica. — Ulpiano. — Dante. — 
Grozio. — Kant. — Spencer. — Hegel. — Romagnosi. — 
Rosmini. — Bierling. — Dalm. — Del Giudice. — Vanni. — 
Elementi essenziali del diritto. 



Differenziato il diritto da tutte le altre congeneri 
norme della condotta e specialmente dalla moralità, 
colla quale è unito da vincoli di maggiore affinità, 
ora dovremmo, dandone una definizione, determinarne 
il contenuto essenziale col metterne in luce, come vo- 
leva Aristotele, il yérog e le òta<poQal elòoiroiài o, come 
hanno tradotto gli scolastici, il genus proximum e la 
differentia specifica. 

Pure sapendo che sarebbe più conforme alle esigenze 
della scienza il fare precedere alla definizione del fe- 
nomeno giuridico un'analisi de' suoi caratteri specifici 
in questa riassunti, tuttavia seguiremo comoditatis catcsa 
il processo inverso, citando, prima di darne una nostra, 
le più notevoli definizioni che del diritto furono pre- 
sentate da alcuni insigni pensatori. 

Ulpiano scrisse: « iustitia est constans et perpetua 

voluntas ius suum cuique tribuendi » , non avvertendo 

^che in tal modo egli cadeva in una tautologia vera e 
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propria col definire la iustitia coll'ms che, sotto forma 
diversa, esprimono presso a poco il medesimo con- 
cetto. 

Dante Alighieri a sua volta definisce il diritto come 
una « realis et personalis hominis ad hominem pro- 
porti o quae servata hominum servat societatem, cor- 
rapta corrumpit » . 

In questa definizione, se è efficacemente espressa la 
forma onde il diritto si presenta e la funzione sociale 
a cui esso adempie, non ne sono peraltro sufficiente- 
mente designati i caratteri e gli scopi specifici. 

Secondo il Grozio, il diritto è dato dall' « insieme delle 
regole dettate dall'umana ragione e suggerite dall' ap- 
petitus societatis » : ma, come ognun comprende, oltre 
al non essere esatto l'affermare che il diritto sia il pro- 
dotto esclusivo della ragione umana, in questa defini- 
zione non si chiarisce la differenza specifica del di- 
ritto, perchè essa si potrebbe estendere benissimo anche 
alle norme della moralità. 

Kant disse essere il diritto « l'insieme di quelle con- 
dizioni che permettono la coesistenza fra gli individui 
secondo una legge universale di ragione», limitando 
in tale modo esageratamente, come già abbiamo os- 
servato, la funzione del diritto. 

Come abbiamo già rilevato, a questa definizione del 
Kant si avvicina assai quella dello Spencer, secondo 
il quale « la giustizia è data dalla libertà che ciascuno 
ha di fare ciò che vuole purché non leda l'eguale altrui 
libertà » , fondando cosi anche lui sulla coesistenza pura 
e semplice degli individui il dovere del neminem lae- 
dere che costituisce il cardine supremo della giustizia. 

Hegel dà del diritto una definizione troppo ampia e 
che ha il difetto di non circoscrivere nettamente il de- 
finiendo, quando statuisce il principio che il diritto è 
« l'esistenza del libero volere; la libertà come idea». 
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Bomagnosi infine, cui tanto deve la scienza del di- 
ritto, dice che questo è dato dalla < facoltà di fare o 
di ottenere tutto quello che è conforme all'ordine mo- 
rale di ragione in quanto non può essere senza ingiù 
stizia contrariato da chicchessia » . Come facilmente si 
può rilevare, questa definizione — oltre all'essere troppo 
vaga in quanto non vi si specifica chiai'amente ciò che 
si intenda per ordine morale di ragione e per ingiu- 
stizia — si attaglia soltanto al diritto soggettivo e non 
all'oggettivo, che non è una facoltà, ma una vera e 
propria norma. 

Il medesimo appunto si può rivolgere alla defini- 
zione del Rosmini, per il quale il diritto è dato dalla 
« facoltà di agire ciò che piace protetto dalla legge 
morale, che ne ingiunga ad altri il rispetto » . 

Il genus proximuni del diritto, secondo il Bierling, 
è quello di norma, vale a dire di un principio o di 
una regola, il cui adempimento sotto determinate e 
generali condizioni non solo viene richiesto, ma viene 
imposto all'umano volere. Le norme del diritto poi si 
differenziano da tutte le altre specie di norme per ciò 
che esse vengono ininterrottamente riconosciute come 
regole della vita comune da quel determinato numero 
di uomini che ad essa appartengono. Il riconoscimento 
rappresenta adunque l'essenza e la differefìitia specifica 
del diritto di Stato, il quale è definito dal Bierling 
« quelle norme, che , come regole della vita dello 
Stato, vengono ininterrottamente riconosciute dai cit- 
tadini » . 

Prescindendo dal fatto che, secondo poi, il ricono- 
scimento non si può considerare come l'elemento de 
cisivo del diritto, in quanto che vi sono dei casi, in 
cui questo esiste indipendentemente da quello, a noi 
non sembrano sufficientemente dimostrati nella defini- 
zione del Bierling né la sfera d'azione, né i caratteri 



La nozione filosofica del diritto 199 

specifici, né le funzioni propriamente inerenti alle 
norme giuridiche. 

Pure incerta ed indeterminata è la definizione del 
Dahn, secondo il quale il diritto è « quel razionale or- 
dine di pace che in una società umana presiede ai 
rapporti esteriori tra gli uomini ed alle loro relazioni 
colle cose » . 

Assai più precise ed esatte ci sembrono le defini- 
zioni del Del Giudice e del Vanni che rispettivamente 
considerano il diritto oggettivo, l'uno come « il com- 
plesso delle norme generali dell' operai*e umano neces- 
sarie al conseguimento e mantenimento dei fini sociali 
e individuali dell'uomo » e l'altro come « il complesso 
delle norme generali imposte all'operare umano negli 
esterni rapporti e fatti valere dall'autorità dello Stato, 
per garantire gli individui e la comunanza nel rag- 
giungimento dei loro scopi » . 



Noi, senza voler avere la pretesa di presentare qui 
un'altra nostra definizione, tenteremo di raccogliere, per 
quanto ce lo consentono le nostre forze modestissime, in 
una formula comprensiva tutti gli elementi essenziali 
del fenomeno che vogliamo determinare, facendo tesoro 
delle verità messe in luce da tutte le definizioni dianzi 
citate. 

Il diritto^ secondo noi, « è costituito da un insieme 
di norme irrefragabilmente obbligatorie, che, munite di 
sanzione e fatte valere dall'autorità dello Stato, rego- 
lano le azioni degli individui e dei grappi sociali allo 
scopo di assicurare il rispetto, la retribuzione, il soc- 
corso reciproco e la subordinazione delle persone nei 
rapporti più importanti della vita sociale »,. 

Ora, per compiere l'analisi nostra, dobbiamo parti- 
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tamente esaminare tutti gli elementi caratteristici che 
si riscontrano nella nostra formula sintetica, illustrando 
punto per punto le seguenti questioni: 

1) obbligatorietà delle norme giuridiche; 

2) rapporti tra il diritto e lo Stato; 

3) il sistema degli scopi tutelati dal diritto. 



CAPO TERZO. 



L'obbligatorietà deiie norme giuridiche. 

SOMMARIO. — Duplice aspetto di questo problema. — Com- 
plesso di sentimenti egoistici, ego-altruistici ed altruistici 
che determinano all' osservanza delle norme giuridiche. — 
Classificazione delle teorie intorno all' oblfligatorietà delle 
norme giuridiche. — Teorie dell'autorità. — Hobbes, Au- 
stin. — Teorie neocontrattualisticlie. — Bierling, Merkel. — 
Teoria del Lasson e del Vanni. — Come essa debba essere 
integrata, secondo il Miceli. 



Poco fa, quando abbiamo parlato dei caratteri diffe- 
renziali del diritto dalla moralità, abbiamo detto che 
maggiore e più intensa è l'obbligatorietà onde sono 
sempre accompagnate le norme giuridiche, perchè 
queste, a differenza di quelle, sono irrefragabilmente 
imposte da un organo speciale che ha la mansione di 
farle ad ogni costo rispettare. 

Ora due sono le questioni principali che dobbiamo 
affrontare e discutere. Anzitutto dobbiamo domandarci 
quali sono le forze psico-etiche elementari ond'è for- 
mata quella complessissima trama di sentimenti che 
costituisce il sostrato di questo Zwangsgehot — come lo 
chiamano i tedeschi — il cui carattere di necessità non 
viene espresso dal miissen, che implica il concetto di 
una necessità fisica, ma si designa col sollen che sta 
ad indicare una necessità tutt 'affatto psichica che ci 
muove e sollecita ah intra. 
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In secondo luogo dobbiamo spiegare come e perchè 
è venuto formandosi col tempo negli animi dei con- 
sociati quell'intimo senso di tensione, quel bisogno in- 
vincibile di compiere le nostre azioni in conformità 
delle norme giuridiche. 

Se noi analizziamo l'insieme dei sentimenti che, pre- 
mendo sulla nostra coscienza e sulla nostra volontà, 
ci spingono ad osservare le leggi, tosto ci accorgiamo 
come essi, adottando la nota classificazione dello Spencer, 
si possono dividere in egoistici, altruistici ed ego-al- 
truistici, a seconda che hanno per oggetto l'interesse 
individuale oppure il benessere degli altri od infine 
rappresentino |;ina via di mezzo tra i primi ed i se- 
condi. 

Secondo il Vanni, bisogna annoverare tra i primi il 
timore della sanzione, cioè il timore delle conseguenze 
penali e civili che porta seco la violazione delle norme 
giuridiche: tra i secondi il rispetto per l'autorità con- 
siderata come tale e fra gli ultimi il sentimento d'ob- 
bedienza verso i precetti del diritto perchè ritenuti in- 
trinsecamente giusti, il rispetto per l'altrui diritto, li 
berta, proprietà, ecc. ecc. Mentre il timore della san- 
zione costituisce ancora il motivo più forte e generale 
onde noi siamo spinti ad obbedire alla legge, il senso 
di rispetto per l'autorità costituita ed il sentimento di 
simpatia per il diritto altrui, invece, esercitano la loro 
efficacia soltanto sopra poche anime elette. 

A quest'ultimo sentimento si è ispirato, ad esempio, 
Socrate, quando, invitato a fuggire per evitare la 
morte, rispose alteramente che bisogna ubbidire «alle 
leggi della città, qualunque cosa esse prescrivano » . 

Come facilmente si può rilevare, questi sentimenti, 
considerati dal punto di vista puramente psicologico, 
si distribuiscono sopra una linea ascendente di pro- 
gressione. Mentre infatti i primi sono, per usai-e la 
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terminologia dello Spencer, presentativo-rappresentativi 
in quanto che il timore della pena deriva in parte 
dalla rappresentazione degli effetti dannosi di questa 
altra volta subiti, i secondi, invece, si collegano con 
un complesso di rappresentazioni, le quali richiamano 
un gruppo di sensazioni che già provammo. Come prima 
l'avaro ama il denaro per il vantaggio che questo 
potrà arrecargli ed in seguito gode per la semplice 
contemplazione dell'oro accumulato, cosi dapprima la 
autorità sì teme per la pena che essa può infliggere 
e poi si rispetta solo per il fatto che è un'autorità co- 
stituita. 

Infine i sentimenti di rispetto per i diritti altrui sono 
i più elevati ed evoluti e si fondano sopra un concetto 
ideale che un'anima eroica si è fatta della giustizia 
umana. 

Se poi, oltre all'indagare il genere di tali sentimenti, 
noi vorremo conoscenie anche l'intima dinamica, per 
cui essi, confondendosi con altri della medesima na- 
tura preparano e favoriscono l'adattamento degli in- 
dividui alle forme giuridiche e politiche stabilite, non 
avremo altro che richiamare alla nostra memoria quel- 
l'intricato meccanismo di azioni e di reazioni, onde per 
il tramite dell'invenzione, dell'imitazione, dell'eredità 
o dell'educazione il Baldwin e gli altri seguaci della 
scuola psico-sociale fanno emergere la coscienza etico - 
giuridica. 

In causa della coesistenza e della convivenza sociale, 
in forza delle quali le singole attività degli individui 
si incontrano ed interferiscono tra di loro, si forma a 
poco a poco negli uomini, in seguito ad una serie di 
azioni e reazioni, di proiezioni e di eiezioni, il concetto 
della propria personalità e di quella sfera di azione 
entro cui deve spaziare. Il successivo adattamento degli 
individui alle relazioni consacrate dal costume si compie 
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poi sotto la pressione di vari fattori, tra i quali ci li- 
mitiamo ad annoverare l'esperienza personale dei danni 
subiti ledendo l'altrui libertà, l'educazione, il rispetto 
dell'autorità dei capi e dei defunti, ecc. ecc. 



Secondo il Miceli, le teorie che cercano di spiegare 
la forza obbligatoria della consuetudine, e quindi del 
diritto, possono dividersi in due grandi categorie, una 
delle quali si appoggia allo Stato, o più propriamente 
agli organi per mezzo dei quali la sovranità politica 
si estrinseca, l'altra si fonda invece sulla coscienza 
della collettività e più propriamente sulla convinzione 
del popolo, dal quale lo Stato è costituito. 

Anche senza credere che sia compiuta tale classi- 
ficazione, pur tuttavia si può dire che essa ben coglie 
e mette in rilievo le due correnti di pensiero più im- 
portanti e caratteristiche intorno a questo argomento. 

Cominciando dalla prima, troviamo che l'opinione 
più diffusa tra i vecchi giuristi era quella di spiegare 
la forza obbligatoria del diritto con la presunzione di 
un tacito consenso da parte del legislatore. 

Sul potere del sovrano, considerato come unica sor- 
gente dell'obbligatorietà delle norme giuridiche, hanno 
a loro volta, esagerando ancora di più, insistito la 
teoria dell'Hobbes e quella dell'Austin, per i quali basta 
la semplice imposizione dello Stato per rendere obbli- 
gatoria l'osservanza del diritto. 

Contro tale teoria, che, trascurando l'adesione con- 
sensuale dei consociati, considerò il diritto come una 
semplice espressione della forza, reagirono da una 
parte la scuola storica che, invece ne mise in luce la 
formazione spontanea e la derivazione dalla coscienza 
popolare, e dall'altra la dottrina dei contrattualisti e 
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dei neo-contrattualisti, per i quali le norme giuridiche 
sono obbligatorie se ed in quanto si fondano sul con- 
senso di coloro che partecipano alla loro elaborazione 
e trovano nell'animo e nei convincimenti dei cittadini 
un'adesione. 

A questa teoria, che è rimasta nel suo fondo immu- 
tata, hanno dato una forma più moderna il Bierling* 
ed il Merkel, abbandonando entrambi l'idea del con- 
tratto che in essa era implicita, e facendo derivare il 
primo l'obbligatorietà della norma giuridica dal rico 
noscimento che ne fanno coloro che le sono soggetti, 
ed il secondo dalla rispondenza della norma stessa alle 
dee ed ai sentimenti di giustizia dominanti in un dato 
periodo storico. 

Quantunque sia incontrastabilmente vero che un in- 
sieme di precetti di diritto, che un complesso di norme 
giuridiche non possono a lungo perdurare quando e 
dove loro manchi il consenso del popolo; tuttavia è 
troppo generale e costante il fatto di leggi vigenti e 
che non trovano più un'adesione spontanea negli animi 
dei consociati, perchè si possa dire che la generaliz- 
zazione, che forma l'anima interiore di tali dottrine, 
rispecchi interamente la realtà. 

Un'altra teoria, che presenta una soluzione più sod- 
disfacente è quella formulata dal Lasson nel suo Sy- 
stem der RechtsphilosopJìie e svolta poi dal Vanni. 
Questa teoria, in brevi parole, sostiene che la ragione 
dell'obbligatorietà delle norme giuridiche risiede nel- 
l'ordine giuridico preesistente, che assicura le forme 
e le condizioni con cui essa deve essere stabilita. Essa 
considera la norma giuridica come un momento di una 
lunga catena, il cui primo anello è costituito dall'or- 
dine giuridico preesistente, e ne ricerca l'elemento au- 
toritativo e imperativo nel modo onde il costume è sta- 
bilito nella tradizione e nell'esempio. 
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Questa teorìa, enunciata dal Lasson e sviluppata dal 
Vanni, è senza dubbio più profonda di tutte le altre 
dianzi esposte ; ma, se a noi pure è permesso di espri- 
mere in proposito il nostro pensiero, non ci sembra 
neppure essa del tutto esauriente. Noi in genere ere - 
diamo che, quando si vuole spiegare in ultima istanza 
le ragioni e le cause della necessità intrinseca di un 
determinato fenomeno di ordine superiore, occorra di- 
mostrare come questa sia ineluttabilmente collegata 
colle leggi da cui sono goveraati gli elementi onde 
quella risulta. Di una legge sociologica si dimostrerà 
il carattere di necessità ond'è rivestita, quando si sarà 
spiegato come essa scaturisca dalle intime esigenze 
bio-psicologiche degli individui, allo stesso modo che 
una legge psicologica, una legge biologica etc, si 
potrà considerare come veramente tale, allorché si sa- 
ranno rispettivamente ridotte a formule rappresenta- 
tive di impreteribili condizioni derivanti dalla vita fi- 
siologica e dalla vita fisico-chimica. 

Da ciò consegue che, se noi vorremo dare una spie- 
gazione esauriente e decisiva del fatto dell'obbligato- 
rietà delle norme giuridiche, dovremo integrare la spie- 
gazione sociologica e giuridica, presentataci dalla teoria 
del Lasson e del Vanni, con una spiegazione d'ordine 
psico-fisiologico. 

Se non ci sbagliamo, ci sembra che in fondo la con- 
suetudine, l'abitudine e l'automatismo — tre feno- 
meni di natura diversa, ma che si equivalgono, in quanto 
che derivano da un medesimo ordine di cause — si 
riannodino tutti al fatto della ripetizione degli atti. 
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Tale ripetizione si fonda sopra un processo fisiolo- 
gico pe? cui gli atti compiuti molte volte creano di- 
sposizioni nuove e nuove sinergie, in modo che questi 
diventano sempre più facili ad attuarsi fino a trasfor- 
marsi per l'acquisita predisposizione in automatici. Ed 
anche nella coscienza la ripetizione produce ciò che 
lo Spencer chiama la lìnea di minore resistenza, vale 
a dire una disposizione tale da permetterci di com- 
piere con sempre minore disagio quegli atti psichici 
che abbiamo molte volte compiuti e che si fissano nelle 
così dette abitudini. 

Questo medesimo fenomeno si osserva, sebbene con 
caratteri diversi, anche nel campo della vita sociale, 
ed esso ci spiega il formarsi degli usi e dei costumi 
dei gruppi sociali e dei popoli, i quali, per il tramite 
dell'imitazione e della tradizione, si tramandano di 
generazione in generazione e, continuamente ripetuti, 
si radicano negli animi e si cristallizzano in determi- 
nati istituti esteriori. Questi usi e costumi, tramutan- 
dosi, per il meccanismo della ripetizione e dell'imita- 
zione, da semplici abitudini individuali in consuetudini 
sociali, si impongono sempre più, per un complesso 
di cause che studieremo più avanti, alla condotta degli 
individui, ed il loro carattere di obbligatorietà si in- 
tensifica via via maggiormente. 

Comunque sia, a noi premeva in questo punto di di- 
mostrare come la ripetizione degli atti — che nel campo 
della fisiologia genera la predisposizione ed in quello 
della psicologia dà luogo alle abitudini — crei nel campo 
sociale le consuetudini giuridiche col carattere di ob- 
bligatorietà che è loro inerente. In tal modo, còl fare 
vedere l'elemento psico fisiologico di tale obbligato- 
rietà, noi ne abbiamo spiegato a fondo la genesi re- 
mota. 

Il merito di avere connesso l'obbligatorietà delle 
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norme giuridiche con quest'ordine di cause psico-fisio- 
logiche e di avere in tal modo integrata e copipletata 
la teoria giuridica del Lasson spetta al Miceli, il quale 
alla discussione di questo problema ha portato il con- 
tributo della sua mente acuta e perspicua. 



CAPO QUARTO. 
I rapporti tra il diritto e io Stato. 

SOMMARIO. — Inseparabilità del diritto dallo Stato. — Fonti 
primordiali e fonti secondarie del diritto. — Consuetudine. 
— Suoi elementi e sua funzione. — Giurisprudenza. — Sua 
importanza. — L'opera dei giuristi. — Legge. — Diritto au- 
touomico degli enti collettivi. 



Stato e diritto sono nei periodi di civiltà avanzata 
due termini inseparabili, cosi come sono due termini 
inseparabili psicologicamente il motivo e l'esecuzione 
corrispettiva dell'ateo volontario umano. 

Nello Stato si integrano le volontà dei singoli cit- 
tadini, e la società, per il tramite suo, assume una vera 
e propria personalità giuridica, acquistando capacità 
di volere e di agire. 

Lo Stato è adunque il principale organo del diritto, 
in quanto che ad esso solo non è affidato il compito di pre- 
venire e reprimere le trasgressioni delle norme giuri- 
diche e di dirimere le controversie insorgenti tra cit- 
tadini, ma anche quello di elaborarlo, imprimendogli il 
carattere dell'obbligatorietà. 

Le norme fondamentali del diritto hanno per fonte 
originaria i bisogni sociali e la mente umana, essendo 
esse appunto dettate dalla mente per far fronte ad 
un'esigenza sociale. In tal modo queste due fonti, che 
unilateralmente dalla scuola razionale e dalla scuola 
A. Groppali. 14 
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Storica venivano assunte a fattori esclusivi del diritto, 
si integrano vicendevolmente, in quanto che può dirsi 
che se il diritto, considerato dal lato materiale, trae la 
sua ragione d'essere dai bisogni sociali, riguardato in- 
vece dal suo aspetto logico, si presenta come il pro- 
dotto della mente umana. 

Però se queste sono le fonti originarie e primordiali, 
altre derivate e secondarie ad esse si aggiungono, e 
queste sono: la consuetudine, la giurisprudenza e la 
legge, le quali in tanto sono sorgenti di diritto, in 
quanto sono riconosciute come giuridicamente valide 
dallo Stato. 

Se lo Stato, adunque, si può considerare come l'u- 
nico custode e vindice del diritto, esso non ne costi- 
tuisce peraltro l'unico organo elaboratore, perchè ac- 
canto alla legge^ che è l'espressione immediata della 
volontà dello Stato, troviamo la consuetudine, che de- 
riva dalla coscienza popolare, e la giurisprudenza^ che 
è il frutto dell'attività cosi pratica come teorica dei 
giuristi. 



La consuetudine è data da un complesso di norme 
derivanti dalle costumanze di un popolo accompagnate 
dalla coscienza della loro necessità. Il Puchta la pa- 
ragona ad uno specchio in cui il popolo si riconosce, 
e la chiamò un diritto immediato, perchè erompe di- 
rettamente dalla coscienza popolare senza l'intervento 
di alcun organo intermedio. Giusta la definizione di 
Ul piano, « mores sunt tacitus consensus popuM longa 
consuetudine inveteratus » . In altre parole, la consue- 
tudine per essere considerata come veramente tale, ha 
bisogno di un elemento intemo, psicologico dato dal- 
l'adesione che ad essa fa il popolo (consensus populi) 
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e di un elemento estemo, perchè essa deve essere co- 
stante e generale, dovendo rappresentare un uso che 
dura da molto tempo (longa consuetudine inveteratus), 
e che si estende a tutta la società e non soltanto a 
determinati individui. 

La consuetudine andò soggetta a continua, sebbene 
lenta, evoluzione. 

Presso i Romani accanto al ius scriptum troviamo 
il iu8 non scriptum e la sua influenza, notevolissima 
durante il medio evo, fino al sorgere delle codificazioni, 
con cui comincia il suo decadimento, sopravvive 
ancora in parte nei rapporti di diritto commerciale e 
internazionale. Ricordiamo qui, ancora una volta, la 
famosa disputa accesasi nel 1814 fra il Thibaut — fau- 
tore della codificazione — e i seguaci della scuola storica 
che credevano, per dirla collo Stahl, che « la codifi- 
cazione venisse a contaminare l'innocenza della co- 
scienza giuridica». L'esperienza ha però dimostrato 
luminosamente come fossero erronee le prevenzioni del 
Savigny e della sua scuola, provando che un vero pro- 
gresso giuridico non si è determinato che presso quei 
popoli i quali abbandonarono la consuetudine per 
attenersi principalmente alla legge. 



L»i giurisprudenza si manifesta sotto due forme; 
come attività teoretica e come attività pratica^ nel 
primo caso i cultori della scieiìza giuridica si indu- 
striano di fissare i vari tipi dei rapporti che raccolgono 
e dispongono in sistemi ; nel secondo i magistrati con- 
frontano i rapporti messi in essere nella vita sociale 
coi tipi astratti già fissati e ad essi applicano la san- 
zione del diritto. Alcuni però negarono che la giuri- 
sprudenza potesse considerarsi come vera fonte di di- 
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ritto; g-iacchè, dal punto di vista teorico, i prodotti 
intellettuali del gim-ista hanno valore di teoremi e 
non forza obbligatoria di legge, e dal punto di vista 
pratico le sentenze non sono una creazione, ma una 
semplice esplicazione ed applicazione delle norme giu- 
ridiche vigenti. 

Queste argomentazioni però sono più speciose che 
vere, perocché anzitutto la storia ci dimostra come la 
giurisprudenza sia sempre stata una fonte di diritto così 
in Roma (jus respondendi) come nel medioevo, come 
in Inghilterra (formazione della « Common Law » fon- 
data sulle decisioni della Corte di giustizia) ; ed in se- 
condo luogo la pratica tuttavia ci prova come acqui- 
stino grande autorità tanto gli usus fari generali e 
costanti quanto la comunis opinio dei giureconsulti. 

La giurispnidenza adunque di per sé non è fonte 
di diritto, ma lo diviene allorché lo Stato le riconosce 
tale capacità e quando le opinioni concordi dei giure- 
consulti e le sentenze uniformi ^dei magistrati enti*ano 
a far parte del diritto consuetudinario. 

In origine, per la confusione che allora esisteva tra 
le norme giuridiche e quelle religiose, i custodi e gli 
elaboratori del diritto erano i sacerdoti, che troviamo 
rivestiti di tale ufficio presso tutti gli antichissimi popoli 
indiani, celti, germani, greci e romani. 

Col volgere del tempo, però presso i popoli più pro- 
grediti, il diritto si separò dalla religione ed alla classe 
dei sacerdoti venne sostituendosi quella dei giuristi. 
L'importanza della funzione di questa classe ci balza 
tosto agli occhi se consideriamo i progressi compiuti 
per opera loro dal diritto Romano dalle XII Tavole a 
Teodosio. 

L'opera dei giuristi nella elaborazione del diritto si 
esplica specialmente nell'interpretazione dei bisogni e 
delle conseguenti idealità che via via si formano nel 
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seno di una data convivenza sociale. La vita sociale 
è animata da un moto contìnuo, determinato dall'an- 
tagonismo perenne fra le norme giuridiche attuali che 
provvedono a esigenze ed a condizioni di fatto il più 
delle volte ormai sorpassate, ed i nuovi bisogni che 
attendono adeguato trattamento giuridico. I giuristi, 
cui è affidato il compito di trovare la coincidenza ira 
le norme di diritto ed i rapporti reali messi in essere 
dalla umana attività, sono senza dubbio i più atti a ri- 
levare le dissonanze che si generano fra quelle, che ri- 
mangono stazionari^ e racchiuse in una rigida formula 
positiva, e questi che si perfezionano invece incessan- 
temente in rispondenza alle diverse e sempre rinno- 
vantisi necessità della vita. 

Il giurista infatti non assiste freddo spettatore alle 
contese fra il reale e l'ideale, fra la norma di diritto 
quale essa è veramente e quale essa invece dovrebbe 
essere di fatto, fra la statica e la dinamica della vita 
sociale; ma, valendosi dell'equità — che gli è giusta- 
mente riconosciuta e che sapientemente Aristotele de- 
finiva come un correttivo (èjravógidojua) della giustizia 
— tempera e corregge le asprezze del diritto. 

Per il tramite dell'equità, attraverso alla coscienza 
del giudice, si ripercuotono nel diritto i progressi della 
coscienza giuridica popolarjB, sempre in evoluzione, e 
coloro, i quali sostengono che il giudice deve solo, 
senza modifìearla, rigidamente interpretare e applicare 
la legge, dimenticano o non sanno che il giudice non 
è un semplice registratore e trasmettitore automatico 
di impressioni ricevute, ma è un uomo dotato cosi di 
un'anima, che vibra e sente i fremiti della vita che sì 
agita intorno a lui, come di una mente che pensa e 
che, anche nel valutare un atto alla stregua di una 
norma stabilita, non può spogliarsi della sua persona- 
lità. Del resto, lo stesso potere discrezionale e le stesse 
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disposizioni che disciplinano la materia deirinterpreta- 
zione concedono al giudice facoltà abbastanza ampie, 
permettendogli di tener conto neirapplicare la legge, 
oltre che del significato proprio delle parole e della 
loro logica connessione, del criterio analogico, delle in- 
tenzioni del legislatore e dei principi generali del diritto. 
Data un'orbita cosi vasta, in cui la personalità del 
giudice può liberamente esplicarsi e spaziare, e dato 
che il giudice e il giurista non cessano per esser tali 
di essere, come ben dice il Windscheid «membri del 
loro popolo e partecipi dello spirito che vive in que- 
sto», ognun capisce come spesso attraverso l'inter- 
pretazione — che talvolta si confonde con una vera e 
propria creazione — il diritto si modifichi e si rinnovi 
continuamente. 



Parliamo infine assai brevemente della legge, la quale 
costituisce la fonte giuridica più perfetta e principale 
per i popoli civili, in quanto integra la consuetudine 
e la giurisprudenza. Essa, concepita dalla scuola teo- 
logica come una emanazione della volontà divina, iden- 
tificata dalla scuola razionalistica con un'esigenza for- 
male della ragione e fatta derivare dai giusnaturalisti 
dalle necessità della natuira, fu esattamente definita 
dal Cogliolo come « quella fonte giuridica che crea pre- 
ceMi GENERALI c risiede in quel potere pubblico che ^ 
determinato dalla pubblica costituzione di ogni popolo » . 

Accanto alla legge, che esprime la volontà dello 
Stato, vi sono altri enti autonomi (Chiesa, Provincie, 
Comuni, Opere Pie, ecc.), i quali emanano regolamenti 
e ordinamenti, ma questi non hanno forza di legge né 
possono essere considerati come vere fonti di diritto, se 
non vi sia un riconoscimento esplicito o tacito dello 
Stato che li faccia valere. 



CAPO QUINTO. 
Gli scopi e le funzioni dei diritto. 

SOMMARIO. — Contenuto del diritto. — Inscindibilità del di- 
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Dobbiamo ora, per finire l'illustrazione particolareg- 
giata della nostra definizione, indagare quale sia il 
contenuto del diritto, vale a dire l'insieme degli scopi 
che esso si propone di conseguire nell' ambito della 
vita sociale. Il contenuto del diritto è dato da un in- 
sieme di scopi, di beni, di interessi della vita indivi- 
duale e della vita collettiva che esso tutela e garantisce, 
« ponendo in essere, come ben dice il Komagnosi, quelle 
ragioni che valgono ad assicurare la conservazione di 
un certo stato, il mantenimento di certe condizioni, 
l'attuazione di certi scopi. » 

Ma, come l'individuo e la società sono due termini 
che si integrano reciprocamente e non è facile deter- 
minare nettamente la sfera in cui essi rispettivamente 
si muovono, cosi difficile riesce sempre il precisare con 
sicurezza il confine in cui si arrestano le attività degli 
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individui per dar luogo a quelle della collettività. Gli 
interessi, i beni e i fini degli individui e quelli della 
collettività si intrecciano e confondono tra di loro tal- 
mente, che nessuna teoria è riuscita ancora con pre- 
cisione a distinguere il diritto privato dal pubblico che 
quell'insieme di scopi si prefìggono appunto di rispet- 
tivamente tutelare. 

Della lunga ed intricata disputa, che si è accesa in- 
tomo a questo problema, noi faremo un cenno inade- 
guato e fugace parlando soltanto delle principali teorie, 
sulla scorta dell'esposizione e della critica che ne ha 
fatto il Vanni. 



Aristotele, forse per il primo, fece della giustizia 
una duplice, fondamentale distinzione, considerando 
la giustizia distributiva, a proporzione geometrica, che 
è la politica e che riguarda la distribuzione, secondo 
il merito, dei beni e degli onori nella società, come se- 
parata dalla giustizia retributiva a proporzione arit- 
metica, che è la civile e penale e che adegua l'utile ed 
il danno a seconda delle azioni compiute. 

Sarebbe un fuor d'opera enumerare qui i difetti di 
questa classificazione che confonde, tra l'altro, il diritto 
penale insieme col diritto civile: ricordiamo piuttosto la 
teoria di Ulpiano, secondo il quale : « ius puhlicum est 
quod ad statum rei romanae speetat, privatum qu>od ad 
fdngulorum utilitateiìi; sunt enim quaedam pubi ice utilia 
quaedam privatim.7^ Ma siccome fra l'utilità dei singoli 
e quella dello stato vi è armonia, e l'uomo, secondo lo 
Stahl, rappresenta il punto centrale in cui convergono 
il diritto pubblico e il privato, cosi tale distinzione non 
è interamente esatta. 

Nel secolo scorso questa teoria sotto altra forma è 
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stata ripresentata prima dal Savigny e poi dal Blun- 
tschli, che dissero essere di diritto privato quei rap- 
porti in cui il subiectum juris è una persona singola, 
di diritto pubblico quelli invece, in cui la persona in- 
vestita del diritto, è un ente collettivo ed in particolar 
modo lo Stato. Senonchè di troppi fatti non tien il do- 
vuto conto questa teorìa: infatti, mentre vi sono alcuni 
diritti pubblici che spettano all'individuo come il jus 
suffragi, l'eleggibilità, la libertà d'opinione ecc.; vi 
sono invece rapporti di dii-itto privato, il SìMectum 
juris dei quali è lo Stato, che in tali casi non esercita 
il suo imperium^ ma una vera e propria gestio, com- 
prando, vendendo, contrattando ecc. ecc. 



Un altro criterio, escogitato per differenziare queste 
due specie di diritto, si fonda sulla diversa azione onde 
essi sono fatti valere in cnso di lesiona o di violazione: 
in tal modo, secondo il Thon, che è l'autore di questa 
teoria, ad un'azione pubblica corrisponderebbe un di- 
ritto pubblico, ad un'azione privata un diritto privato. 

A prescindere dal fatto che questa teoria commette 
Terrore di caratterizzare il diritto mediante l'azione, 
mentre invece è sempre il diritto che specifica l'azione 
od almeno sono questi due aspetti inscindibili di un 
unico fenomeno fondamentale — essa è affatto unilaterale 
ed insufficiente, perchè, se è vero che nel diritto pri- 
vato si ha sempre l'azione privata, lo stesso non può 
dirsi invece in materia di diritto pubblico, ove talvolta 
non si procede giudiziariamente se non per querela di 
parte (promozione di procedimenti penali, iscrizione o 
radiazione dalle liste elettorali, reclami contro l'opera 
di enti collettivi, ecc.). 

Il Gabba, in una prelezione tenuta all'Università di 
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Pisa, e poscia inserita nelle sue Note di Diritto Oivile, 
ha messo innanzi il criterio della pretensione, da cui 
l'individuo viene investito, in grazia del diritto che gli 
è riconosciuto. Se l'oggetto della pretensione ha un 
valore patrimoniale, economico, il diritto da cui essa 
deriva è di ordine privato ; in caso diverso è di ordine 
pubblico. Però, sebbene questo criterio sia più logico 
e perfetto dei precedenti, tuttavia non rispecchia nep- 
pur esso interamente la realtà delle cose. 

Nel diritto privato infatti ci sono norme che danno 
luogo a pretensioni che non hanno affatto per oggetto 
un valore economico (l'obbligo della convivenza tra i 
coniugi) eppure non appartengono al diritto pubblico, 
e viceversa nel diritto pubblico certe pretensioni hanno 
un contenuto patrimoniale ( tasse, imposte) eppure esor- 
bitano dall'ambito del diritto privato. 

Altri, come il Cogliolo, sostengono essere più esatto 
ricorrere in ogni disposizione alla men^ legis e doman- 
darsi che cosa ha voluto fare il legislatore quando ha 
voluto provvedere alla tutela di determinati interessi, 
ma anche questo criterio è molto labile e incerto. 



Resta ora a far cenno della riesumazione, fatta dal 
Miraglia, dal Del Giudice e dal Vanni della teoria 
enunciata dall' Ahrens nella sua Enciclopédia giuridica^ 
in cui si sostiene che la distinzione fra diritto pubblico 
e privato deve fondarsi sullo scopo intrinseco del di- 
ritto e sul suo modo di tutela. Riguardo allo scopo, 
avremo, secondo questa teoria eclettica, un diritto pri- 
vato quando l'interesse tutelato è essenzialmente pri- 
vato, ed un diritto pubblico invece quando l'interesse 
si riflette anche sulla collettività. Per quanto poi ri- 
guarda non lo scopo, ma il modo con cui il diritto si 
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attua, noteremo con gli autori citati che il diritto pri- 
vato è un iu8 voluntariiùm e quindi nemo suo iure 
uU cogitur ; mentre invece il diritto pubblico è un ms 
cogens, in quanto privatorum pactis mutavi non potest. 
Se si volesse però sottilizzare, si troverebbero casi che 
esorbitano dai limiti di questa divisione. Infatti, per ci- 
tare qualche esempio, mentre il ius suffragi è un diritto 
pubblico, lasciato, tranne poche eccezioni, alla mercè 
dei cittadini, il diritto di famiglia, invece, pur essendo 
un diritto privato, è essenzialmente obbligatorio. 

Ora noi crediamo che, se la tecnica giuridica e la 
filosofia del diritto ancora non hanno saputo risolvere 
tale vexata qu^aestio, è appunto perchè questa si pre- 
senta nella teoria, come nella pratica, insolubile. Nella 
vita reale difatti, come non è possibile concepire inte- 
ressi privati che non implichino anche interessi pub- 
blici e rapporti di duitto privato che non si intersechino 
con quelli di diritto pubblico, cosi non è possibile in 
alcun modo scindere gli uni dagli altri. 

Se questa è la realtà di fatto, perchè la teoria non 
deve tenerne conto? Non è vero d'altronde che l'eclet- 
tismo sia da fuggirsi per sistema nella scienza, giac- 
ché esso sovente — ed è questo il nostro caso — si volge 
in dialettismo se può cogliere la realtà in tutta la sua 
complessità. 

Infine non si capisce come, una volta che ci si sia 
messi col Miraglia, col Del Giudice e col Vanni sulla 
via dell'eclettismo, ci si debba fermare a metà, non fa- 
cendo tesoro di tutti i principi messi avanti dalle sin- 
gole teorie. 

Noi crediamo, in altri termini, che tutte le citate 
teorie contengano una parte di vero e che debbansi 
quindi fondere insieme i vari criteri per ottenere di se- 
gnare una linea di deniarcazione il più che sia possibile 
precisa fra il diritto pubblico e quello privato. Si aggiunga 
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poi che, se è vero che nella realtà diritto pubblico e 
diritto privato si presentano inseparabili, giacché non 
possono concepirsi vantaggi della collettività che non 
siano nello stesso tempo dei singoli e viceversa, ciò non 
implica menomamente che non se ne possa distinguere 
approssimativamente l'orbita d'azione. 

Del resto, come la divisione del regno degli animali 
da quello dei vegetali, dapprima concepita come fissa 
ed assoluta, rimane tuttavia, quantunque certi esseri, 
denominati dal Hàckel protisti, partecipano un po' 
della natura degli uni ed un po' di quella degli altri; 
cosi pure la distinzione del diritto pubblico dal diritto 
privato non viene scossa ne' suoi fondamenti se an- 
che vi sono certe specie di diritti, come, ad esempio, 
quello di famiglia, il quale dal Pepere fu appunto chia- 
mato privato -sodale,, perchè tutore immediato di inte- 
ressi privati che involgono interessi collettivi. 



Premesso questo, noi dobbiamo ora cercare di racco- 
gliere i vari diritti in una classificazione sintetica. A 
questo proposito ci soccorre egregiamente il Filomusi- 
Gaelfi, il quale fece della trama complicata del diritto 
tante categorie quanti sono gli scopi umani che esso si 
prefigge di tutelare. Questi scopi, secondo il Filomusi- 
Guelfì, si raggruppano nelle tre specie seguenti: 

1 ' Scopi appartenenti agli individui considerati in 
sé e per sé e in quanto si associano con altri per il 
conseguimento di un fine comune. 

In questa categorìa rientrano i diritti di personalità, 
reali, di obbligazione, di famiglia e di successione, 
in quanto si riferiscono agli uomini considerati utì 
singvlL 

2 ' Scopi appartenenti alla collettività, alla società 
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organizzata a Stato: di questa categoria fauno parte 
il diritto costituzionale, il diritto amministrativo, il di- 
ritto penale ed il diritto processuale, in quanto hanno 
rapporto cogli uomini considerati come membri di una 
societas humani generis. 

3 * Scopi appartenenti alla generalità degli Stati : in 
questa categoria è compreso il diritto intemazionale 
pubblico e privato, in quanto si collega colle relazioni 
degli uomini fra loro, riguardati uti universi. 



Gli scopi che lo Stato, fornendo di sanzione le norme 
giuridiche, si ripromette di conseguire nei periodi di 
civiltà avanzata, consistono, come già abbiamo avuto 
occasione di dire, in questi quattro principali : 1) as- 
sicurare il rispetto delle persone e delle proprietà; 2) 
la retrib azione; 3) il soccorso reciproco; 4) la subor- 
dinazione allo Stato degli individui nei rapporti più 
importanti della vita sociale. 

La società non va immaginata come composta di un 
insieme di atomi volteggianti nello spazio vuoto a si- 
miglianza della concezione del cosmo, di cui si com- 
piacevano gli Epicurei, bensì come un insieme di 
elementi avvinti fra loro da vincoli molteplici e indisso- 
lubili di solidarietà. Come le cellule che compongono 
un organismo, anche gli individui sono congiunti in 
mille modi; né le loro azioni e i loro interessi sono 
divisi, ma si intersecano reciprocamente, dando luogo 
a sempre nuovi ed intricati rapporti. Dei quali si 
prende cura, man mano che sorgono ed acquistano 
un'importanza speciale, il diritto per render possibile, 
assicurando il mutuo rispetto e la coordinazione delle 
azioni delle singole persone, la sociale convivenza. 
Cosi si afferma la prima funzione del diritto, che la 
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sapienza romana ha concisamente riassunta nella for- 
mula: neminem laedere. Primo compito del diritto è 
dunque di garantire la personalità cosi fisica come 
morale degli individui e quindi le varie manifestazioni 
delle loro attività, purché si svolgano nei limiti della 
legffe delle eguali libertà (Spencer;, allo scopo di ren- 
dere possibili le molteplici interferenze delle azioni 
degli uomini, senza dar luogo a dannose e riprove- 
voli collisioni. 



Il complesso poi delle esigenze, cui deve far fronte 
un individuo per vivere, esorbita talmente dalle forze 
degli uomini, isolatamente considerati, che questi mal 
potrebbero tutte appagarle senza il concorso dei propri 
simili. Nella società, in altre parole, si è da tempo de- 
terminata una feconda divisione del lavoro, per la quale 
i vari individui attendono ad opere diverse, allo scopo 
di scambiarsi le varie produzioni tutte egualmente ne- 
cessarie. Questo intreccio di vicendevoli prestazioni e 
di servigi hanno per base una reciproca retribuzione 
che è diversa a seconda della diversa forma di coo- 
perazione. Quando questa è semplice e si risolve in una 
pui*a associazione di lavoro, allora in essa domina — 
secondo la classica partizione che delle forme della giu- 
stizia ha fatto Aristotele — la giustizia distributiva, in- 
formata al principio dell'eguaglianza geometrica o 
proporzionale tra il merito e la ricompensa; quando 
invece la cooperazione è complessa e si scambiano beni 
e servigi, allora in essa domina la giustizia commu- 
tativa ispirata al principio dell'eguaglianza aritmetica, 
dell'equivalenza tra i J3eni prodotti. 

La seconda funzione quindi del diritto si riassume, 
conformemente al detto di Modestino, nel « suum cuique 
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t'HJbuere » regolando la retribuzione nella eooperazìone 
e l'osservanza dei contratti stipulati. 

Ma un compito troppo rigido sarebbe riserbato al 
diritto se esso, dovesse tutelare soltanto la coesistenza 
e la cooperazione degli individui che rappresentano le 
condizioni immanenti ed essenziali d'ogni società; esso 
è anche invece vivificato da una funzione più delicata 
e perciò non meno doverosa, come quella di curare il 
reciproco soccorso fra i consociati nei rapporti più im- 
portanti della vita. Vi ha un'età, l'infanzia, in cui tutti 
gli uomini, siano essi bene o male costituiti, hanno 
bisogno dell'altrui assistenza. La quale può essere anche 
richiesta in età più progredita a cagione di malattia o 
d'altra condizione fisica o psichica che impedisca o 
temporaneamente o permanentemente un utile uso delle 
facoltà. 

Poiché siffatte condizioni esistono purtroppo nella 
società, così di esse si deve curare il diritto nella sua 
duplice forma di diritto di famiglia e di legislazione 
sociale, che, sebbene in via di formazione, pure si è 
già saviamente occupata di problemi importantissimi, 
come quelli degli infortuni sul lavoro, degli operai 
invalidi, della pensione per la vecchiaia, del lavoro 
delle donne e dei fanciulli, della disoccupazione invo- 
lontaria, ecc., ecc. Uffici di collocamento e di indica- 
, zione, case del lavoro, casse d'assicurazione, case ope- 
raie, cooperative, settéLments^ Università popolari, ecc., 
ecc. sono tutti istituti nuovi che continuamente sorgono 
per soddisfare a nuove esigenze sociali e che, man 
mano che si rendono stabili e di interesse generale, 
rientrano sempre più nell'orbita di protezione del di- 
ritto. 

Senonchè, oltre al tutelare la coesistenza, la coope 
razione e l'aiuto reciproco delle persone nell'ambito 
della società, il diritto ha un'altra importantissima fan- 
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zione da compiere : esso deve salvaguardare e garan- 
tire quei rapporti di subordinazione dei cittadini allo 
Stato, in forza dei quali le società sono uscite dalla 
barbarie e progrediscono continuamente nel tempo. 

In causa di questi rapporti di subordinazione, i cit- 
tadini hanno l'obbligo di determinate prestazioni per- 
sonali (servizio militare, giuria, ecc.) e reali (tasse,, 
imposte, ecc.) verso lo Stato, per contribuire al conse- 
guimento di quegli scopi che esso si propone. 



CAPO SESTO. 



Il diritto soggettivo. 

SOMMARIO. — Inscindibilità del diritto soggettivo e del di- 
ritto oggettivo. — Varie definizioni del diritto soggettivo. 
— La teorìa della potestà del volere e la teorìa dell' inte- 
resse. — Classificazione dei diritti soggettivi. 



Segaendo ora il medesimo processo logico che ab- 
biamo adottato nell'esame sintetico ed analitico degli 
elementi, dei cai-atteri e delle funzioni del diritto og- 
gettivo, procediamo a studiare, per esaurire il compito 
nostro, il diritto soggettivo nelle sue parti costitutive 
e nelle sue partizioni. 

Sebbene questi due fenomeni — il diritto oggettivo 
ed il diritto soggettivo — essendo due lati, due aspetti 
di un'unica e comune realtà, siano tra loro inti'inse- 
camente inseparabili, tuttavia noi possiamo mediante 
un artificio mentale distinguerli per meglio studiarli 
partitamente. 

Peraltro nella discussione di questo argomento noi 
procederemo molto più rapidamente, perchè, essendo 
gli elementi che li costituiscono in gran parte comuni, 
ne abbiamo già implicitamente fatto parola nelle pa- 
gine precedenti. 

Come abbiamo già avuto occasione di notare, il di- 
ritto — al contrario della moralità — è essenzialmente 
A. Groppali. lo 
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bilaterale, in quanto che, mentre da una parte, consi- 
derato come norma agendi^ impone obblighi e doveri, 
dall'altra, riguardato come facultas agendi, concede 
facoltà e pretensioni. 

Il complesso delle facoltà 'e delle pretensioni ond'è 
investito il soggetto di un diritto si designa appunto 
col termine tecnico di diritto soggettivo, che è stato in 
modo diverso da vari pensatori cosi definito: 

Quaedam potentia moralis — Leibnitz'^ 

Qualitas moralis activa ex concessione superioris per- 
sonae competens ad aliquid ab altero homine cum quo 
in societate vivit iuste habendum vel agendum — Tho- 
masiìis'^ 

Il potere di costringere — Kant ; 

Una facoltà fisica, la quale non solo trae la sua forza 
morale dal comando dell'autorità, ma può anche di- 
fendersi contro chi la viola mediante la coazione e la 
violenza — Kirchmann, 

Senonchè, se queste definizioni ci determinano con 
sufficiente chiarezza che cosa si deve intendere in ge- 
nerale per diritto soggettivo, in esse peraltro non ne 
sono specificati con precisione gli elementi carratteri- 
stici, intorno ai quali ancora discorde è la dottrina. 

La scuola classica col Windscheid difende la tesi 
che il diritto soggettivo sia ; « potestà o signoria della 
volontà » (Willensmacht). Ma, concepita in tal modo, 
questa facoltà viene assolutamente disgiunta dall'og- 
getto dal quale deriva, e la citata definizione finisce 
coir essere affatto unilaterale, perchè la potestà del 
volere, che si riscontra anche in tutte le altre sfere 
dell'attività umana, non può costituire il carattere spe- 
cifico del diritto soggettivo. 

Lo Jehring invece, tenendo esclusivamente conto 
dello scopo propostosi dal diritto soggettivo, lo definì 
come « un interesse giuridicamente jìrotetto » , E questa 
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espressione, se comprende, come si è detto, lo scopo 
che il diritto si prefig-ge, non accenna poi menoma- 
mente ai mezzi di cui esso si serve per raggiungerlo. 

Occorre quindi, per formarsi un concetto più compren- 
sivo ed esatto del diritto soggettivo, integrare questi 
due elementi e tener conto sia dello scopo garantito 
come della volontà protetta pel raggiungimento di 
questo. Perciò crediamo che, più di tutti, abbia colpito 
nel segno il Jellinek che, integrando i due elementi — la 
potestà del volere e l'interesse — messi rispettivamente 
in luce dalla teoria del Windscheid e da quella dello 
Jehring", ha definito il diritto soggettivo : « un interesse 
protetto mediante il riconoscimento della volontà in- 
dividuale » . 

Del resto, più ancora che dalla definizione del Jel- 
lineck, questo concetto integrale del diritto sogget- 
tivo traspare evidente da quest'altra che ne diede il 
Vanni designando con esso « la facoltà degli individui 
e degli enti collettivi di agire in conformità della norma 
che garantisce' i loro scopi ed interessi, e di esigere da 
altri ciò che è dovuto in forza della norma stessa. 



Nell'orbita del diritto soggettivo, occorre fare una 
distinzione fra atti facoltativi ed atti obbligatori : i primi 
si hanno quando il diritto investe la persona di una 
facoltà, lasciando però all' arbitrio dell' individuo di 
usarne o meno (ad esempio : la proprietà) ; i secondi in- 
vece per contrapposto si determinano, quando il sog- 
getto non può in alcun modo sottrarsi all'esercizio della 
potestà che gli viene riconosciuta (ad esempio: la 
patria potestà). Dobbiamo notare poi che gli scopi 
tutelati dal diritto non sono protetti con eguale inten- 
sità ; alcuni trovano, ad esempio, nella norma positiva 
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un trattamento specifico (il contratto), altri invece 
sono considerati indeterminatamente (il diritto di li- 
bertà) ed altri infine sono tutelati in modo ancor più ge- 
nerico (tutela della traaquillità, moralità pubblica, ecc.). 

Dovendo ora procedere ad una classificazione dei di- 
ritti soggettivi, li divideremo anzitutto — corrispon- 
dentemente alla distinzione del diritto oggettivo in 
pubblico e privato — in diritti svòbiettivi puòblici ed 
in diritti subbiettivi privati^ a seconda che la legge 
accorda un potere ad un uomo considerato come citta- 
dino (ad esempio: diritto elettorale) oppure concede 
una facoltà ad una persona riguardata come uomo (ad 
esempio: proprietà, patria potestà). 

Naturalmente, per stabilire questa partizione, che 
desumiamo dall'intima natura pubblica o privata della 
norma che garantisce il diritto, noi ci serviamo di tutti 
quei principi e criteri che abbiamo già esposto quando 
abbiamo criticamente illustrato le vaiìe teorie del su- 
biectum iuris, dell'azione, della pretensione, ecc. 

I diritti soggettivi si dividono ancora in assoltUi e 
relativi. I primi sarebbero quei dhitti in cui è deter- 
minato il soggetto della pretensione e si possono far 
valere contro tutti (ad esempio : diritti di personalità). 
Per diritti relativi si intendono invece quelli che si 
possono far valere soltanto contro determinate per- 
sone (ad esempio : diritti di obbligazione). 

I diritti soggettivi possono essere trasferibili o in- 
trasferibili, alienabili o inalienabili. Inalienabili o in- 
trasferibili sono i diritti inerenti all'umana persona 
(onore, vita, libertà) o quelli che derivano da un do- 
vere giuridico precedentemente posto e si collegano 
con una determinata funzione (patria potestà, tutela, 
magistratura). Questi diritti — a differenza degli altri — 
non si possono trasmettere, perchè la trasmissione loro 
implicherebbe per i primi la distruzione e la diminu- 
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zione della personalità e per i secondi la violazione dì 
quei doveri da cui derivano. 

I diritti soggettivi possono infine distinguersi in ori- 
ginari e acquisiti, a seconda che il loro contenuto è 
posto con resistenza stessa del soggetto senza che 
questo svolga in alcun modo l'attività sua per conse- 
guirli (ad esempio: libertà del lavoro). Oppure esso 
invece è si collegato coll'esistenza degli individui, ma 
presuppone uno svolgimento di attività da parte loro 
(ad esempio: diritto di esser retribuito). 
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PARTE QUARTA 



La formsizione del diritto 



CAPO PRIMO. 



Il problema delle origini della società. 

SOMMARIO. — Studio statico e dinamico del diritto. — Vari 
punti di vista da cui si può esaminare la formazione del 
diritto. — Origini della società. — Varie ipotesi. — Teorie 
del Sumner Maine, Baebofen, Lennan, Morgan. — Conclu- 
sioni dell'etnografia moderna. i 



Finora, ed ognuno se ne sarà accorto, noi abbiamo 
cercato di fotografare il diritto cosi come si presenta 
in una delle fasi di suo più maturo svolgimento, stu- 
diandone i caratteri differenziali, la compagine inte- 
riore, le partizioni e le relazioni onde si collega con 
altri fenomeni coesistenti. Adesso invece, se ci è le- 
cito continuare colla medesima immagine, dobbiamo 
tentare di cinematografarne, analizzandone la genesi 
remota e le vicende storiche, il lungo, laborioso pro- 
cesso di evoluzione. 

Dei due differenti criteri — statico e dinamico — 
onde generalmente si procede nello studio dei fenomeni, 
noi abbiamo fino ad ora seguito soltanto il primo, 
considerando il diritto come già bello e formato, senza 
esaminarne simultaneamente il processo di lenta ela- 
borazione. 

Se non che, siccome il diritto, come abbiamo spesso 
ripetuto, è un fenomeno psico- collettivo, in quanto che 
esso si può considerare come la risultante di varie 
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forze sociali in conflitto ed insieme come il prodotto 
della media delle idee, emozioni e passioni comuni ad 
un determinato gruppo di individui, così si deve ne 
cessariamente esaminarne il duplice processo di forma- 
zione sociologica e psicologica, studiando da una parte 
il sottostrato sociale onde esso rampolla ed il giuoco 
delle energie che lo fanno vivere nel tempo, ed iada- 
gando dall'altra il complesso delle idealità che si svol- 
gono nel seno della convivenza sociale e che ne co- 
stituiscono l'anima interiore. 

Va da sé che l'aspetto sociologico e l'aspetto psico- 
logico del problema della formazione del diritto sono 
— ripetiamolo ancora una volta — oggettivamente 
^Inseparabili ed è solo per un artificio mentale che noi 
li scindiamo ed isoliamo per meglio studiarli partita- 
mente. 

Comunque, nello studio della formazione, diremo cosi, 
oggettiva ed estema del diritto si può partire da quattro 
punti di vista differenti — punto di vista empirico, 
storico, sociologico, filosofico — che rappresentano al- 
trettante approssimazioni successive, altrettanti gradi 
di sempre maggiore generalizzazione onde noi cer- 
chiamo di spiegare vieppiù profondamente il problema 
che forma l'oggetto delle indagini nostre. 

Si studia la formazione del diritto empiricamente 
quando si guarda alle varie fonti da cui esso diretta- 
monte promana (legge, giurisprudenza, consuetudine) 
e mentalmente si ricostruiscono le varie vicende attra- 
verso le quali è passato prima di acquistare valore di 
legge. 

Si studia la formazione del diritto storicamente quando 
per mezzo di notizie o di documenti si mira a stabilire 
il momento in cui è sorto e come si è formato il tale 
o tal 'altro codice di leggi : noi studiamo, ad esempio, 
storicamente la formazione del diritto penale, quando 
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ideolog'ìcamente ricostruiamo il momento in cui è sorto 
e quando dimostriamo che esso risulta costituito da 
elementi mutuati dal diritto romano, dal diritto ca- 
nonico e dal diritto germanico. 

Si studia il diritto sociologicamente quando lo si consi- 
dera in funzione di tutti gli altri fenomeni sociali e si 
tenta di indagare come e quanto abbia contribuito alla 
sua formazione tutto quel complesso di forze che si 
agita in un determinato ambiente e presso un deter- 
minato popolo. Per studiare, ad esempio, sociologica- 
mente la genesi del Codice di Napoleone, occorre inda- 
gare non solo quanta parte di diritto consuetudinario 
di origine romana, quanta parte di consuetudine locale 
e quanta parte di diritto di nuova formazione sia en- 
trato nel codice, ma bisogna dimostrare altresì come 
esso corrisponda tanto alle condizioni economiche, po- 
litiche, morali, religiose, ecc. quanto allo stato degli 
animi ed alla coltura di quel tempo. 

Si studia infine fUosoficamente la formazione del di- 
ritto quando si mira ad integrarlo ed a spiegarlo nel 
sistema di tutte le cose. Poiché il diritto è un prodotto 
della società e la società a sua volta si collega da una 
parte col mondo organico per il tramite delle energìe 
psichiche, fisiologiche e biologiche onde sono dotati 
gli individui e, dall'altra, si connette col mondo inor- 
ganico in causa dell'ambiente geografico in cui essa 
si sviluppa, cosi, per quanto indirettamente, l'azione di 
queste forze dovrà ripercuotersi anche sul diritto e noi 
non potremo afifei-mare di aver studiato il fatto giu- 
ridico filosoficamente, vale a dire nella totalità dei suoi 
rapporti, se prima non lo avremo inquadrato in tutto 
questo ordine di fenomeni e di leggi cosmiche. 

Naturalmente — mettiamo subito le mani avanti a 
scanso di malintesi — altro è dire che da tutti questi 
punti di vista la mente umana può studiare l'evolu- 
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zione del fenomeno giuridico ed altro è asserire che, 
partendo da tali premesse, essa sia ^à giunta a con- 
clusioni positive e soddisfacenti, che anzi purtroppo 
ancora lontano è il tempo, in cui con la scorta di si- 
curi criteri sociologici e filosofici si potrà procedere in 
questo campo d'indagini irto di difficoltà d'ogni ge- 
nere. 

Questa constatazione non ci deve peraltro impedire 
di mettere il lettore al corrente di tutto quel poco che 
si è fatto, accennando alle principali conclusioni a cui 
è pervenuta faticosamente la scienza moderna. 



Peraltro, prima di ricercare le origini remote del di- 
ritto, dobbiamo fare un cenno fugace delle principali 
teorie che si sono proposte di spiegare il problema 
della genesi e della formazione della società, perchè 
solo quando avremo fissato quale è il primo stadio 
dell'evoluzione sociale, potremo studiare direttamente 
come in esso si formi ed elabori il primo nucleo onde 
si svolgerà il fenomeno giuridico. 

Due sono le principali teorie che, l'una contro Taltra 
armata, ancora dominano nel campo della scienza con- 
temporanea intorno a questo importantissimo problema. 
L'una — la teoria patriarcalistica — accreditata dalla tri- 
plice autorità della Bibbia, di Aristotile e del diritto 
romano e ancora difesa da pensatori di valore indi- 
scusso come Maine, Starcke, Westermarck, i fratelli 
Sarrasin, ecc., sostiene che la società originariamente 
deriva dall'unione di gruppi famigliari raccolti sotto 
la suprema egemonia del pater familias. Questi gruppi, 
determinati dalla necessità di proteggere le madri e 
la loro prole e collegati dai sentimenti di solidarietà 
famigliare di natura morale e religiosa, hanno sempre 
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esistito fia dai primordi della società e di essi si tro- 
vano traccie non solo in India e nell'Estremo Oriente, 
ma in tutti i periodi della vita sociale così presso po- 
poli cacciatoli (Weddas di Ceylan) e pescatori (Esqui- 
mesi) come presso popoli nomadi e pastori (Ottentotti, 
tribù australiane, ecc.). 

La formazione del patrimonio e la sua trasmissione 
ereditaria, nonché i rapporti ed i gradi di parentela 
seguono naturalmente in questi gruppi famigliari la 
linea patema e la loro progressiva evoluzione non 
consiste in niente altro che in una graduale limitazione 
della suprema autorità patriarcale. 

L'altra teoria invece — la teoria matriarcalistica — so- 
stiene che agli inizi della vita sociale è assurdo parlare 
di vere e proprie società e di vere e proprie famiglie 
organicamente costituite, poiché esistono solo gruppi 
più o meno numerosi ed amorfi, in cui ogni specie di 
rapporti é dominata soltanto dal giuoco degli istinti e 
delle passioni. Da questi gruppi procedono col tempo 
altri gruppi più differenziati, in cui si cominciano a 
distinguere determinati rapporti di parentela ed in cui 
la madre é considerata come il centro della famiglia, 
in quanto che cosi la parentela come il diritto di suc- 
cessione erano regolati dalla discendenza materna. 

A prescindere da alcune vaghe intuizioni che di 
questa teoria si trovano negli antichi scrittori, il primo 
che concepì il matriarcato come una delle fasi neces- 
sarie dell'evoluzione sociale fu il Bachofen, il quale, 
fondandosi sull'esistenza della figliazione uterina, sulla 
sopravvivenza di molti costumi immorali (poliandria) 
e sull'interpretazione di alcuni miti (culto di Afrodite, 
di Demetra e di Apollo), nel suo libro intit<?lato « Dos 
Mutterrecht» e pubblicato nel 1861 sostenne che l'uma- 
nità cominciò con uno stato di promiscuità (da lui 
denominato eterismo), attraversò un periodo di predo- 
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mìnio assolato della donna (periodo ctonico o del di- 
ritto delle madri) e mise capo nella fase moderna ca 
ratterìzzata dalla preminenza del padre nell'orbita della 
vita famigliare. * 

Su questa via aperta dal Bachofen procedettero in 
seguito molti altri scienziati, ma noi ci limiteremo a 
ricordare soltanto le teorie del Morgan e del Grosse, 
del Kohler e del Durkheim come quelle che sono le 
più importanti e caratteristiche, in quanto che, mentre 
le prime due ammettono che un vincolo di causalità in- 
tercede tra i rapporti economici e quelli famigliari, le 
altre due invece sostengono che questi ultimi derivano 
dalle varie condizioni della vita religiosa dei popoli. 

Secondo il Morgan, che visse tra gli Irochesi-Senecas 
dello stato di New- York e si era fatto da essi adottare, 
la storia del genere umano passa, svolgendosi con 
ritmo uniforme, per tre epoche principali : l'epoca sel- 
vaggia, la barbara e la civile, che si differenziano tra 
loro soltanto per il grado di superiorità e di progresso 
dell'uomo di fronte alle forze naturali. La famiglia nel 
movimento di suo intimo svolgimento segue l'evolu- 
zione di tutta la vita sociale determinata a sua volta 
dall'evoluzione del modo di produzione della vita ma- 
teriale. Ciò invece non accade per la parentela, la quale 
anzi tende a cristallizzarsi in modo che, attraverso la 
sua terminologia, si possono facilmente scorgere e ri- 
levare i rapporti di famiglia ormai da tempo tramontati. 
Dallo studio della nomenclatura usata specialmente 
dagli Irochesi e dagli abitanti delie isole Hawai e Sand- 
wich per designare i vari rapporti di parentela parti 
appunto il Morgan per stabilire il processo generale 
di evoluzione della famiglia che, secondo lui, dopo un 
primitivo stato di promiscuità, passa attraverso alle 
seguenti fasi: 

1.^ La famiglia tra consanguinei^ in cui gli ag- 
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gruppamenti matrimoniali si fanno tra i discendenti 
della stessa linea col diritto dei genitori di unirsi ai 
figli; 

2.* La famiglia punalua (che nella lingua Hawaiese 
significa cognato) in cui i fratelli di- un gruppo spo- 
sano le sorelle di un altro gruppo con esclusione di 
matrimoni tra membri di una stessa famiglia; 

3.* La famiglia sindiasmiana (da ovvòva^eiv ap- 
paiare) in cui il matrimonio è solo temporaneamente 
stretto tra coppie di persone non parenti fra loro ; 

4.'' La famiglia patriarcale; 

5.^ La famiglia monogamica. 
Le prime due fasi caratterizzano l'epoca selvaggia, 
la terza e la quarta l'epoca barbara e la quinta cor- 
risponde ai periodi di civiltà. 

Il Grosse, assai meglio del Morgan, ha distinto nel- 
l'evoluzione della famiglia vari tipi e con maggiore 
precisione ha dimostrato come essi si colleghino cau- 
salmente con determinate forme di organizzazione 
economica. Egli infatti distingue fra: 1.° la famiglia 
stricto sensu, cioè la coppia coniugale coi propri figli ; 
2.° la famiglia intesa in senso più largo, vale a dire 
considerata come un'associazione di famiglie subordi- 
nate all'autorità patriarcale, e 3.° il clan che è un as- 
sociazione molto più estesa, fondata sopra una paren- 
tela indeterminata e spesso fittizia. 

D'altra parte, secondo il Grosse, i principali tipi di 
organizzazione economica si possono ridurre ai se- 
guenti: 1.° cacciatori inferiori che sopra immensi spazi 
deserti vanno in cerca di animali onde cibarsi (Bush- 
men, Weddas di Geylan, Australiani, Esquimesi) ; 2,^ cac- 
ciatori superiori che vivono sopra territori più limitati 
e fecondi ed in cui la dispersione della popolazione è 
molto minore (Kamtschadales) ; 3.° pastori (Kirghis, 
Mongoli, Tibetani, Arabi); 4.^ agricoltori inferiori (Ma- 
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lesiani, Melanesiani, Indiani dell' America); 5.° agri- 
coltori superiori, in cui l'agricoltura, pur essendo la 
principale manifestazione dell'attività economica, è in- 
tegrata da altre industrie. 

Stabiliti questi, tipi di organizzazione famigliare ed 
economica, ecco in modo schematico come essi, se- 
condo il Grosse, pai'allelamente si svolgano: 



Cacciatori 
inferiori 



Cacciatori 
superiori 



Pastori 



Agricoltori 
inferiori . 



presso i quali si riscontrano famiglie pa- 
terne nel senso stretto e solo eccezional- 
mente clan. 

presso 1 quali la famiglia è interamente 
subordinata al clan composto perfino di 
diecimila persone unite dai legami di una 
parentela o reale o fittizia. 

( presso i quali si trova la famiglia stretta- 
. \ mente patriarcale e solo eccezionalmente 
( in tempo di guerra il clan. 

presso i quali si trovano i clan grande- 
mente sviluppati. 



Agricoltori 
superiori . 



Ì presso i quali il clan regredisce e sorge 
la famìglia dominata dallo Stato. 



Il Kohier, studiando i rapporti di parentela presso 
le tribù indiane dell'America del Nord, gli dmahas ed 
i Choctas, elevò la religione del totem — che è l'essere 
animato od inanimato che serve generalmente di em- 
blema al clan e che gli dà il proprio nome — a centro 
e focolare della vita famigliare primitiva. Questo totem ^ 
che i membri del clan adorano come il loro antenato 
comune, . costituisce il vincolo di parentela più stretto 
che intercede fra loro. 
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Senonchè da questo principio, che doveva proiettare 
in seguito sopra tutto per opera del Durkheim un vivo 
fascio di luce sulla storia delle prime forme sociali, 
non seppe il Kohler derivare tutte quelle conseguenze 
ond'esso era capace. 

Secondo il Durkheim, infatti, la parentela, com'era 
concepita nei primordi della vita sociale, si confonde 
con una società religiosa che professa il totemismo. 
Tutti coloro, i quali hanno uno stesso totem e che si 
credono discesi da un medesimo animale, sono tra loro 
parenti e costituiscono una società domestica speciale, 
denominata clan, di cui si trovano importanti traccie 
presso popoli selvaggi assai differenti e troppo distanti 
gli uni dagli altri, perchè ci sia stata la possibilità di 
relazioni recìproche tra di loro (Australiani, Pelli rosse. 
Polinesiani). Con pene rigorosissime era vietata ogni 
relazione matrimoniale tra i membri dì uno stesso clan, 
perchè il timore religioso impediva all'uomo di toccare 
il sangue del totem, unendosi ad una donna apparte- 
nente ad uno stesso gruppo totemistico. Non potendo 
nessuno appartenere simultaneamente a due totem, ne 
seguiva che il figlio conservava il totem della propria 
madre e tra lui ed il suo padre reale finiva col non 
intercedere più alcun vincolo di parentela. 

In origine, secondo il Durkheim, non esistevano che 
clan materni, in cui il totem sì trasmetteva seguendo 
la linea uterina ed i figli si allevavano sotto l'autorità 
della madre e de' suoi zìi materni, ed è stato solo assai 
tardi che esso, perdendo i suoi caratteri dì società 
domestica, è stato sostituito dalla famiglia a base pa- 
tema. 



Senza soffermarci qui a rilevare partitamente i di- 
fetti delle teorie or ora passate in rassegna, acconten- 
A. Groppali. 16 
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tiamoci di additarne l'errore fondamentale e di rìassu- 
merne i risultati più positivi e le conclusioni meno 
incerte e discordi. 

Se bene si osserva, dal fondo di tutte queste teorìe 
traluce evidente il medesimo sofisma di falsa genera- 
lizzazione: esse, per la smania di descriver fondo a 
tutto l'universo e pressate dal bisogno di tutto unifi- 
care inerente al nostro pensiero, sono affrettatamente 
assorte alla determinazione di presunte leggi universali 
e costanti, le quali invece fanno a pugni colla realtà sto- 
rica riluttante ad essere strozzata nelle maglie di un 
qualsiasi sistema. 

Non si deve assolutamente da pochi fatti, siano pure 
osservati con ogni cautela, inferire principi generali, 
senza prima averne controllata la validità in un esteso 
campo di ricerche. 

Perciò queste ricerche, lungi dall'essere condotte, 
come erreneamente si è fatto sino a poco tempo fa, 
seòondo un tipo astratto e schematico di evoluzione, 
che si sviluppa sempre e da per tutto unifoinuemente, 
devono essere specializzate, perocché differenti presso 
differenti popoli sono i modi onde questi si procurano 
e preparano i mezzi d'esistenza, diversamente sftnt- 
tando e dominando le forze brute della natura e creando 
nell'ambiente naturale un ambiente artificiale, una 
stmttura economica, da cui germogliano in forma 
sempre più varia e complessa tutte le manifestazioni 
sociali, giuridiche, politiche, morali, religiose, etc. 

Conforme a questi criteri, noi concluderemo dicendo 
che falsa è la pretesa di coloro che vogliono indagare 
y origine e VevoluzioTie della famiglia e della società, 
mentre si può solo legittimamente pai'lare di varie ori- 
gini e di diverse evoluzioni di popoli sempre differenti 
nelle particolarità della loro vita sociale, a seconda 
che essi sono costretti a vivere o su ridenti e feconde 
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pianure o sui fianchi dirupati di alte montagne o in 
lande inospitali e selvaggie. 

Però cadremmo col Tarde in una esagerazione op- 
posta a quella da lui rimproverata agli evoluzionisti a 
tutta oltranza, se non ammettessimo che l'unica con- 
clusione che sgorga evidente da tutti gli studi sui pri- 
mordi della civiltà è che « la famiglia primitiva è stata 
assai differente nel tempo, qui monogamica, là poli- 
gamica, altrove polla ndrica, ora esogamica, ora endo- 
gamica, spesso più autoritaria e talvolta più liberale 
di quello che non sia stata più tardi ». Noi, in altre 
parole, ammettendo che sia assurdo il parlare di un 
evoluzionismo schematico ed unìlineare, siamo ben 
lontani lontani dall'accedere all'opinione del Tarde, il 
quale per il fatto che il corso dello svolgimento storico si 
presenta talvolta differente tanto nella sua forma quanto 
nella durata presso i diversi popoli, si ritiene illegit- 
timamente autorizzato ad affermare, andando manife- 
stamente contro al principio della causalità e gradua- 
lità naturale, che non si può assolutamente parlare di 
una legge storica generale. 

Se non sbagliamo, l'errore che si cela nel ragiona- 
mento di coloro che sostengono questa tesi, è un er- 
rore che si denuncia da sé. Da una premessa vera, 
qual'è quella di ammettere una certa elasticità di evo- 
luzione storica, si vuol dedurre una conseguenza non 
rigorosamente logica affermando che i popoli passano 
indifferentemente, ad esempio, dal matriarcato al pa- 
triarcato, dalla caccia e la pesca all'industria, dal ba- 
ratto al credito, dal feticismo al monoteismo o vice- 
versa. 

Oi'a ammettere che l'evoluzione storica possa svol- 
gersi in senso spesso inverso ed opposto presso i di- 
versi popoli è per noi tutta una cosa sola, perchè ciò 
significa negare implicitamente l'uniformità della na- 
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tura ed affermare da una parte che condizioni simili 
possono produiTe effetti differenti e dall'altra che i pro- 
dotti complessi ed eterogenei precedono i prodotti sem- 
plici ed omogenei. 

Concludendo adunque si può ammettere che le varie 
fasi di evoluzione storica dei popoli si susseguano con 
una certa varietà e si può concedere anche che tale 
processo di svolgimento abbia una diversa rapidità 
presso i diversi popoli, ma non si può assolutamente 
accordare, per là contraddizione che non lo consente e 
perchè ciò è recisamente smentito dalla storia, che 
esso si svolga in un modo addirittura arbitrario e 
caotico. 



CAPO SECONDO. 

Le prime fasi deil'evoiuzione sociale 
ed ii probiema delie origini dei diritto. 

SOMMARIO. — Questioni relative alla promiscuità, all'esoga- 
mia ed al matriarcato. — I principali tipi dell* evoluzione 
domestica. — Falsità dell' ipotesi che ammette che lo stato 
di nomadismo individuale precede la costituzione dei primi 
gruppi sociali. — Orde primitive e loro formazione. — Loro 
costituzione interna. — Loro disintegrazione. 



Se ora, dopo aver messo la rilievo questo errore ge- 
nerale di metodo ) vogliamo accennare brevemente ai 
risultati più sicuri fin qui ottenuti, dobbiamo subito 
spassionatamente notare come tra gli scienziati non si 
sia ancora raggiunto l'accordo nemmeno sopra alcune 
questioni di fondamentale importanza, come quelle che 
riguardano la promiscuità, l'esogamia ed il matriarcato. 

Ormai, abbandonata da tutti l'ipotesi della promi- 
scuità obbligatoria afTacciata dal Bachofen ed accet- 
tata dal Lennan e dal Morgan, si tende a fare una 
distinzione fra la promiscuità propriamente detta, ossia 
Tìllimitata libertà nei rapporti sessuali, ed i gruppi ma- 
trimoniali o matrimoni collettivi, che il Post divise in 
endogamici ed esogamici, a seconda che tutti gli uo- 
mini e tutte le donne appartenenti ad un dato aggre- 
gato sociale possono congiungersi carnalmente tra dì 
loro oppure devono ricorrere a donne od a uomini di 
un altro gruppo. 
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Però allo stato attuale degli studi si deve escludere 
così l'universalità dei gruppi matrimoniali come Tu- 
niversalità della promiscuità illimitata. 

Da tutti ammessa invece, perchè assodata con sicu- 
rezza, è la universalità della esogamia, quantunque 
sia spiegata in di\'erso modo dai diversi sociologi, in 
quanto che, mentre alcuni la fanno derivare dalla ne- 
cessità di evitare le conseguenze funeste dei matrimoni 
tra parenti (Morgan, Steinmetz) o dall'orrore istintivo 
che ispira il matrimonio con persone colle quali si con- 
vive da molto tempo ( Westermarck) ; altri invece la 
collegano o col sentimento della gelosia (Sutherland) 
oppure coli 'esistenza del totemismo (Durkheim). 

Ancora più irta di difficoltà e piena di incognite è 
la questione concernente il matriarcato, la quale è assai 
complessa, perchè, come bene osserva lo Steinmetz, 
si decompone e frammenta in molte altre questioni su- 
bordinate relative all'estensione dell'area di diffusione 
di questo istituto, alla sua importanza e struttura so- 
ciale, ai rapporti di esso con altri tipi disorganizza- 
zione famigliare ed ai processi onde si è passati ad 
altre forme o superiori od inferiori. 

Purtroppo non solo ancora discordi, ma addirittura 
agli antipodi tra di loro sono le opinioni dei più au- 
torevoli" scienziati che di recente si sono occupati di 
tali questioni. Mentre infatti, per citarne solo alcuni, 
il Dargun, l'Hildebrand ed il Grosse ritengono che il 
matriarcato segua il patriarcato e costituisca un tipo 
di organizzazione proprio dei popoli già pervenuti allo 
stadio agricolo della loro evoluzione, per converso il 
Post, il Durkheim, il Brentano, il Mazzarella, ecc., so- 
stengono che esso è un istituto caratteristico delle fasi 
più arcaiche della vita sociale. Malgrado questi dis- 
sensi, tutti sono però d'accordo o quasi nell'ammet- 
tere che per matriarcato non si debba più intendere 
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una forma di organizzazione sociale, in cui la donna 
esercita una vera e propria supremazia, ma semplice- 
mente un tipo di società, in cui, pur non disconoscen- 
dosi il legame fisico tra il padre e la prole, questa, 
per l'incertezza della paternità, si raggruppa attorno 
alla madre e ne porta il nome. 

Comunque sia, i clan primitivi non constano di ag- 
gregati di famiglie, come ordinariamente si crede, ma 
sono formati di individui, i quali, pure ignorando da 
quali vincoli di parentela reale siano tra loro collegati, 
si considerano tuttavia come consanguinei solo per il 
fatto che credono di discendere da un medesimo an- 
tenato. 

Da questa prima forma di parentela fittizia e col- 
lettiva, determinata dalla convivenza nei clan, specia- 
lizzati a loro volta dai totem, procedono poi progres- 
sivamente, man mano che si intensifica il vincolo ma- 
trimoniale, la parentela in linea diretta, prima a base 
materna ed in seguito a base patema, ed infine la pa- 
rentela bilaterale, in modo che noi possiamo astratta- 
mente foggiare, seguendo in parte il Richard, questi 
quattro tipi deir evoluzione domestica: 

a) il clan primitivo composto di individui collegati 
dai vincoli di una parentela immaginaria e non fon- 
data sulla comunità del sangue; 

b) tribù composte di gruppi di famiglie, in cui già 
la parentela in linea retta ed a base prevalentemente 
materna ha assunto una forma distinta; 

e) la famiglia patriarcale agnatica, di cui la fa- 
miglia romana rappresenta il modello più tipico ; 

d\ la famiglia paterna quale si riscontra presso i 
popoli dell'Europa moderna. 
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Naturalmente, conformemente a quanto abbiamo 
esposto più sopra, tutti questi stadi evolutivi, di ciii 
abbiamo ora tracciato le linee caratteristiche, non si 
se^ono nel medesimo ordine presso tutti i popoli in 
tutti ì punti della terra, ma rappresentano i tipi più 
generali e costanti dell'organizzazione sociale che si 
riscontrano nella storia della civiltà. 

Comunque sia, se c'è una conclusione, la quale sia 
in vivo contrasto coU'opinìone, largamente difiPnsa e 
profondamente radicata nella mente umana, che ai pri- 
mordi della civiltà gli uomini vivano isolati e solitari 
e che uno stato di nomadismo individuale preceda la 
costituzione dei primi gruppi sociali, questa è proprio 
quella che direttamente sgorga da tale nostra lunga 
esposizione. 

Infatti^ mentre generalmente si crede — scambiando 
ciò che è più complesso per ciò che è più semplice ed 
analogicamente argomentando dal modo di costituzione 
di società per scopi consaputi e voluti — che prima 
esistano gli individui e che poi in seguito di tempo 
questi, riunendosi ed organizzandosi, abbiano dato 
luogo alla società, invece nulla vi è che possa attestare e 
sufiragare tale supposizione. L'individuo nel senso vero 
della parola, cioè l'uomo dotato della coscienza della 
propria personalità e consapevole dei propri doveri e 
diritti, è il prodotto più complesso dell'evoluzione so- 
ciale, ed esso, lungi dal creare la società, è da questa 
invece a poco a poco formato e plasmato. Perchè si 
potesse ri tènere come legittima l'ipotesi delle vecchie 
teorie contrattualiste, le quali, come abbiamo già ri- 
cordato, sostenevano che erano stati gli uomini che, 
dopo un primitivo stato di natura, associandosi avevan 
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dato luogo ai consorzi civili, converrebbe dimostrare 
preventivamente resistenza di questi individui isolati 
e solitari che la fantasia riesce ad immaginare, ma 
che le indagini storiche smentiscono recisamente. 

Non bisogna dimenticare— vincendo una radicata ten- 
denza della nostra mente che ci fa credere il contrario — 
che gli uomini i^on si associarono mai, perchè vissero 
sempre associati, essendo l'individuo e la società due 
termini inscindibili che si presuppongono vicendevol- 
mente. Vero è che, mentre noi possiamo astrattamente 
concepire degli individui che, veri Robinson Crosuè, 
si esiliano dal mondo sociale, non possiamo invece 
con altrettanta facilità raffigurarci ' logicamente una 
società, la quale non sia composta di individui; ma 
tutte queste sono finzioni mentali possibili ora, perchè 
gli individui già si sono differenziati nel seno della 
società, ma impossibili nei più remoti periodi della vita 
umana, perchè individuo e società si fondevano e con- 
fondevano in un tutto unico ed inscindibile. 

E come da questa insidia, che ci tende la nostra 
mente col farcì scambiare una semplice ed astratta 
possibilità, determinata in noi da tatto un cumulo di 
esperienze storiche, con un vero e proprio dato di fatto, 
cosi dobbiamo guardarci anche dal cadere neir errore 
di ritenere che nessuna differenza interceda tra le varie 
forme di organizzazione sociale, dimenticando la di- 
stinzione assai opportunamente istituita dal Toennies 
fra comunità (Gemeinschaft) e società (Gesellschaft) co- 
stituite l'una da individui che sentono ed agiscono in 
modo simile e l'altra di individui che anche pensano 
in modo presso a poco eguale. 

E indubitato infatti che i vincoli di organizzazione 
dei gruppi primitivi consistessero essenzialmente di 
sensazioni, di sentimenti e di atti correlativi. Questi 
clan^ formati da individui che si credevano discendere 
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da un medesimo antenato e che erano collegati dai 
vìncoli della più salda solidarietà, erano organismi, la 
funzione dei quali all'esterno era la difesa e la guerra 
ed all'interno la pace, il mutuo aiuto e Tarmonia. 

La proprietà o meglio il possesso dei beni cosi mo- 
bili come immobili era comune ed indiviso. 

La caccia, la pesca, Tallevamento del bestiame e 
più tardi l'agricoltura si compivano in comune ed i 
prodotti egualmente divisi. Comuni erano i bisogni e 
comuni erano i mezzi per soddisfarli, comuni le abi- 
tudini, comune il culto religioso; insomma l'individuo 
scompariva nel seno della collettività, la quale soltanto 
era direttamente responsabile di tutti gli atti compiuti 
dai singoli membri cosi nell'interno dell'orda come nei 
rapporti tra orda ed orda. 

Come ben si può immaginare, di fronte a queste 
condizioni di sviluppo sociale cosi rudimentale, em- 
brionale ed assai diversamente conformata doveva es- 
sere anche la coscienza giuridica che di contraccolpo 
e per riflesso veniva formandosi nell'animo dei sin- 
goli individui. 

Gli uomini d'allora che individualmente non ]>08se- 
devano nulla, che non avevrano né figli, né genitori, 
né parenti, che nulla potevano chiedere e che di nulla 
erano responsabili, non potevano avere né la coscienza 
della propria personalità, né tanto meno potevano con- 
siderarsi come soggetti di diritto. In loro non era di 
certo ancora apparsa l'idea del dovere e del diritto 
e forse i sentimenti che per primi sbocciarono in questi 
animi rozzi e primitivi sono stati il sentimento della 
simpatia e della solidarietà per i propri compagni di 
gruppo ed il sentimento dell'odio e della vendetta contro 
gli altri gruppi coi quali dovevano contendersi il pane 
e la donna. 

Il clan solo si poteva considerare come un vero e 
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proprio stiòiectum juris, perchè ad esso solo spettava 
tanto il dovere di respingere le offese dei nemici esterni e 
di difendere i propri membri, quanto il diritto di proprietà. 

• 

Lo stabilire poi con precisione come in questo gruppo 
omogeneo e compatto — che, organizzatosi, sotto la 
pressione delle forze ostili della natura, non conteneva 
in sé alcuna causa di discòrdia, perchè tutto si posse- 
deva in comune — si siano in processo di tempo dif- 
ferenziati altri gruppi più ristretti è una questione an- 
cora controversa e stib indice. 

È certo, in ogni modo, che col crescere continuo della 
popolazione e di fronte alla necessità di rlcoiTere ad 
una produzione più intensa dei mezzi di sussistenza, 
le orde, dovendosi stabilire in sedi fisse per dissodare 
i campi ed allevare il bestiame, a poco a poco si dis- 
solsero e diedero luogo alla formazione di gruppi gen- 
tilizi agnatici o cognatici ai quali, in proseguo di tempo, 
spettò il dovere ed il diritto della vendetta, della te- 
stimonianza per giuramento a vantaggio dei parenti, 
del culto degli antenati, del matrimonio obbligatorio 
colla sola erede di una famiglia estinta etc. etc. In tal 
modo si può dire — accogliendo la tesi del Carle che 
ha tentato una felice conciliazione delle teorie opposte 
dello Spencer e del Sumner Maine, per i quali la forma 
primitiva della società è rispettivamente rappresentata 
dall'orda promiscua e dall'organizzazione gentilizia — 
si può dh*e col Carle che « mentre l'orda è la nebu- 
losa primitiva da cui sembra esordire l'umanità, il 
gruppo gentilizio rappresenta quei nuclei di vita so- 
ciale ed umana che cominciano a formarsi nella stessa 
nebulosa e che svolgendosi^ unendosi e confederandosi 
variamente fra di loro, condurranno poi alla fomiazione 
di una vera e propria organizzazione sociale » . 



CAPO TERZO. 



Il costume e le prime forme di giustizia. 

SOMMARIO. — Origine del costume. — Varie teorie e loro 
critica. — L'obbligatorietà del costume. — Fattori di essa. 
— Le prime forme di giustizia prestatuale. — Teorie del 
Letourneau, Westermark, Steinmetz e Mauss intorno alle 
origini ed ai caratteri della pena. — Varie fasi di essa. — 
Primi stadi di formazione del diritto processuale. — Paral- 
lelismo di sviluppo tra il diritto e lo Stato. — Genesi dello 
Stato. — Suo processo di evoluzione. — Riprove storiche. 



In queste forme di società, ancora incerte ed em- 
brionali , dapprima gli nomini — come è lecito supporre 
— avranno reagito agli stimoli esteriori dell'ambiente 
in modo diverso a seconda dei vari momenti e del 
vario temperamento fisico onde erano dotati : poi, ripe- 
tendosi le medesime reazioni di fronte ai medesimi 
stimoli, gli uomini avranno cominciato a scegliere, tra 
di esse, quelle che permettevano loro di soddisfare a 
certi bisogni con minore fatica, finché, per tale con- 
tinua ripetizione, queste forme d'agire si saranno 
rese costanti e si sai'anno generalizzate. In questi 
modi di reazione uniformi ai medesimi stimoli ed 
in questa rìpetizione degli stessi atti, che, come ab- 
biamo visto, creano negli prgani determinate disposi- 
zioni, è da ricercarsi il germe primo del costume, ori- 
ginariamente costituito da azioni suggerite dalla espe- 
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rìenza della vita individuale e sociale e trasformatesi 
poi in abitudini ed in usi in causa della continua ri- 
petizione e della legg-e del minimo sforzo e della imi- 
tazione. 



Il costume — a differenza dell'abitudine, che è una 
forma d'agire affatto individuale, e dell'uso, che è sem- 
plicemente un'abitudine diventata comune — risulta 
composto di regole uniformi, generali e costanti che 
si impongono a tutti i membri della collettività con 
tale e tanta autorità che la infrazione di esse importa 
una vìva disapprovazione da parte degli altri indivìdui 
ed un certo intimo disagio. 

I costumi — che noi in opposizione al Wundt, che ne 
ha fatto una classificazione troppo dìfflisa e poco pre- 
cisa (costumi individuali, generali, sociali ed umani), di- 
vidiamo semplicemente in individuali e sociali — i co- 
stumi, dicevamo, non sarebbero, secondo il Jhering, 
che un allargamento, una generalizzazione dell'uso, 
laddove l'uso stesso non sarebbe altro che il prodotto 
dell'imitazione di certe abitudini individuali. Questa 
teoria di una seducente semplicità è stata accettata e 
svolta anche dal Vanni, secondo il quale la formazione 
del costume è dovuta unicamente all'azione di due 
forze psicologiche, che sempre, ma specialmente nel- 
l'uomo primitivo, hanno avuto grande efficacia: Vaòi- 
iudine e Vimitazione, 

Senonchè è troppo semplice, per rispecchiare inte- 
ramente la realtà, tale teoria che fa risalire l'origine 
del costume allo spirito inventivo di un solo individuo, 
senza tener conto che esso è invece in parte l'espo- 
nente, il prodotto dei bisogni sociali della massa. Il 
costume, osserva acutamente il Wundt, non rimonta 
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ad un iniziatore più di quello che la proprietà non ri- 
monti al primo proprietario. Non si può far questione 
di invenzioni isolate; nella formazione di ogni costume, 
come in quella del linguaggio, vi ha un continuo 
scambio di azioni e di reazioni. Il costume, per conse- 
guenza, è il risultato della collettività ed è un prodotto 
comune ed indecomponibile. 

Va da se che un individuo in un determinato mo- 
mento, sotto la pressione dei bisogni dìfPasi in tutta la 
collettività, avrà agito in un dato modo e che il suo 
atto, rispondente ad un'esigenza generale, sarà stato 
riprodotto da altri, ma egli in quell'istante altro non 
faceva che esplicare delle energie sociali latenti. In 
altri termini, noi crediamo che il costume sia un fe- 
nomeno psico-collettivo, un prodotto di forze sociali, 
che in un dato momento prorompono e si esplicano 
per il tramite di individui che, più degli altri, sentono 
in sé ripercuotersi le vibrazioni dei bisogni e delle 
aspirazioni della massa. 

Gli individui anche in questo caso altro non sono 
che l'espressione di forze essenzialmente sociali. L'abi- 
tudine, adunque, in forza della quale, compiuto un atto, 
si ha la tendenza a ripeterlo in causa della proprietà 
inerente ai nostri organi di ritenere le impressioni ri- 
cevute e di funzionare conformemente alle modifica- 
zioni avveratesi — l'abitudine, adunque, e l'imitazione 
non rappresentano, secondo noi, le due forze onnipo- 
tenti e creatrici ex nihilo del costume, ma costitui- 
scono il tramite, la via, il modo onde esso, emergendo 
dagli attriti e dall'interferenza dei bisogni degli indi- 
vidui, si viene attuando nel seno della convivenza 
civile. 

Come abbiamo poco fa notato, la natura caratteri- 
stica del costume è rappresentata dalla forza imperativa 
delle sue norme e dalla coscienza della loro obbliga- 
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torietà, in forza delle quali chi le trasgredisce ya in- 
contro alla disapprovazione pubblica e ad un intimo 
dispiacer^ 

Ma come si spiega questo carattere di imperatività 
del costume, questa persuasione della obbligatorietà 
delle norme da esso prescritte, senza un'autorità che 
le sanzioni e le faccia valere ricorrendo in caso anche 
all'aiuto della forza? 

Chi, secondo noi, meglio di tutti, ha rilevato in lu- 
cida ed ordinata sintesi i fattori e gli elementi della 
obbligatorietà e della imperatività del costume — già 
messi peraltro in luce da altri scrittori, come il Sumner 
Maine, il Letoumeau, ecc. — è stato il Vanni, di cui 
ci piace riportare integralmente il pensiero in ordine 
all'argomento che ci interessa. 

« Troviamo — egli dice — in primo luogo che il 
costume stesso, il fatto solo del ripetersi costante ed 
uniforme di certi atti costituisce ed implica già un'auto- 
rità. È l'autorità del precedente. Anche oggi, con tanto 
sviluppo di idee e di cose, vediamo che il precedente, 
ossia l'esempio già costituito, s'impone alle menti in 
modo che da esso riesce assai difficile discostarsi. Inoltre 
il costume si tramanda di generazione in generazione ; 
la tradizione a lungo andare diventa memorabile; e 
quindi, come tutto ciò che è antico e che si perde 
nella notte dei tempi, il costume acquista qualche cosa 
di misterioso, che induce al rispetto e all'osservanza. 
Di più la tradizione da generazione a generazione, 
risalendo in alto, fa scorgere nel costume l'opera degli 
antenati. Ora nel periodo di cui ci occupiamo predo- 
minano le così dette credenze spiritiche associate con 
un vero e proprio culto degli antenati. 

In forza di queste credenze si ritiene che il morto 
sopravviva in qualche modo sulla ten-a, segua ed ac- 
compagni con una serie di influenze benefiche o ma- 
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lefiche le azioni dei viventi. Quindi la necessità di pro- 
piziarselo, di seguire le pratiche che dagli antenati 
sono state tramandate, perchè esse rappresentano un 
loro comando e violandole s'oftende lo spirito del morto. 
L'idea religiosa in seguito si sviluppa e conseguente- 
mente a poco a poco si associa con quella della divi- 
nità. Il costume rappresenta il comando della divinità, 
norma sacra ed inviolabile, tanto che la sua violabi- 
lità implica una sanzione da parte della stessa divinità. 
Cosi all'elemento autoritativo puramente umano si ag- 
giunge quest'altro elemento autoritativo di carattere 
sacrale » . 

A noi sembra peraltro che, per spiegare a fondo il 
problema della ìmperatività del costume, convenga 
tener conto, oltreché di tutti questi fattori, anche di 
quei coefficienti iìsio-psicologici, di cui abbiamo par- 
lato, quando abbiamo trattato dell'obbligatorietà delle 
norme giuridiche. 



Finito di parlare del modo di formazione delle abitudini, 
sulla trama delle quali viene intessendosi il costume, che 
costituisce la cellula onde erompe il diritto, fermia- 
moci ora a discorrere un po' più difiìisamente di que- 
st'ultimo problema, cercando di farci un'idea il più 
che sia possibile esatta delle forme più rudimentali di 
giustizia prestatuale. 

Conviene però in questa breve disamina, che stiamo 
per intraprendere, guardarci e tenerci lontani cosi dalle 
facili ipotesi semplicistiche onde si tenta ridurre ad 
un comune denominatore biologico ogni fatto sociale 
complessissimo, come dalia tendenza di confondere in- 
sieme i rapporti di diritto interno coi rapporti di di- 
ritto estemo che sono due categorie di fenomeni af- 
fatto tra loro differenti. 
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Ed è stato appunto per non avere tenuto nel debito 
conto questi due ordini di considerazioni che il Letour- 
neau, ad esempio, ha sostenuto che le origini del di- 
ritto si debbono collegare immediatamente coir istinto 
della difesa e della vendetta e mediatamente coi mo- 
vimenti riflessi onde si reagisce contro gli stimoli este- 
riori e coirini labilità del sistema nervoso. Senonchè 
il Letourneau, ciò sostenendo, è stato vittima di un 
duplice errore: anzitutto egli, fondandosi esclusivamente 
sulle relazioni intercorrenti fra le diverse comunità 
primitive, senza considerare adeguatamente i rapporti 
che si svolgono nell'intenio delle orde, ove non si trova 
alcuna traccia della vendetta, ha spiegato se mai le 
origini del diritto internazionale, ma non quelle del di- 
ritto punitivo; in secondo luogo, se col connettere le 
origini del diritto coi movimenti riflessi, ce ne ha ad- 
ditata la base fisiologica, non ci ha dimostrato peraltro 
ancora per quali cause specifiche — e questo è il 
punto più importante e più controverso — un fatto 
biologico cosi semplice e coéiì generale, come l'istinto 
della conservazione, che si riscontra anche negli ani- 
mali, abbia potuto produrre un fenomeno cosi complesso 
come il diritto, che sembra un esclusivo appannaggio 
delle società umane. 

Ormai però anche questa teoria biologica, che, per 
il fascino esercitato dalle sue formule semplicistiche, 
ha avuto tanto successo, ha fatto il suo tempo e perde 
terreno ogni giorno di fronte all'avanzarsi di nuove 
dottrine, assai più comprensive e penetranti, le quali 
tendono a spiegare le origini del diritto penale colla 
reazione del gruppo contro i propri membri, anziché 
colla vendetta che si scatena tra gruppi e grappi. 

Per non parlare del Westermark — per il quale la 
pena, che è una sanzione inflitta dalla collettività, non 
è il prodotto della vendetta privata, ma cosi l'una 
A. Gropfali. 17 
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come l'altra coesistono in ogni società — ricorderemo 
soltanto le teorie del Durkheim, dello Steinmetz e del 
Mauss, i quali sono tutti d'accordo nel sostenere la de- 
rivazione della vendetta e della pena, decisamente ca- 
ratterizzate da un'impronta reli^osa, dalle reazioni dei 
gruppi contro coloro che ne hanno violato la pace in- 
teriore. 

Secondo questi scrittori, infatti intercede un rapporto 
strettissimo fra il culto dei morti e la vendetta, perchè, 
per appagare lo spirito dei defunti, la collera dei quali 
altrimenti si scatenerebbe sui propri compagni, è neces- 
saria una vittima da immolare. Anzi questo bisogno 
di placare con vittime l'anima dei morti costituirebbe, 
secondo lo Steinmetz, la sorgente esclusiva onde sono 
scaturite tutte le altre forme di pena. Il Mauss invece 
crede che, accanto a questa, si debba attribuire una 
grande importanza anche ad un'altra fonte delle norme 
penali costituite dalle interdizioni rituali che risultano 
dalle pratiche e dalle credenze relative al tabou. 

Presso le società più primitive esìste, a detta del 
Mauss, oltre alle regole che minacciano all'omicida 
la vendetta famigliare, una molteplicità di proibizioni 
religiose sanzionate dalla pena di morte. Tutto ciò che 
ha una relazione un po' intima col culto — uomo, ani- 
male cosa — è sacro, è tabou,'' e chi, profanandolo, 
lo tocca, è severamente punito: tutte queste regole 
onde si cerca di allontanare, di sopprimere e di rendere 
inofiFensivi i violatori del tabou, danno luogo ad una 
categoria di pene speciali, che, secondo il Mauss, non 
bisogna affatto trascurare, se si vuole tener conto di 
tutti i coefficienti che contribuiscono alla formazione 
del diritto punitivo. 
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Sebbene queste teorie attribuiscano forse un'impor- 
tanza eccessivamente estensiva alla religione, perchè 
accanto a popoli, in cui il diritto riveste fino da' suoi 
primordi un carattere religioso, altri ve ne sono, in cui 
invece è esclusivamente materiato di consuetudini co- 
muni, pur tuttavia è indubitato che essa agli inizi 
della civiltà rappresenta uno dei perni principali in- 
tomo a cui si muove la vita sociale primitiva. In ogni 
modo, da quanto siamo venuti fin qui rapidamente, 
esponendo, appare chiaro come sulla dinamica di for- 
mazione del diritto esercitino la loro efficacia, oltre che 
alcune forze puramente individuali, come sarebbe a 
dire la violenza, la crudeltà, il desiderio della ven- 
detta, ecc. anche altre energie di natura essenzialmente 
sociale. 

Peraltro -in principio la pena, come ha dimoi^trato 
in modo irrefutabile lo Steinmetz, riveste un carattere 
affatto inintenzionale e meccanico : non v' ha alcuna 
relazione logica tra il fatto che suscita i sentimenti di 
vedetta e colui che serve di sfogo a tali sentimenti: 
essa è una semplice scarica di passioni represse che 
scoppia colpendo il primo che capita. Più tardi essa 
tende a disciplinarsi intomo a determinati principi e 
ad assumere forme specifiche che noi analizzeremo 
brevemente, tenendo ferma la distinzione fatta più 
sopra tra i rapporti di diritto esterno, tra orda ed orda, 
ed i rapporti di diritto interno, cosi come si sono ve- 
nuti statuendo nell'interno dì un'orda medesima. 

Come abbiamo detto spesso, il clan rappresenta un 
organismo di protezione sociale: in esso tutto è co- 
mune e gli individui non si sono ancora differenziati 
dalla massa uniforme. 
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Ciò posto, è naturale, per quanto riguarda i rapporti 
di diritto esterno, che nei casi di lesione o di ofifesa 
di uno dei membri del gruppo, l'orda intera come corpo 
collettivo insorga a chiedere ed imporre una riparazione, 
precisamente come, per spiegare tale fatto con un 
esempio preso a prestito dalla biologia, nei movimenti 
riflessi tutto il nostro organismo reagisce ad una ecci- 
tazione di una sua parte. 

E questa la prima forma di giustizia, che si può dire 
delV autodifesa collettiva, e che, danatiu*ale ed in-iflessa 
sul principio, si trasforma a pOQO a poco in costume e 
viene sottomessa a determinate regole, statuendosi i 
modi e le condizioni di esecuzione della vendetta. 

Senonchè, essendo la vendetta del sangue agli inizi 
illimitata e determinando essa spesso la distruzione di 
interi clan, perchè ogni uomo, soppresso per riparare 
ad un'ofiFesa, diventava a sua volta causa di nuove 
rappressaglie, cosi a poco a poco si cercò di restrin- 
gerne r estensione, ricorrendo al principio delle rap- 
presaglie similari, commisurando e proporzionando la 
pena al delitto compiuto. Cosi col regolare e discipli- 
nare coscientemente il diritto della vendetta, si è ge- 
nerato in seguito di tempo l'istituto del taglione, fon- 
dato sul concetto che la pena deve essere una copia 
più che sia fedele del malfatto compiuto. Nella reazione 
all'offesa si cercava che questa avvenisse nelle mede- 
sime condizioni di tempo e di luogo, si adoperavano 
le stesse armi che erano state usate per commettere 
il delitto, si colpivano negli offensori i membri da 
questi colpiti, ecc. ecc. 

Questo sistema dì fare giustizia, espresso dalla for- 
mula occhio per occhio, dente per dente, cede, in seguito 
di tempo, collo sviluppo della proprietà individuale e 
collo scambio delle merci, il posto alla composizione, 
secondo la quale si risarciscono i danni compiuti me- 
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dìaDte compensi materiali, dapprima stabiliti volta per 
volta e poi fissati rigorosamente in apposite tariffe, in 
cui l'ammontare del prezzo di composizione è commi- 
surato in base all'età, al sesso, all'importanza della 
vittima ed all'entità dell'offesa arrecata. L'unità di 
misura di tale prezzo è data successivamente dal va- 
lore del bestiame, degli schiavi e dei metalli preziosi, 
ed è pagato prima da tutti i parenti dell'offensore e 
poi da questi esclusivamente. 

A giudizio del Post, il sistema della Composizione 
segna il passaggio ad una organizzazione statuale della 
giustizia: ci sembra però più esatto ritenere collo Zocco- 
Rosa che, se la composizione obbligatoria s'inizia collo 
Stato, la composizione arbitraria rientra invece ancora 
nelle forme della giustizia prestatuale. 

Che questo sistema di fare giustizia sorga quando 
già è apparsa e si è affermata la proprietà privata, si 
capisce da sé intuitivamente. Infatti come si poteva 
ritorcere un'offesa vendicandosene coli 'appropriazione 
dei beni dell'offensore, quando agli albori della civiltà 
la proprietà si presenta ancora sotto la forma di pro- 
prietà indivisa tra tutti i membri d'uno stesso clan o 
di una medesima famiglia, quando i prodotti del lavoro 
appartengono di diritto a tutta l'associazione V 

Invece, quando cominciano ad apparire i primi germi 
della proprietà privata e dapprima i beni mobili, i ve 
stimenti, le armi, etc. , e poi le terre fecondate dal la- 
voro sono considerate come appartenenti ai singoli in- 
dividui, allora s'inizia anche lo scambio delle merci ed 
insieme l'uso di impadronirsi degli averi di chi ha com- 
piuto un misfatto. 

Nei rapporti interni di un medesimo gruppo si deve 
distinguere tra offese fatte alla comunità in generale 
e offese fatte a individui appartenenti alla propria fa- 
miglia. Nel primo caso la pena consisteva nel bandire 
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dalla tribù ( excommuni catio) o nell' uccidere colui che 
aveva infranto la pace interna ; nel secondo caso giu- 
dicava e puniva l'autorità ciecamente illimitata del 
padre di famiglila (animadversio paterfamilias), al quale 
spettava il diritto di morte sulla moglie, figli, schia- 
vi, ecc. ecc. 

Tali si presentano, nelle loro linee più generali e 
caratteristiche, le primitive forme della giustizia pre- 
statuale indifferenziata e affidata ancora, anziché ad 
organi e classi di individui speciali, od al gruppo od 
al paterfamilias. 



Perchè queste nostre indagini intorno alle prime fasi 
dell'evoluzione sociale rimangano il meno incomplete 
che sia possibile, conviene che ora, per quanto fuga- 
cemente, accenniamo ai modi ed ai mezzi onde si at- 
tuavano ed applicavano nei primordi della civiltà le 
norme della giustizia, vale a dire dobbiamo in breve 
parlare dei primi stadi di formazione del diritto pro- 
cessuale. 

Come abbiamo già avuto occasione di notare più di 
una volta, agli inizi della civiltà non esistevano, come 
esistono oggi, norme di dh-itto, norme religiose, norme 
morali e norme del costume nettamente distinte tra di 
loro, ma esisteva solo un ammasso indifferenziato ed 
amorfo di usi e di costumi: il diritto era allora costi- 
tuito da un conglomerato informe di decisioni prese 
di volta in volta a seconda della varietà dei casi senza 
regole fisse, senza processi, senza giudizi. All'offesa 
seguiva immediatamente la reazione colla rapidità dei 
movimenti riflessi, senza che fra l'una e l'altra inter- 
cedesse, come nei movimenti volontari, un intervallo, 
in cui si cerca tra i molti di scegliere il mezzo più 
idoneo per il conseguimento del fine a cui si mira. 
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E, come ancora non si faceva una distinzione fra il 
diritto civile e il diritto penale, fra il diritto costitu- 
zionale ed il diritto canonico, ecc., perchè non esiste- 
vano né singoli soggetti di diritto, né Stato, né Chiesa, 
cosi ancora la procedura civile era confusa colla pro- 
cedura penale, in quanto che erano considerati nel me- 
desimo modo tanto il danno causato da un atto crimi- 
noso, quanto l'inadempimento di un'obbligazione ci- 
vile. Le forme procedurali presso i popoli primitivi 
non mutano mai, sia che si tratti di un delitto come 
di una questione civile: l'essenziale è che sempre ed 
immediatamente segua una riparazione al danno od 
all'offesa patita. 

In principio la semplice notorietà del fatto e la te- 
stimonianza dei compagni del gruppo, alla presenza 
dei quali esso è avvenuto, costituisce il mezzo di 
prova più eflftcace per assodarne la verità e per spin- 
gere tutto il gruppo a reagire, rintuzzando l'offesa ri- 
cevuta. 

Più tardi, sotto l'influsso delle idee animistiche e dei 
pregiudizi religiosi, che, come abbiamo visto, eserci- 
tano nei primordi della civiltà una funzione importan- 
tissima, si ricorse ad altri mezzi di prova giudiziaria 
informati tutti, malgrado la loro diversità apparente, al 
concetto fondamentale della credenza dell' intervento 
miracoloso della divinità nella rivelazione della verità 
faticosamente ricercata. 

Infatti cosi i duelli, che in origine altro non erano 
che la semplificazione del sistema delle rappresaglie 
armate, come le ordalie, come i giuramenti, come tutte 
le altre infinite specie di prove giudiziarie, che la storia 
della più antica procedura ci ricorda, sono tutte fon- 
date sull'idea che, per quanto grandi ed indicibili sa- 
ranno i tormenti a cui si sottoporranno coloro che si 
devono giudicare, la forza misteriosa ed onnipotente 
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della divinità interverrà sempre per salvare Tinnocente 
e condannare il colpevole, rivelando la venta e sma- 
scherando gli spergiuri. 

Il giuramento — che fino da' suoi inizi, nonché la 
semplice promessa fatta di dire la verità, rappresentava 
una vera e propria prova giudiziaria avvalorata dalla 
credenza neirintervento immediato ed immancabile di 
uaa potenza soprannaturale —acquista col tempo un'im- 
portanza ed una estensione cosi notevoli da sostituire 
ogni altro mezzo procedurale. In origine il giuramento 
era prestato collettivamente da tutti o quasi i membri 
del gruppo, perchè, non essendosi gli individui ancora 
differenziati nel seno dell'orda, essi erano assistiti in 
ogni loro atto dall'autorità del gruppo. In seguito poi 
tale giuramento spettò ai soli parenti dell'accusato ed 
infine a coloro i quali erano stati testimoni del fatto 
che dovevano attestare. 

Non si deve credere peraltro che tale sostituzione 
si sia compiuta tutta ad un tratto, che anzi essa si 
effettuò a poco a poco e per un lungo periodo d'anni, 
accanto al giuramento collettivo, continuò a sopravvi- 
vere ed a dominare il ricorso al fuoco, al terrò, al ve- 
leno, all'acqua bollente, quantunque col tempo se ne 
restringesse progressivamente la sfera d'azione, limi- 
tandosene l'applicazione ai soli reati più gravi. 



Come abbiamo già detto, tutte queste forme di giu- 
stizia, preesistenti al sorgere dello Stato, sono regolate 
dal costume. Solo in fasi più avanzate di civiltà la fun- 
zione della giustizia si differenzia e si distingue e di- 
viene esercitata da un organo speciale che è lo Stato. 
Parallela a questa trasformazione della giustizia da 
collettiva in giustizia di Stato procede la trasformazione 
del costume in diritto. 
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Senonchè, afifermaiido ciò, noi abbiamo risoluto in 
un modo troppo spiccio e reciso una questione dibat- 
tuta ancora assai nel campo della scienza, perchè, di 
fronte a coloro che col Duguit, per citare soltanto gli 
autori più autorevoli e recenti, sostengono che lo Stato, 
essendone un prodotto, è posteriore al diritto, vi sono 
altri i quali col Guniplowicz ritengono che il diritto è 
una creazione dello Stato. 

Non è questo il luogo per discutere a fondo tale 
problema, che, messo in questi termini, ci sembra im- 
postato non convenientemente, perchè crediamo che il 
diritto e lo Stato siano, anziché due termini antitetici, 
due termini che si presuppongono e si integrano vi- 
cendevolmente. Ci sono, come abbiamo visto, periodi 
di storia, in cui, al posto del diritto e dello Stato, tro- 
viamo forme indifferenziate di giustizia regolate dal 
costume, ma, non appena dalla massa omogenea di 
questi va differenziandosi ed acquistando caratteri 
specifici il diritto, si viene di conserva via via profi- 
lando nel complesso del gruppo o dei gruppi sociali 
una certa forma di Stato, fino ad assumere una fiso- 
nomia propria ed una personalità distinta. 

Ma se ciò accade, non accade il caso inverso, perdi è 
nella storia non si è mai avverato il fatto di uno Stato 
che non sanzioni e tuteli un determinato sistema giu- 
ridico e di un sistema giuridico il quale non sia san- 
zionato e tutelato da uno Stato. Il diritto sorge e si 
sviluppa, perchè è dallo Stato che riceve la forma che 
lo caratterizza, e lo Stato nasce e si svolge, perchè è 
dal diritto che riceve la materia e la vita. Correlativa 
è l'evoluzione dello Stato e del diritto, ed essi, presi in- 
sieme, presentano il più bell'esempio di quella cate- 
goria speciale di cause che è stata appunto chiamata 
causa reciproca^ perchè consiste in due cause, di cui 
ciascuna ad ogni momento produce un effetto della 
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specie della prima : il san^e — nota il Kirchmann per 
spieg'are con un esempio questa specie di rapporto — 
mantiene la respirazione del polmone e viceversa il 
respiro mantiene il sangue. 

Diritto e società adunque sono reciprocamente causa 
ed effetto del loro continuo trasmutarsi e progredire, 
ed allo stesso modo onde nessuna società può conce- 
pirsi senza diritto, cosi nessun dii'itto può concepirsi 
ali 'infuori della società, di cui costituisce, per usare 
la frase dell'Ardigò, la forza specifica. Gli stessi di- 
ritti innati ed assoluti, che gli intuizionisti ed i giusn&- 
turalisti consideravano come indipendenti da ogni con • 
dizione di tempo e di spazio, altro non erano che ì rì- 
flessi ideologici in cui si riverberavano, per quanto 
in modo trasfigurato, le esigenze reali delle società, 
in cui vivevano. 

Diritto, Stato e Società, in una parola sola, costi-. 
tuiscoQO le tre faccie inscindibili di un'unica e mede- 
sima realtà : questa loro intima ed indissolubile corre- 
lazione non impedisce però che per un artificio men- 
tale e per comodità di studio noi non indaghiamo se- 
pai'atamente, come abbiamo fatto sino a qui e come 
faremo ancora, l'evoluzione dell'uno e l'evoluzione del- 
l'altro. 



Il problema delle origini dello Stato, come il pro- 
blema della genesi di qualsiasi altra istituzione so- 
ciale, presenta ancora non poche oscurità e non poche 
incognite. 

Per due processi, però, sembra che lo Stato si sia ve- 
nuto enucleando ora simultaneamente ed ora successiva- 
mente dall'orda primitiva. Avviene talvolta che l'orda, 
essendo diventata molto numerosa, per la necessità di 
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trovare nuove terre da sfruttare, si scinda, e che una 
parte di essa si stacchi, dando luogo ad un nuovo or- 
ganismo formato da un certo numero dì famiglie col- 
legate tra loro dal vincolo deirorìgine comune e dal 
culto degli antenati e riunite sotto Tautorità di un solo 
capo. 

Come si vede, appare sin da questo momento un 
principio di sottomissione, di subordinazione, di obbe- 
dienza riconoscendosi la superiorità dei più sagaci e 
dei più forti. La forza è rivestita sempre, massime nei 
primordi dell'evoluzione sociale, di uno straordinario 
prestigio. 

Chi in un conflitto coi nemici si mostra più forte 
degli altri è da questi ultimi considerato come supe- 
riore e guardato con pauroso rispetto; egli acquista 
cosi una certa autorità sui membri della propria tribù. 
Ma Toccasione, nella quale questi a tale autorità si 
sottomettono, oltre che di fatto, anche nominalmente, 
è data dalla gueiTa, nella quale si profila realmente 
una certa forma di Stato, per quanto vaga ed indeter- 
minata. La guerra, secondo lo Spencer, è stata la con- 
dizione che più di tutto ha preparato e facilitato la 
formazione dello Stato. 

Come nella società dei buffali e degli elefanti, le 
mandre predatrici si fanno guidare da un capo, cosi 
le comunità umane primitive, durante i frequenti con- 
flitti, si sottomettono all'autorità del più furbo e del 
più forte. Poscia, sia per legge d'inerzia, sia per la 
continuità dello stato dì guerra, il capo rimane tale 
anche in tempo di pace e si ha cosi la prima forma 
di Stato impersonato in un condottiero e nella classe 
militare che lo circonda. La religione infine in pro- 
cesso di tempo ne consacra la sovranità, circondandolo 
di un'aureola divina e fissando più profondamente nei 
cuori il rispetto all'autorità. 
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In tal modo a poco a poco per progressiva forma- 
zione si vengono stabilendo le tre condizioni necessarie 
— popolo, territorio, organizzazione giuridica — per- 
chè lo Stato possa sorgere e svilupparsi. 

Le funzioni dello Stato, dapprima semplicemente 
militari, cioè dirette a provvedimenti di difesa esterna 
e di sicurezza interna, diventano poi anche civili du- 
rante una evoluzione millenaria, che si può per como- 
dità distinguere in tre stadi. 

Nei primordii della civiltà, lo Stato è un semplice 
organo che interviene come pacificatore nelle lotte fra 
gli individui che lo scelgono come arbitro e a lui sot- 
topongono le loro quistioni. Questo arbitro è però da 
princìpio scelto volta per volta, e i privati che vi ri- 
corrono non sono costretti a considerare come obbli- 
gatorio il suo giudizio; la sua autorità è dunque sol- 
tanto consensuale, e il suo giudizio di valore pura- 
mente consultivo. 

Nella seconda fase, lo Stato non si presenta più 
come una forza puramente neutrale, ma ha già assunto 
tanta importanza ed autorità da costringere le parti 
contendenti a portare innanzi ad esso le proprie que 
stioni. La lotta fra le parti si ripete davanti al giu- 
dice prima materialmente, poi soltanto simbolicamente. 
Però la sentenza che lo Stato pronuncia non ha alcun 
carattere coatti v^o, e la esecuzione di essa è rimessa 
alle parti. 

Si ha finalmente la terza fase che coincide collo stadio 
di maggiore sviluppo del diritto ed in cui è fatto obbligo 
ai contendenti di sottoporre all'arbitro le loro contese 
e di sottostare poi alla sentenza da esso emanata. 
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Che il processo dì formazione del diritto e dello Stato 
sia da ricostruirsi proprio nel modo che noi abbiamo 
rapidamente accennato, ci è attestato anche, sebbene 
indirettamente, da un duplice ordine di prove che qui 
vogliamo in breve ricordare. 

Anzitutto noi possiamo indagare direttamente come 
si formi il diritto presso quelle popolazioni che ancora 
muovono i primi passi sulla via della civiltà e che 
quindi si possono press 'a poco considerare come i tipi, 
come gli esemplari viventi delle prime fasi dell'evolu- 
zione storica: in secondo luogo noi possiamo studiare 
sul vivo il processo di formazione di quei diritti che, 
per cosi dire, si stanno elaborando e faticosamente svi 
luppando sotto gli occhi nostri tra gli attriti della so- 
cietà in cui noi viviamo. 

Come esempio tipico di società che ancora si muove 
e vive agli albori antelucani della civiltà citeremo gli 
Osseti, la costituzione giuridica dei quali è stata prò 
fondamente analizzata dal Kovalewsky. 

Gli Osseti, che in numero di circa centomila dimo- 
rano sugli altipiani di Vladicavcase nella Caucasia, 
sono ancor oggi organizzati sulle basi del dati e della 
gens. La comunità di possesso tra persone unite dai 
legami del sangue, la vita in comune tra i parenti 
più prossimi : ecco i caratteri di tale forma di società. 
Essendo i lavori compiuti in comune e la proprietà 
indivisa, nessun atto giuridico si compie all'insaputa 
dei parenti e senza la loro partecipazione o come at- 
tori o come testimoni o come mallevadori. Questi prin- 
cipi vigono anche nel seno della famìglia e nel diritto 
successorio. Il fidanzato ha bisogno del soccorso dei 
suoi parenti per il pagamento del prezzo delle nozze, 
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e, se il matrimonio avviene per ratto, sono essi che 
aiutano il rapitore. La parte di tutore degli orfani ap- 
partiene al più anziano tra i parenti e la successione, 
in mancanza di eredi diretti, appartiene a tutto il 
gruppo famigliare. Il sistema della composizione è il 
sistema presso essi dominante di fare giustizia ; il ri- 
sarcimento si fa per mezzo del bestiame, schiavi, 
armi, ecc., e la classe ed il sesso della vittima hanno 
un'importanza nella determinazione del prezzo. Gli 
Osseti da uno stadio, in cui tutte le contestazioni erano 
risolute mediante rappresaglie, sono eatrati ora in un 
altro, in cui le parti si rimettono volontariamente ad 
un arbitro, di cui si obbligano ad accettare la sentenza, 
purché questa riesca di loro completa soddisfazione. Il 
duello, l'ordalia, il giuramento collettivo sono ancora 
considerati dagli Osseti come prove giudiziali di grande 
importanza. 

D'altra parte, come l'embriologia è riuscita colle sue 
scoperte a confermare i risultati della biologia, dimo- 
strando che l'ontogenesi altro non è che una ricapi- 
tolazione della filogenesi, cosi noi, studiando quei di- 
ritti che ancora si vanno evolvendo sotto i nostri occhi 
e constatando come il loro processo di formazione 
coincida in gran parte — non ostante le naturali diffe- 
renze tra la vita antica e quella moderna — con quello 
onde il diritto si è elaborato nelle prime fasi della no- 
stra civiltà, saremo in grado di porgere anche la ri- 
prova della verità del nostro asserto. 

Il diritto internazionale ed il cosi detto diritto operaio 
sono, come abbiamo già osservato, due veri e propri 
diritti ancora in via dì formazione e di sviluppo. Le 
norme onde sono materiati questi diritti non sono im- 
poste coattivamente, ma l'osservanza loro è abbandonata 
alla libera volontà delle parti dissidenti. Gli Stati da una 
parte e le classi sociali dall'altra, nei rispetti di questi 
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diritti, si trovano ancora ai primi stadi deirevoluzione 
giuridica. Quello che allora era rappresentato dalle 
varie forme di vendetta ora si chiama guerra o scio- 
pero. L'arbiti-ato volontario dapprima e l'arbitrato ob- 
bligatorio in seguito, per cui sono passati o ancora si 
cerca di far passare questi diritti colla fondazione dì 
una corte di giustizia intemazionale e collMstituzione 
dei probiviri, rappresentano alti-e due fasi, per le quali 
noi abbiamo visto passare il diritto nel lento e lungo 
processo di sua evoluzione. 



CAPO QUARTO. 
La genesi e Tevoluzione del diritto privftto. 

SOMMARIO. — Diritti della persona. — Diritti di famiglia. — 
Diritti di proprietà. — Processo di trasfomiazioue della 
proprietà eoUettiva nella i>roprietà privata. — Diritti con- 
trattuali. — Loro evoluzione. — Il diritto «li successione. — 
Sue varie fasi. — Riprove storielle. — Il diritto privato 
presso gli Osseti. 



Procediamo oltre ancora nel corso delle nostre inda- 
gini ed indugiamoci a parlare sommariamente delle 
fasi primitive, per cui è passato il diritto privato, oc- 
cupandoci soltanto degli istituti fondamentali, quali 
sono la persona, la famiglia, la proprietà, le obbliga- 
zioni e la successione. 

Senonchè, avendo già discorso con sufficiente am- 
piezza, se non in modo esauriente, dell'evoluzione dei 
primi due di questi istituti, ora non faremo altro che 
riassumere e richiamai-e quanto abbiamo già esposto 
intorno ad essi. 

Alle origini della civiltà, dominando la promiscuità 
e la comune proprietà, non esistono, come abbiamo 
già ricordato, personalità individue e tanto meno di- 
ritti di persona. I singoli individui sono talmente fusi 
tra di loro e confusi nel seno della comunità primitiva 
che la sola personalità di queste domina incontrastata. 
Gli è solo quando nella massa omogenea dell'orda co- 
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minciarono a differenziarsi i capi ed a sentirsi la neces- 
sità di subordinarsi ad essi, che a questi spettò il pri- 
vilegio dell'individualità, ma concepita, si può dire, in 
un modo ancora affatto rudimentale, perchè essi non 
potevano compiere un atto anche di minima importanza 
senza la partecipazione dì tutte le altre persone ap- 
partenenti all'orda medesima. In ogni modo, i capi 
delle orde si possono considerare come i primi centri 
della formazione della personalità e dei suoi diritti. 
Da questi poi, in seguito di tempo, coli 'apparire della 
proprietà privata e col dissolversi e frammentarsi dei 
clan in ginippi sempre più ristretti ed in famiglie, si 
è estesa ai capi gruppo, ai pater familias e a tutti gli 
altri individui che venivano in certa qual guisa ad 
emergere e ad acquistare una specifica importanza so- 
ciale. Naturalmente la personalità non si è estesa ugual- 
mente e d'un tratto a tutte le persone, che per arrivare a 
questa uguaglianza di tutti i cittadini avanti alla legge, 
che costituì il titolo di gloria più fulgido della rivolu- 
zione francese, occorsero secoli e secoli e lotte inenar- 
rabili per passare dal periodo della schiavitù, in cui 
un'intera classe di persone erano considerate come 
cose, a quello della servitù, e da questo a quello del 
salariato moderno, in cui ancora si combatte per ab- 
battere gradualmente e progressivamente quei privilegi 
economici per cui « una classe impera e l'altra langue » . 



A proposito dell'evoluzione della famiglia, avendo 
noi già dianzi delineati i tipi più generali e costanti 
della primitiva organizzazione sociale, conviene qui 
soltanto di sfuggita ricordare come in queste società 
preistoriche il matrimonio, che dapprima si compiva 
mediante il ratto e la cattura di donne appartenenti 
A. Groppali. 18 
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ad altri grappi sociali, si trasformò in seguito in en- 
dogamia per compra-vendita. Da questo stadio infine 
si passò al periodo moderno, in cui il matrimonio è 
considerato come un contratto liberamente stretto ed 
accettato dalle parti, per il tramite di una fase inter- 
media, in cui la compera non ebbe più che un signi- 
ficato simbolico ed al marito non spettò più sulla moglie 
che un diritto di tutela perpetua. 

Attraverso a questa lunga e faticosa evoluzione, i 
sentimenti simpatetici tra i singoli membri della fa- 
miglia divennero sempre più intensi e saldi a misura 
che collo sviluppo della società il potere primitivo passò 
dal pater familias allo Stato ed i diritti dei figli e dei 
genitori si precisarono sempre più così nei rispetti 
della persona come nei riguardi della proprietà. 



Intimamente connessa coli' evoluzione della persona- 
lità e della famiglia è l'evoluzione della proprietà che 
ne segue e ne riflette fedelmente nel tempo le trasfor- 
mazioni e le vicende. 

Considerato da un punto di vista esclusivamente 
biologico, il sentimento della proprietà, che ci spinge 
a cercare e ad accumulare quanto può soddisfare i 
nostri bisogni ed i nostri desideri, altro non è che un 
prodotto più complesso dell'istinto della propria con- 
servazione e si trova più o meno sviluppato in tutta 
la scala zoologica. Si ritrovano traccie embrionali del 
diritto di proprietà anche presso animali che vivono 
allo stato gregario ed isolato, ma soltanto presso le 
società umane questo fenomeno ha assunto una forma 
specifica ed una propria caratteristica. 

Anche a proposito delle origini e delle prime fasi di 
evoluzione del diritto di proprietà si è sollevata la 



La formazione del diritto 275 



questione che abbiamo dibattuta poco fa, quando ab- 
biamo parlato della genesi della società, vale a dire si 
è discusso se in ordine di tempo sia comparsa prima 
la proprietà collettiva o la proprietà privata. Senonchè 
per noi, che abbiamo già dimostrato come il clan co- 
stituisca la prima forma di organizzazione sociale ed 
il punto di partenza della vita giuridica di tutti i po- 
poli, tale questione non ha più ragione di essere sol- 
levata, perchè la proprietà originariamente non ha 
assunto né una forma collettiva, né una forma indivi- 
duale, ma una forma affatto sui generis. 

Infatti, se si considera la proprietà dei gruppi sociali 
primitivi, cosi in rapporto alle proprietà inerenti ad 
altri gruppi sociali, come in relazione ai singoli membri 
che costituiscono le comunità famigliari, tosto si vede 
come non sia né individuale, perché gli individui allo 
stato ancora indifferenziato non possono vantare sopra 
di essa alcun diritto, né collettiva, perché «gni clan 
rappresenta un organismo individuato ed autonomo, 
né privata, né pubblica, perché, com'è noto, nei primi 
tempi il diritto civile ed il diritto pubblico non erano 
ancora distinti tra di loro. 

In ogni modo, qualunque sia il carattere che la pro- 
prietà primitiva riveste, la storia comparata del diritto 
oramai a luce meridiana ci ha dimostrato che la co- 
munità dei beni tra persone unite realmente od imma- 
ginariamente dai vincoli del sangue ha preceduto lo 
svolgimento della proprietà privata. La proprietà o 
meglio il possesso (perchè si trattava sempre di uno 
stato di fatto e non di uno stato di diritto) dei beni 
cosi immobili come mobili era allora indiviso tra tutti 
i membri di uno stesso clan: i territori da sfruttare, 
gli stramenti di caccia e di pesca, gli utensili, le armi 
di difesa e di offesa, le donne ed i bambini, ecc. erano 
considerati come oggetti di proprietà collettiva. I la- 
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vori dei campi, la caccia, la pesca, la guerra erano 
compiuti in comune ed il bottino era ripartito egnal- 
mente tra tutti i membri dello stesso clan. 

Man mano però che dai vari gruppi cominciarono 
ad emergere i capi, che ne impersonavano il potere, 
tutti i beni della comunità cominciarono ad essere da 
questi amministrati: ciò non segna peraltro ancora il 
comparire della proprietà privata, individuale, perchè 
il capo primitivo, come bene osserva il Post, è solo 
l'amministratore e non il proprietario o l'usufnittuario 
dei beni del gruppo, e la sua iìinzione è piuttosto una 
funzione di diritto pubblico che non di diritto privato. 

Due, secondo il Post, furono i principali processi per 
i quali si passò dalla proprietà collettiva alla proprietà 
privata: anzitutto anche presso i gmppi sociali più 
primitivi alcuni beni mobili, come i vestiti, gli orna- 
menti, gli utensili, ecc. che costituiscono quasi uq 
tutto sok) colla persona oppure le armi, gli strumenti 
di caccia e di pesca, foggiati dal lavoro dei singoli in- 
dividui, erano considerati come oggetti di proprietà 
personale ; in secondo luogo, come Tuso di consegnare 
al capo il proprio bottino perchè lo incorporasse nel 
patrimonio comune e lo amministrasse andò via via 
restringendosi, così a poco a poco ognuno accumulò 
intorno a sé un complesso di beni e di oggetti, di cui 
egli poteva liberamente disporre. Più tardi anche i 
beni immobili, anche i terreni coltivati o resi fecondi 
dal lavoro di singoli individui divennero oggetto di 
proprietà privata. 

Senonchè, col frammentarsi dei clan primitivi in as- 
sociazioni famigliari sempre più ristrette, queste — tra le 
quali venivano ripartiti prima temporaneamente e poi de- 
finitivamente determinati pezzi di terreno da coltivare — 
cominciarono a fissarvi anche le loro sedi, a fabbricarvi 
le loro capanne e ad allevarvi il bestiame, e cosi dal 
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sistema della caccia e della pesca si passò progressi- 
vamente a quello pastorale ed agricolo. Da questa fase 
della proprietà famigliare si passò infine alla proprietà 
individuale, accordandosi dapprima, oltre che al pater 
familias, alle donne ed ai figli il diritto all'acquisto 
dei beni e poi estendendolo egualmente ai forestieri e 
ad ogni altra classe sociale. 

Giunti a questo punto, noi ci arrestiamo, perchè 
altrimenti invaderemmo il campo della storia del di- 
ritto, se volessimo anche sommariamente esporre le 
varie vicende per cui, attraverso i vari periodi del co- 
munismo iniziale, della schiavitù, della servitù e del 
capitalismo moderno, è passato il diritto di proprietà 
ancora oggi sospinto e sollecitato verso nuove forme 
da una molteplicità di forze che, come le leggi sulle 
successioni, sull'espropriazione in causa di pubblica 
utilità, la legislazione operaia, le imposte progressive 
la investono e comprimono da ogni parte e rappre- 
sentano una conquista della collettività sull'individuo. 



Sebbene la questione delle origini del diritto con- 
trattuale sia una questione ancora insoluta od almeno 
piena di incognite, tuttavia si può con sicurezza affer- 
mare che essa per molti riguardi si connette col si- 
stema delle prime forme di proprietà e dell'organizza- 
zione famigliare. 

Infatti nei primordi della civiltà — in cui dominano i 
clan ed ove cosi la proprietà immobiliare e mobiliai-e 
come ogni prodotto del lavoro appartiene ad essi di 
diritto — non sono gli individui che si obbligano e con- 
trattano, ma sono i gruppi, i quali ne fanno le veci. 
Gli individui, che nulla possedevano e che non avevano 
una personalità propria e distinta, non potevano né 
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scambiare, né prestare — i due tipi più primitivi di 
contratto — ma queste operazioni erano invece com- 
piute dai grappi, a cui spettavano ed il dovere di ese- 
guire quanto si era stabilito ed il diritto della vendetta 
su coloro che avevano rotto o leso l'accordo stipulato. 

Peraltro, com'è facile a capire, questa specie di con- 
tratti intercedenti fra individui appartenenti a gruppi 
diversi non sono di pertinenza del diritto privato, ma 
rientrano invece piuttosto nell'orbita del diritto pub- 
blico ed internazionale. Più difficile ad essere studiati 
direttamente sono quei rapporti che si svolgevano nel 
seno di un medesimo grappo e che si risolvevano od 
in rapporti di sudditanza verso la comunità od in pic- 
coli scambi di aiuti e di servigi, perchè essi, essendo 
considerati come poco importanti e non essendo ac- 
compagnati da forme fisse e solenni, caddero più fa- 
cilmente di tutti gli altri nell'oblio. 

Quando poi col tempo cominciarono a differenziarsi 
dai grappi i capi, a questi soltanto, colla partecipazione 
di tutta la comunità od in semplice nome di essa, spettò 
il diritto di pattuire accordi e contratti, di cui si cer- 
cava di garantire l'adempimento con atti solenni che 
dovevano avere la virtù di impegnare i contraenti. 

In tal modo, come intorno al diritto punitivo ab- 
biamo visto svolgersi mezzi di prova che in gran parte 
altro non sono che semplificazioni^ di atti dapprima 
realmente compiati, cosi il medesimo fatto si ripete 
anche nell'orbita del diritto privato per quanto riguarda 
tutte quelle operazioni che, come la consegna di una 
zolla nella cessione dei fondi o l'uso di toccare la porta 
nella vendita di una casa, costituiscono due degli esempi 
più tipici di cerimonie che originariamente avevano 
lo scopo di garantire la conclusione formale del con- 
tratto e che dopo hanno invece assunto un significato 
puramente simbolico, secondo la dimostrazione inge- 
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gnosa che ne ha dato il Ferrerò, fondandosi sulla legge 
d'inerzia e del minimo sforzo mentale. 

Gli è infatti soltanto ricorrendo a queste due fonda- 
mentali esigenze dello spirito umano che si possono, 
ad esempio, spiegare cosi il duello oratorio a cui si 
assiste ancora oggi innanzi ai tribunali e che ricorda 
l'antica lotta che una volta si combatteva realmente 
e che poi si è progressivamente semplificata e sinte- 
tizzata in simboli sempre più comprensivi, come le 
cerimonie escogitate per avvalorare e ratificare i con 
tratti, le quali non rappresentano altro che forme ab- 
breviate di atti dapprima compiuti effettivamente. 

Quando però col frammentarsi dei clan in famiglie 
e col sorgere della proprietà privata, tanto queste come 
gli individui cominciarono a possedere qualche cosa, 
allora cominciarono anche ad attivarsi, senza il con- 
senso del capo, gli scambi di oggetti tra famiglie e 
famiglie e tra individui ed individui, anche se appar- 
tenenti a gruppi diversi. Moltiplicandosi in seguito 
questi scambi reciproci tra famiglie e tra piivati, si 
impose sempre più la necessità di ricorrere ad una 
merce che servisse come unità di misura. Questa, 
rappresentata dapprima dal valore del bestiame e poi 
da quello dei metalli, fu una delle cause dello svilup- 
parsi e del moltiplicarsi delle forme dei contratti e 
delle obbligazioni. 

Col sorgere poi delle caste, quelle nate per servire 
o che erano libere solo nominalmente, non potevano 
obbligarsi perchè nulla possedevano e non erano indi- 
pendenti. Però, col progresso della civiltà, spariscono 
i privilegi di nascita, sparisce la forma solenne delle 
obbligazioni ed i diritti obbligatori si sviluppano dando 
luogo ai contratti di mutuo, di commodato, di depo- 
sito, di pegno, ecc. 

Svilappandosi infine sul finire del Medio Evo le in- 
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dustaìe e i commerci, un orizzonte nuovo si apri alle 
contrattazioni coli 'istituzione del credito e delle banche, 
coi titoli al portatore e colle svariate fonne di società 
commerciali che fecero nascere il bisogno di veri e 
propri codici di commercio. 



Per quanto riguarda il diritto di successione, che nel 
campo dei fenomeni sociali rappresenta ciò che nel- 
l'orbita dei fatti biologici rappresenta l'istinto della 
conservazione delle specie, noi ci sbrigheremo con 
poche parole, limitandoci ad accennarne le più impor- 
tanti fasi di evoluzione. 

Com'è naturale, il diritto successorio appare nella 
storia quando appare la proprietà privata, perchè fino 
a quando la proprietà è indivisa e comune, esso ri- 
mane senza oggetto. I primi principi di tale diritto, 
come bene osserva il Post, si connettono colla succes- 
sione dei capi dei gruppi primitivi, la proprietà e gli 
averi dei quali sono da essi amministrati. Però tale 
trasmissione di eredità non ha un vero e proprio ca- 
rattere individuale, ed ì principi del diritto successorio, 
concepito nel senso moderno della parola, coincidono 
collo spezzarsi dei primitivi gruppi sociali in gruppi 
sempre più ristretti avvinti dapprima dai legami della 
parentela di classe e poi da quelii della parentela in- 
dividuale. 

I primi oggetti, che entrarono a far parte dell'ere- 
dità, furono i beni mobili, come gli utensili, le armi,^^ 
gli strumenti di lavoro, i vestiti, che dapprima si sot- 
terravano o si bruciavano col morto ed in seguito in- 
vece si trasmisero ai figli ed ai pallenti. I beni immo- 
bili ed i capitali si trasmisero solo più tardi in periodi 
di civiltà assai avanzata. 
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Il Morgan, per quanto riguarda l'ordine di sucees- 
Bione, sostiene che il diritto di testare è passato per 
questi tre diiferenti stadi: 1.^ la successione di tutta 
la parentela, di tutti i gentiles; 2.^ la successione degli 
agnati viventi in comune in un medesimo fuoco; 3.*^ la 
successione dei parenti più prossimi, membri della fa- 
miglia individuale, alla quale apparteneva il defunto. 

Al contrario, secondo il Kovalewsky, perii quale non 
è affatto dimostrato che la successione degli agnati 
abbia sostituito quella dei gentiles, i tre periodi addi- 
tati dal Morgan si riducono semplicemente ai due se- 
guenti : 1." i discendenti non hanno una vocazione 
ereditaria speciale ed i beni passano agli agnati prima 
ed ai gentiles poi; 2.'^ i figli ed i nipoti sono preferiti 
agli agnati ed ai parenti più lontani. 

Del resto, come ben nota lo stesso Kovalewsky, gli 
è soltanto nel terzo periodo indicato dal Morgan che 
si può parlare di vero e proprio diritto successorio, 
perchè soltanto in questo si comincia a fissare un or- 
dine di successione a vantaggio dei parenti più pros- 
simi. In ordine a tali considerazioni, il Kovalewsky 
suddivide quest'ultimo periodo in altri due momenti 
successivi, nel primo dei quali i costumi, fedeli custodi 
del principio arcaico dell'inalienabilità della proprietà 
del fuoco, escludono completamente le donne dalla suc- 
cessione, mentre invece nel secondo, piegandosi al de- 
siderio naturale dei parenti di assicurare l'esistenza di 
tutti i loro figli senza distinzione di sesso, le ammet- 
tono a farne parte. 

Altri all'opposto, prescindendo dai periodi arcaici e 
fondandosi sul diverso svolgimento dei concetti intorno 
alla famiglia, alla personalità ed ai rapporti tra questa 
e lo Stato, dividono l'evoluzione del diritto successorio 
in tre fasi principali, nella prima delle quali domina 
la forma di successione legittima, nella seconda la te- 
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stamentaria e nell'ultima una forma intermedia, in cui 
si cerca di contemperare armonicamente gli interessi 
della famiglia coi diritti dell'individuo. 



ConformemeniJe al metodo che abbiamo seguito anche 
a proposito delle prime fasi di formazione del diritto 
primitivo, ora dovremmo cercare la riprova di quanto 
abbiamo esposto, studiando l'evoluzione delle princi- 
pali istituzioni di diritto privato quali si riscontrano, 
ad esempio, presso gli Osseti, che è una di quelle po- 
polazioni selvaggie contemporanee, la cui costituzione 
giuridica è stata profondamente indagata, come ab- 
biamo già detto, dal Kovalewsky. 

Senonchè, avendo già pai-lato del modo onde presso 
di essi era costituita la famiglia e regolata la proprietà, 
qui non ci resta altro che di fare un cenno fugace 
dello stato di sviluppo, in cui si trovano cosi il diritto 
contrattuale come quello successorio. 

Secondo il Kovalewsky, il diritto contrattuale degli 
Osseti è dominato da questi due principi: il riconosci- 
mento della supremazia del padre nella famiglia e 
l'inalienabilità dei beni appartenenti alla comunità, dai 
quali derivano le seguenti conseguenze: l.'^ il padre, 
come rappresentante della famiglia, ha soltanto il di- 
ritto di fare delle convenzioni; 2.° questi contratti non 
sono validi che allorquando tutti i membri della fa- 
miglia hanno dato il loro consentimento; 3.^ l'aliena- 
zione gratuita dei beni della famìglia non è ammessa 
che in caso di necessità ; 4.^ sono considerati come ne- 
cessari i banchetti dati in onore dei morti e tutte le 
donazioni fatte per uno scopo religioso; 5.^ allorché 
un fuoco minaccia di estinguersi, è lecito il trasferi- 
mento dei suoi beni ad una persona apparentata ; 6.'^ gli 
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individui hanno il diritto di fare tutte le convenzioni 
relative ai loro acquisti ; 7.° lo stesso diritto è loro ri- 
conosciuto sopra i beni che sono ad essi attribuiti in 
una divisione definitiva, dopo la dissoluzione della co- 
munità famigliare. 

Il diritto di successione presso gli Osseti si trova 
approssimativamente nel terzo dei periodi indicati dal 
Morgan nella sua classificazione. In esso però si deve 
col Kovalewsky segnalare una caratteristica speciale, 
perchè non .solo i figli legittimi, ma anche gli illegìt- 
timi sono ammessi alla successione, colla differenza che 
questi ultimi non possono ereditare che quei beni acqui- 
stati dai loro padri, senza il concorso del capitale della 
famiglia. 

Quantunque Tuso di testare sia completamente igno- 
rato dagli Osseti, pur tutta via ciò non impedisce loro 
di disporre morendo a favore di determinati parenti 
quei beni mobili che costituiscono il loro peculio. 



CAPO QUINTO. 
Il problema del progresso del diritto. 

SOMMARIO: Parallelismo tra l'evoluzione sociale e l'evolu- 
zione giuridica. — Teoria del Tarde. — Confutazione di essa. 

— In che cosa consista il progresso della civiltà in generale. 

— Vari punti di vista onde si può guardare la questione. — 
Il progresso del diritto dal punto di vista della forma. — 
Criteri del Hoffding e del Vanni. — Il progresso giuridico 
dal punto di vista del contenuto. — Teoria del Summer 
Maine. — Critica di essa. — In quale senso tenda a spo- 
starsi la sfera d'azione del diritto. — Nuovi orizzonti del 
diritto. — Conclusione. 



Sebbene ci siamo sempre fermati nelle nostre inda- 
gini sulla soglia della storia, pur tuttavia da quanto 
siamo venuti esponendo fin qui chiaramente emerge 
come il diritto non sia uq fenomeno quiescente e sta- 
tico, ma come sia agitato da un movimento continuo: 
esso non si muove però in una propria orbita, ma fa 
parte di tutto quel complicato sistema di forze che in - 
veste e sollecita la società nel suo moto di trasforma- 
zione e di evoluzione. 

L'evoluzione giuridica anzi, cosi come l'evoluzione 
politica, morale, religiosa, ecc., non è altro che uno 
dei tanti svariati momenti sotto cui si esplica ed ap- 
pare l'evoluzione sociale. 

Che l'evoluzione giuridica proceda parallela all'evo- 
luzione sociale, e che le trasformazioni, che si verifi- 



La formazione del diritto 285 

cano nel fondo di questa, si ripercuotano anche diret- 
tamente in quella sono tutte verità, le quali sebbene 
siano difficili a dimostrarsi, perchè ancora non si è 
riusciti a spiegare perentoriamente per quale delicato 
processo di mediazione le esigenze fondamentali della 
vita associata si rispecchino nella coscienza sociale dei 
popoli e concorrano a trasformarne gli istituti giuridici 
purtuttavìa sono diventate oramai altrettanti assiomi, 
tanto sono di per sé evidenti ed intuitive. 

Per convincersi di ciò, basta che noi richiamiamo la 
classificazione dei tipi giuridici del Mazzarella, che rag- 
gruppò i popoli in due grandi classi, l'una compren- 
dente quelli che presentano una stratificazione gerar- 
chica delle classi sociali, l'altra costituita da quelli che 
di tale stratificazione mancano assolutamente. Orbene, 
se noi consideriamo comparativamente questi due tipi 
di società feudali e gentilizie, tosto vediamo come, in 
funzione della diversità del centro di gravità della 
struttura sociale rispettivamente rappresentato dalla 
stratificazione gerarchica delle classi e dal vincolo di 
parentela reale o presunto diversifichino tra loro com- 
pletamente anche il regime della proprietà, il sistema 
processuale e penale, le istituzioni politiche e succes- 
sorie, il diritto matrimoniale, la giurisdizione dome- 
stica, ecc. ecc. 



Lo stabilii'e il come ed il perchè, insieme col mutarsi 
della struttura fondamentale della società, si mutino 
anche le istituzioni giuridiche, costituirà una questione 
che affronteremo fra poco, premendoci per ora dibat- 
tere un altro problema che è stato pure sollevato e 
discusso allo scopo di precisare bene ciò che si deve 
intendere per evoluzione giuridica. 
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A tale proposito il Tarde ha pubblicato un volume, 
di cui già abbiamo fatto parola, per dimostrare che 
l'evoluzione del diritto, anziché svolgersi secondo un 
ordine ascendente di complicazione, è tutta intessuta 
di semplici trasformazioni. E un errore prodotto da 
un'osservazione superficiale — dice il Tarde — il cre- 
dere che l'evoluzione giuridica, muovendo da un punto 
di partenza identico presso tutti i selvaggi, si svolga 
sempre in modo uniforme in tutti i popoli, attraver- 
sando le stesse fasi sotto il dominio delle medesime 
leggi: le trasformazioni giuridiche — egli continua — 
sono invece dovute ad introduzioni esteriori od interne 
di idee estranee od inattese e l'imitazione è la suprema 
legge dell'evoluzione sociale. Quando poi una qual- 
siasi forma sociale si è fissata ed equilibrata stabil- 
mente, allora essa, lungi dal soggiacere ad un'evolu- 
zione che va generandosi gradatamente, è suscettibile 
di una durata infinita, sopratutto se resta localizzata 
e chiusa al sicuro dalle invasioni esteriori. 

Poiché in fondo tale questione si riduce all'altra que- 
stione più vasta e fondamentale intomo alla staziona- 
rietà, al regresso od al progresso delle condizioni sto- 
riche in generale, non si creda che noi vogliamo qui 
ri presentarla e discuterla in tutta la sua ampiezza. Del 
resto, ormai, dopo tante appassionate discussioni , anche 
a proposito di tale problema si è raggiunto l'accordo 
intorno a parecchi punti di capitale importanza. La 
teoria del progresso assoluto ed universale che, sorto 
quasi riflesso ideologico del periodo più rivoluzionario 
della borghesia verso la fine del secolo decimottavo, 
dominò incontrastata per tanto tempo, oramai non ha 
quasi più seguito, dalla generalità degli studiosi am- 
mettendosi che il progresso sia temporaneo ed affatto 
relativo alle varie condizioai in cui è costretta a muo- 
versi una società. 
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Anzi nel sostenere tale dottrina si andò tanto oltre 
che il Durkheim non si peritò di affermare che « ef- 
fettivamente il progresso dell'amanita non esiste perchè 
ciò che solo esiste sono delle società particolari che 
nascono, si sviluppano e muoiono indipendentemente 
le une dalle altre ». A noi questa sembra un 'esagera- 
eione, che, se si poteva parzialmente giustificare al 
lume della storia delle società antiche, separate quasi 
da mui'aglie cinesi, ora è stata dimostrata destituita di 
ogni fondamento dalla civiltà moderna, la quale per 
il moltiplicarsi dei mezzi di comunicazioni tende a rag- 
giungere quasi il medesimo livello presso tutte le na- 
zioni. 

Comunque, pure riconoscendosi che determinate so- 
cietà in determinate epoche sotto la pressione di spe- 
ciali circostanze favorevoli o sfavorevoli hanno pro- 
gredito o regredito, non si viene a negare con ciò 
che una certa continuità storica si riscontra nell'incre- 
mento della civiltà; anzi nello stabilire da che cosa 
questo sia rappresentato e come si possa rilevare e 
valutare consiste appunto la questione che ora dobbiamo 
fugacemente dibattere. 

Se non ci sbagliamo, questo incremento di civiltà, 
questo perfezionamento sociale, per cui noi distinguiamo 
ciò che si denomina progresso da una semplice serie 
di trasformazioni, può essere considerato sotto un tri- 
plice aspetto. Infatti, se noi lo riguardiamo dal punto 
di vista fisico ed esterno, esso indubitatamente consiste 
per un lato nel miglioramento delle condizioni in 
cui una società è costretta a vivere e per l'altro nel 
perfezionamento dei mezzi tecnici onde l'uomo ha sa- 
puto progressivamente sfruttare e dominare le energie 
ribelli della natura; se invece lo consideriamo dal punto 
di vista degli individui componenti una società, esso è 
dato dallo svolgimento di tutti quegli attributi per cui 
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l'uomo ha saputo elevarsi nel tempo al disopra dei 
bruti e dei selvaggi affinando il suo pensiero, domi- 
nando i suoi sentimenti e frenando gli impulsi dei 
propri istinti e della propria volontà; se infine lo esa- 
miniamo da un punto di vista sociale, esso ci sembra 
costituito da un maggior rispetto della libertà delle 
persone e da una maggiore coesione ed armonìa degli 
individui tra di loro. 

Tutti questi elementi complessivamente considerati — 
e non come vogliono alcuni il semplice aumento della 
popolazione oppure la difl'erenziazione crescente e la 
coordinazione progressiva delle funzioni e degli organi 
della massa sociale — tutti questi elementi costitui- 
scono, secondo noi, lo standard of civilisatioìi ed il 
criterio, alla stregua del quale si può giudicare e de- 
cidere se c'è stato progresso o regresso in una deter- 
minata società comparativamente ragguagliata ad altre 
società anteriori o contemporanee. 

Anche semplicemente fondandoci sopra questi prin- 
cipi generali, noi saremmo già in grado di rispondere 
efficacemente al Tarde, obbiettandogli che anche nel 
campo delle istituzioni giuridiche domina la stessa legge 
di continuità e di trasmissione dei prodotti storici che 
regna sovrana nel campo dei fenomeni sociali, e che, 
se una volta essa, per il fatto che ogni società viveva 
quasi a sé, isolata dal resto delle altre, aveva una por- 
tata assai ristretta, ora ha acquistato un valore ed 
un'estensione quasi universali, essendosi fatte più vive 
le comunicazioni ed essendosi pressoché unificato il 
processo della vita economica e morale delle nazioni, 
come irrefutabilmente lo dimostrano le varie forme di 
associazioni, di banche, di mercati internazionali e le 
crisi che si ripercuotono da un capo all'altro del 
mondo ed i giuochi di borsa che in sé riflettono tutto 
il complicato movimento degli affari, ed i grandi fatti 
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di cronaca che suscitano nn*onda di commozione in 
tutti i paesi. 

Fondandoci adunque anche solamente sopra queste 
due leggi generali della trasmissione e della continuità 
cosi dei prodotti del pensiero, che si perennano nella 
tradizione letteraria e scientifica, come dei prodotti della 
vita sociale che si conservano e ti*amandano nelle isti- 
tuzioni giuiidiche e politiche, noi, pure ammettendo 
col Tarde che il diritto non si svolge uniformemente 
presso tutti i popoli, né passa per fasi prestabilite e 
fatali, potremmo sempre osservargli che tutto ciò non 
costituisce una valida premessa per concludere che esso 
non soggiace ad un'evoluzione lenta e continua,* ma 
ad un movimento caotico di trasformazioni. Certo non 
presso tutti i popoli tutte le varie specie del diritto si 
sono svolte con ritmo uniforme; certo alcuni popoli 
hanno preceduto altri sulla via del progresso delle isti- 
tuzioni giuridiche ; certo molti altri, raggiunto un de- 
terminato livello di civiltà, hanno regredito o sono ri- 
piombati nella barbarie, ma da ciò al concludere, come 
fanno molti, che lo svolgimento storico del diritto, con- 
siderato nelle sue linee generali, si presenta in modo 
irregolare a tal punto da autorizzare a dire che tal- 
volta è inverso il processo onde si produce e mani- 
festa nel tempo e nello spazio intercede tale un abisso 
che nessuno mai, per quanto siano grandi i suoi sforzi 
dialettici, riuscirà a colmare, perchè nessuno, che non 
voglia chiudere gli occhi dinanzi alla realtà, non potrà 
mai dimostrare, ad esempio, che l'istituto del taglione, 
che la proprietà dei clan, che la successione genti- 
lizia, ecc. abbiano rispettivamente seguito e non pre- 
ceduto l'istituto della composizione, la proprietà pri- 
vata, la successione dei parenti più prossimi, ecc. 
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Se poi, lungi dal fermai'ci a queste considerazioni 
affatto astratte e generali, ci mettiamo a studiare il 
problema del progresso del diritto da un punto di vista 
più particolare e concreto, noi ci convinceremo ancora 
di più della consistenza della tesi che stiamo sostenendo. 

Infatti, basta che ci richiamiamo rapidamente al pen- 
siero quanto abbiamo poco fa detto intorno allo svol- 
gimento storico dei principali istituti di diritto pub- 
blico e di diritto privato, per accorgerci tosto come 
questi soggiacciano ad una evoluzione tanto nella loro 
compagine interiore quanto nella loro forma esterna. 

E valga il vero. Come bene osserva il Vanni, tutta 
l'evoluzione storica del diritto, considerato dal punto 
di vista esteriore e formale, si compie nel senso dì un 
processo di differenziazione e di integrazione, perchè, 
mentre esso per un lato si dirompe e si distingue gra- 
dualmente in un numero sempre crescente di istituti, 
per l'altro invece questi si riuniscono e si coordinano 
insieme progressivamente fino a formare un vero e 
proprio sistema. 

Con questo criterio di valutazione del progresso del 
diritto, proposto dal Vanni, in parte si connette e inti- 
mamente si confonde, mutuamente integrandosi, un 
altro criterio enunciato dall'Hòffding, il quale sostiene 
che l'evoluzione delle norme giuridiche consiste nella 
loro graduale determinazione ed applicazione agli in- 
dividui, anziché agli enti collettivi. 

Originariamente infatti, come abbiamo visto, il co- 
stume rappresentava la massa amorfa ed indifferen- 
ziata di tutte le norme di condotta, dalle morali alle 
religiose, dalle giuridiche a quelle concementi il ce- 
rimoniale. In tutti i più antichi codici noi troviamo, 
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accanto a regole di diritto, prescrizioni liturgiclie, pre- 
cetti rituali, formule per la preghiera, norme morali ecc., 
le, quali, non differenziandosi nemmeno per la diversità 
degli organi onde erano applicate, erano custodite, 
interpretate e fatte valere la massima parte delle volte 
dalla sola classe dei sacerdoti. 

Né si creda che questo periodo, in cui il diritto era 
rivestito di un carattere essenzialmente religioso e non 
aveva ancora assunto una fisionomia propria, sia stato 
un periodo breve e transitorio, che anzi ha durato a 
lungo nella stona della civiltà e, se si fa eccezione 
della Cina e dell'Assiria e Babilonia, ove sembra che 
il diritto abbia subito un processo di secolarizzazione, 
gli è soltanto in Grecia ed in Roma che si cominciò 
a fare una certa distinzione tra la Oé/nig ed il òhcaiov, 
fra il fas ed il jus. 

Non parliamo poi della distinzione tra le norme della 
moralità e quelle della giustizia, la quale, sebbene in- 
tra vveduta da alcuni pensatori greci e delineata net- 
tamente da un punto di vista tecnico dai giurecon- 
sulti romani, ha trovato solo una sanzione nella legi- 
slazione dei popoli civili, in cui si è nettamente sepa- 
rata la sfera d'azione del diritto e dello Stato da quella 
inviolabile ed insindacabile delle coscienze individuali. 

Nelle prime fasi dell'evoluzione sociale infine, essendo, 
anziché i singoli individui, i gruppi di famiglie e le 
famiglie i centri di gravità dell'organizzazione giuri- 
dica, non si fa alcuna distinzione tra le varie specie 
di diritto, le quali invece cominciano a disegnarsi quando 
collo sfasciarsi di clan e col declinar del costume pri- 
mitivo, viene formandosi negli individui la coscienza 
della loro personalità e della loro capacità a diventare 
soggetti di doveri e di diritti. Parallelamente a questa 
emancipazione degli individui dai clan ed alla forma- 
zione delle varie classi sociali e dello Stato vengono 
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anche stabilendosi ed assumendo nna fisionomia pro- 
pria e distinta le varie specie del diritto pubblico e 
del diritto privato integrandosi in un'unica ed orga- 
nica compagine. 

À poco a poco dalle varie consuetudini, dai vari usi 
per un processo di astrazione si deducono delle norme 
generali colle quali si tende ad abbracciare il maggior 
numero di casi che sia possibile ; a poco a poco tutte 
queste regole generali si raccolgono, si elencano e si 
coordinano tra loro, subordinandole ad alcuni principi 
fondamentali, dimodoché col progredire della scienza 
del diritto dalla semplice casistica delle legislazioni pri- 
mitive si arriva ai sistemi dei codici moderni che rap- 
presentano dei veri e propri monumenti di logica giu- 
ridica applicata. 

Comunque sia, da quanto abbiamo esposto appare 
chiaramente come si siano bene apposti il Vanni e 
l'HofiFding neirafifórmare che il progresso delle norme 
gim'idiche, considerato dal punto di vista della loro 
forma, consiste nella loro crescente differenziazione, 
individuazione ed integrazione. 



Di gran lunga più difficile è la questione del pro- 
gresso del diritto considerato dal punto di vista del 
suo contenuto, perchè nella impostazione e nella riso- 
luzione di essa noi possiamo lasciarci dominare da pas- 
sione di parte, di classe e di scuola ed elevare a legge 
e norma dell'evoluzione giuridica un principio che, 
anziché essere\il corollario di un esame severo e se- 
seno della realtà, è spesso il frutto di un nostro ap- 
prezzamento affatto soggettivo. In ogni modo, per non 
abbandonare il terreno oggettivo dei fatti e per pro- 
cedere più rapidamente che sia possibile, noi senz'altro 
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adotteremo nel porre e sciogliere questo problema quei 
criteri) di cui abbiamo poco fa parlato quando abbiamo 
trattato del progresso in generale. 

Siccome il progresso della civiltà si risolve in ultima 
analisi da un lato in un perfezionamento delle facoltà 
intellettive, emotive e volitive dell'individuo e dall'altra 
in una maggior coordinazione ed armonia della vita 
sociale, così il diritto, altro^^ion essendo che uno dei 
molteplici aspetti di questa, in genere progredirà ogni 
qualvolta si verificheranno queste due condizioni essen- 
ziali. In altri termini, per usare la formula assai lim- 
pida del Guyot, poiché il progresso si svolge in ragione 
diretta dell'azione esercitata dall'uomo sulla natura ed 
in ragione inversa dell'azione coattiva esercitata dal- 
l'uomo sull'uomo stesso, cosi il diritto, per rispecchiare 
le medesime vicende, progredirà ove e quando, pur es- 
sendo un effetto del perfezionamento dei sentimenti di 
simpatia e di solidarietà degli uomini tra loro, diven- 
terà a sua volta causa di una più elevata forma di or- 
ganizzazione sociale, tutelandone e sanzionandone le 
condizioni di sviluppo. 

Anche questa affermazione per altro è troppo vaga 
e generica, perchè, pur avendo dimostrato che sincrono 
è lo svolgimento della vita sociale e quello del diritto, 
non siamo ancora riusciti ad accertare con precisione 
in che cosa consista l'intima essenza del progresso 
giuridico. 

Vari tentativi in questo senso sono stati fatti, ma 
assai scarso in verità è stato il successo onde furono 
coronati. 

La formula del progresso giuridico che più ha avuto 
fortuna è stata quella enunciata dal Sumner Maine, 
il quale ha affermato che esso si compie presso quelle 
società che passano dal regime di status, cioè di un 
insieme di rapporti giuridici necessari, ad un regime 
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contrattuale tutto intessuto di rapporti posti e stipu- 
lati dalla libera volontà degli uomini. 

A questa formula, secondo la quale il diritto si svolge 
e progredisce partendo da uno stadio iniziale, in cui 
g'ii individui, per essere assorbiti dai grappi sociali, non 
possono liberamente esplicare la propria volontà ed 
arrivando ad una fase, in cui, disintegrandosi i gruppi 
e differenziandosi gli individui, dalle libere convenzioni 
di questi emergono i rapporti sociali — a questa for- 
mula hanno fatto piena adesione Spencer, De Greef, 
Fouillée e la scuoia dei neo-contrattualisti, i quali 
tutti, non ostante le immancabili divergenze di vedute 
personali, convengono in questo concetto fondamentale: 
che la società tende a diventare progressivamente nel 
tempo un organismo psico-etico, il quale, liberandosi 
sempre più dalla sog'gezione agli impulsi esterni del- 
l'ambiente fisico e dal dispotismo collettivo, diviene 
cosciente degli scopi che liberamente si propone e 
realizza, attuando il volere comune. 

Due, a nostro avviso, sono i punti di fondamentale 
importanza felicemente messi in rilievo da queste teorie 
ed in cui non si può non convenire. Anzitutto è indu- 
bitato che, man mano che le società progrediscono, i 
fattori dipendenti dalla libera attività umana prendono 
sempre più il sopravvento sopra i fattori fisici, e gli in- 
dividui, sotto l'influenza dell'esperienza, della paura 
dell'autorità misteriosa dei capi, dell'educazione e dei 
costumi, partecipano sempre più direttamente e coscien- 
temente alla vita sociale, statuendo e consacrando nelle 
leggi le comuni libertà politiche e civili, nonché l'e- 
guaglianza, la mutualità e la proporzionalità dei loro 
diritti e doveri. In secondo luogo non si può mettere 
in dubbio che una crescente differenziazione ed indivi- 
duazione dei diritti non si riscontri nella storia dell'e- 
voluzione giuridica, il cui centro si sposta e trasferisce, 
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come abbiamo già notato, dai gruppi sociali omogenei 
ed amorfi agii individui. 

Senonchè, puie ammettendo questi due fatti come 
incontrastabilmente veri, non bisogna esagerarne la 
portata ed attribuire ad essi un significato maggiore 
di quello che spetta loro effettivamente. Non bisogna 
dimenticare, come giustamente avverte il Vanni, la 
crescente efficacia che la riflessione e la volontà eser- 
citano sull'evoluzione sociale, ma non conviene però 
confondere ciò col contratto : « volontà e consensualità, 
egli dice, non sono sinonimi di contrattualità ; il con- 
tratto ha sempre un significato giuridico e porta con 
sé effetti giuridici, ma non ogni manifestazione del vo- 
lere che assenta, aderisca, accetti, costituisce un rap- 
porto di diritto. » 

E verissimo che i vincoli psichici, onde gli individui 
sono collegati colla società, si afforzano ed intensificano 
collo svilupparsi dei sentimenti di solidarietà, ma è 
altresì vero che questa adesione e coesione crescente 
degli elementi sociali nulla hanno a che fare col con- 
tratto, perchè in caso diverso si snatura la essenza giu- 
ridica del contratto, illegittimamente facendo rientrare 
nell'orbita di esso tutto ciò che non è determinato da 
compressione esterna o da una costrizione autoritativa. 

Perciò, concludendo, od al termine contratto si attri- 
buisce il suo vero e proprio significato giuridico, ed 
allora la legge del Sumner Maine per questo rispetto 
non mette esattamente in luce la vera caratteristica 
del progresso del diritto, o con esso si vuole indicare 
soltanto la crescente convergenza delle coscienze e 
delle volontà nella cooperazione sociale, ed allora il 
fatto è vero, ma la formula con cui si designa non è 
bene appropriata e precisa. 

Oltreché in questa, in un'altra esagerazione di un 
fatto fondamentalmente vero cade la nota legge del 
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Snmner Maine, il quale nella tutela, onde il diritto difende 
sempre più nel tempo la sfera di libertà e le esigenze 
crescenti degli individui, scorge uno dei lati più im- 
portanti del progresso giuridico. Anche qui per altro 
giova, se non si vuole dar corpo ad ombre vane, ri- 
chiamare un'osservazione fatta già dalla mente acuta 
ed equilibrata di Icilio Vanni, secondo il quale, in op- 
posizione alla tendenza individualistica immanente 
nella filosofia inglese, non può riconoscersi per vero 
e proprio progresso quello che il diritto compie ele- 
vandosi a garanzia di una individuazione illimitata, 
senza tenere parallelamente conto delle esigenze della 
organizzazione sociale. Anzi, secondo noi, questi due 
momenti del processo unitario dell'evoluzione sociale 
sono cosi inscindibilmente collegati fra di loro che il 
volerli isolare l'uno dall'altro per elevarli separata- 
mente a criteri ed indici del progresso giuridico è un 
volere di proposito giuocare di fantasia e balloccarsi 
con astrazioni irreali. 

È « l'equilibrio di queste due forze, è l'accordo di 
queste due esigenze che — secondo il Vanni — mi- 
sura il progresso del diritto e ne designa la meta 
ideale » . 



Senonchè, se, procedendo per approssimazioni suc- 
cessive, abbiamo cercato di determinare sempre più 
con queste formule comprensive i caratteri fondamen- 
tali del progresso giuridico, ancora però non siamo 
riusciti a coglierne ed a esprimerne l'intima essenza. 
Infatti, se prima, affermando che il progresso giuridico 
consiste in un graduale adattamento delle norme del 
diritto a superiori forme di organizzazione sociale, ab- 
biamo chiarito l'unità del processo di formazione della 
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vita sociale e dopo, integrando la teoria del Sumner 
Maine con quella del Vanni, abbiamo dimostrato come 
esso si riconosca e misuri laddove sancisce la più perfetta 
individuazione delle parti e tutela altresì le non meno 
imperiose esigenze della organizzazione e della soli- 
darietà sociale, non abbiamo ancora tuttavia con suf- 
ficiente precisione indicati quali siano i rapporti so- 
ciali che esso mira a salvaguardare nel tempo e quali 
altri invece tenda ad abbandonare. 

In questo campo adunque ora dobbiamo estendere 
le nostre ricerche, se vogliamo che la nostra disamina 
intomo alle leggi del progresso giuridico sia meno in- 
compiuta che sia possibile. 

Peraltro, prima di affrontare tale questione da questo 
aspetto particolare, noi dobbiamo rapidamente richia- 
mare quali siano le funzioni specifiche che il diritto 
deve adempiere nell'economia della vita sociale. 

Se i lettori si ricordano, la conclusione, a cui siamo 
arrivati discutendo poco fa tale questione, è precisa- 
mente questa: che il diritto, pur prestandosi a difen- 
dere talvolta gli interessi delle classi dominanti, pro- 
tegge e tutela con quelle che costituiscono le sue norme 
più immanenti e fondamentali le condizioni generali 
dell'esistenza sociale. 

In base a questi principi possiamo dunque conclu- 
dere che si avvererà un progresso nell'ordine giuri- 
dico le quante volte il diritto, lungi dal consacrare i 
privilegi di determinate classi sociali, tutelerà le esi- 
genze generali e costanti della convivenza umana, as- 
sicurando a tutti gli individui un'eguaglianza iniziale 
al meno approssimativa nelle condizioni della vita 
sociale. 

Peraltro, se con questa formula abbiamo serrato an- 
cora più dappresso ciò che, secondo noi, costituisce l'in- 
tima essenza del progresso giuridico, tuttavia non ab- 
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biamo ancora esaurientemente risposto alla questione 
che poco fa abbiamo lasciato in sospeso, vale a dire 
non abbiamo ancora specificato in quale senso e dire- 
zione tenda a spostarsi la sfera d'azione e l'orbita di 
protezione del diritto. 



Giammai vi è stato nella storia del diritto un pe- 
riodo più agitato di quello che ora stiamo traversando. 
L'invenzione del vapore e la scoperta dell'elettricità, 
intensificando la potenza produttiva delle industrie, ac- 
celerando i trasporti, unificando il commercio ed indu- 
strializzando l'agricoltui-a, ha prodotto una rivoluzione 
nella vita sociale, che di contraccolpo si è ripercossa 
anche nella struttura del diritto. Facilmente infatti si 
comprende che, se le scarse disposizioni del Codice ci- 
vile concernenti le locazioni d'opere, bastavano a di- 
sciplinare i rapporti fra imprenditori ed operai nelle 
vecchie aziende, ove erano regolate dalle norme dei 
costumi e della morale, anziché da quelle del diritto, 
ora invece esse non bastano più, perchè la grande in- 
dustria, attirando nell'orbita sua schiere infinite di pro- 
letari, mentre da una parte ne ha modificato radical- 
mente le condizioni di vita e di lavoro, dall'altra ha 
infuso in loro una nuova coscienza di classe che si 
esplica in poderose organizzazioni ed associazioni per 
la difesa dei comuni interessi e dei comuni diritti. 

Sotto la pressione di queste nuove esigenze, deter- 
minate da una vita sociale mutata, anche certi principi, 
certi istituti giuridici radicalmente si modificarono: 
nuove persone giuridiche, rappresentate dai nuovi enti, 
che si prefìggono la difesa del lavoro e dei lavoratori, 
sorgono e si affermano ; le antiche idee del diritto ro- 
mano sulla colpa e sulla forza maggiore, nate in so- 
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cietà più semplici, non bastano più ai bisogni moderni 
ed altri principi più larghi e più efficaci, come quello 
del rischio professionale, si sono imposti. Tutta una 
nuova legislazione sulla organizzazione del lavoro, sul 
diritto di sciopero, di coalizione e di resistenza, sulle 
cooperative e società di mutuo soccorso, sulle fabbri- 
che, sulla giornata normale di lavoro, sul riposo fe- 
stivo, sul lavoro delle donne e dei fanciulli, sul la- 
voro notturno, sui salari, sulla conciliazione e l'arbi- 
trato industriale, sul contratto del lavoro, sulle assi- 
curazioni operaie contro la disoccupazione involontaria 
determinata da cause economiche o da malattie o da 
infortunii o da invalidità o da vecchiezza ecc. ecc.: 
tutta insomma la cosi detta legislazione operaia o so- 
ciale regola ora quei rapporti che una volta erano ab- 
bandonati in balia delle norme dei costumi e della 
moralità. 

Man mano che la società si sviluppa e sorgono dal 
sono di essa nuovi bisogni e questi si fanno vivi ed 
incoercibili, via via si estende anche la sfera del di- 
ritto con una conversione continua di norme morali 
in norme giuridiche e viceversa. Ma se ('. facile stabi- 
lire il modo onde questa incessante conversione si 
compie, perchè i doveri morali si trasformano in giu- 
ridici, come dice il Brugi, in «base alla convinzione 
che la pura sanzione della coscienza individuale non 
basta più a tutelarli » e viceversa i doveri giuridici si 
trasformano in morali, quando essi sono diventati, per 
cosi dire, automatici, è difficile determinare invece la 
legge di questa evoluzione. 

Sembra peraltro che la tendenza generale che do- 
mina in queste trasformazioni si svolga in questo senso: 
l'assorbimento progressivo dei rapporti sociali da parte 
del diritto procede in ragione diretta dell'assorbimento 
progressivo di quanto ha relazione collo sviluppo della 
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libertà e della personalità umana da parte della mo- 
ralità. 

In altri termini, mentre il diritto tende a rafforzare 
e a consolidare progressivamente i legami di coesione 
e di solidarietà sociale, le norme della moralità ten- 
dono invece a salvaguardare tuttociò che ha relazione 
colla personalità umana. 

E questo costituisce un vero e proprio progresso, 
perchè tra lo sviluppo della società e lo sviluppo del- 
l'individuo non v'è antagonismo, come abbiamo detto 
tante volte, ma accordo ed armonia così come in tutti 
gli organismi le parti si svolgono non a danno, ma a 
vantaggio dell'insieme. 

Ora infatti non si tende più a porre ostacoli alla 
libera esplicazione della personalità dell'uomo ed egli, 
come può disporre del proprio corpo tanto in vita che 
dopo morto, cosi è padrone di professare quelle opi- 
nioni che crede in materia di religione, di scienza e 
di politica, purché non leda il pari diritto a questa li - 
berta de' suoi simili. 

Perciò il diritto, che prima s'esteBdeva anche a questi 
rapporti, ora li ha abbandonati al dominio della mo- 
ralità. Ma d'altra parte il diritto in altre questioni ha 
invaso il dominio prima occupato dalla moralità. In- 
fatti, mentre da un lato il diritto progressivamente si 
contrae nel campo delle norme della coesistenza, che 
vengono assorbite dalla moralità, dall'altro si estende 
sempre più nell'ambito delle norme della retribuzione 
e del soccorso reciproco, attraendo nella sua orbita di 
protezione quei rapporti che, essendo cresciuti di im- 
portanza, non possono più essere validamente tutelati 
dal costume e dalla moralità. 

Però, se è un fatto incontrastato — e tutta la nostra 
dimostrazione storica ne costituisce la prova più evi- 
dente — che gli individui, progressivamente eman- 
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cipandosi dalle catene che li legavano al proprio 
gruppo, alla famiglia, alla terra, alla corporazione, alla 
casta, alla città, alla patria, sono divenuti sempre più 
liberi e mobili nel turbine in cui si agita confusamente 
gli atomi sociali, d'altra parte l'innegabile estensione 
ed organizzazione delle imprese e delle forze collettive 
non sono esse un segno foriero di una nuova schiavitù 
che si minaccia all'umanità? 

Il capitalismo che si intensifica ed espande per mezzo 
di società per azioni, cartels e trusts, la classe ope- 
raia che si organizza in società cooperative, sindacati, 
leghe di resistenza, lo Stato, le Provincie ed i Comuni, 
la cui sfera d'azione si allarga continuamente, le coa- 
lizioni dei produttori e le federazioni dei lavoratori che 
si formano e funzionano al disopra delle barriere na- 
zionali, le convenzioni diplomatiche in materia di do- 
gane, di navigazione, d'emigrazione, d'assistenza, dì 
ferrovie, di poste e telegrafi, ecc., tutti questi fili, sopra 
cui la spola infaticabile della solidarietà intesse l'or- 
dito della vita intemazionale moderna, non si trasfor- 
meranno in una rete, in cui sarà soffocata ogni libertà 
ed indipendenza individuale? In altre parole, in questo 
movimento generale e crescente di concentrazione e 
di federazione della vita moderna quei rapporti di su- 
bordinazione degli individui alla società ed allo Stato, 
onde abbiam visto risultare in parte il diritto, vanno 
progressivamente intensificandosi ed estendendosi, op- 
pure rallentandosi e diminuendo? 

Apparirà a tutta prima contradditorio, ma noi cre- 
diamo che r allargarsi continuo di queste specie di 
norme non importi il minimo sacrificio dell'autonomia 
degli individui, anzitutto perchè non bisogna insieme 
confondere, fondandosi sopra una pura somiglianza 
esteriore, istituti moderni, che mirano al dominio ed 
all' amministrazione delle cose, con istituti antichi, i 
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quali avevano .per iscopo la subordinazione ed il go- 
verno degli uomini; in secondo luogo, perchè gli in- 
dividui, diventando sempre più coscienti dell' ingra- 
naggio delle forze onde sono sollecitati, sono più in 
grado di regolarne il corso, ed infine perchè queste 
associazioni e queste organizzazioni, che sono il pro- 
dotto dell'umana solidarietà, non sono fine a sé stesse, 
ma sono mezzi, strumenti poderosi con cui gli uomini 
viribus unitis cercano di vincere gli ostacoli che si frap- 
pongono al loro progresso. 

Perciò concludendo noi crediamo che sia impossibile 
farsi un concetto esatto del progresso delle norme giu- 
ridiche, se prima non si è constatato che esse: 

a) si adattano ad una superiore forma di organiz- 
zazione sociale; 

h) egualmente sanciscono e difendono cosi l'auto- 
nomia degli individui come la solidarietà della com- 
pagine sociale; 

e) assicurano per tutti gli individui una certa 
eguaglianza nelle condizioni iniziali della lotta sociale; 

d) abbandonando, per usare la terminologia del 
Durkheim, alla moralità i vincoli della solidarietà mec- 
canica, contribuiscono ad iatensificare i legami della 
solidarietà organica, estendendo la propria ingerenza a 
sempre nuovi rapporti col disciplinare cosi la retribu- 
zione, il soccorso reciproco degli individui tra di loro, 
come la subordinazione di questi allo Stato ed alla 
società. 



CAPO SESTO. 



I fattori dell'evoluzione giurìdica. 

SOMMARIO : Complessità della dinamica causale del diritto. 
— Esposizione della teoria de 11' Asturaro. — 11 i)osto del 
diritto nella serie dei fenomeni sociali. — Varie specie di 
rapporti onde esso si collega con tutti gli altri. — Riprova 
induttiva di questa teoria. — Critica della teoria dell'Astu- 
raro. — Conclusione. 



Ed ora che abbiamo stabilito in quale modo si debba 
intendere il progresso nel campo dello svolgimento del 
diritto, dobbiamo affrontare un altro problema ancora 
più arduo e complesso, indagando quanti e quali sono 
i fattori dell'evoluzione giuridica. 

Poiché, come abbiamo detto tante volte, il diritto altro 
non è che uno dei molteplici lati del poliedro sociale, 
cosi alla foim azione di esso concorreranno tutti quei 
fattori che fanno parte della complessiva dinamica so- 
ciale, vale a dii*e i fattori fisici, antropologici e sociali, 
che rappresentano i motori fondamentali dell'evoluzione 
della società. Senonchè, se anche si riuscisse a dai-e la 
dimostrazione più persuasiva di questa proposizione, 
non si sarebbe ancora fatto nessun passo verso la so- 
luzione positiva del problema, anzitutto perchè questi 
fattori, che noi astrattamente isoliamo dal resto di tutti 
gli altri, non hanno un'esistenza a sé, obbiettiva, ma 
in tanto hanno un valore in quanto si svolgono nel 
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complicato ingranaggio delle energie sociali ; in secondo 
luogo perchè non basta enumerarne la quantità, ma 
conviene anche precisarne la diversa sfera d'azione, 
il vario grado d'efficacia ed additarne il delicato pro- 
cesso di mediazione pel tramite del quale essi si espli- 
cano direttamente od indirettamente. 

Colla piena coscienza di tutte queste difficoltà re- 
centemente alcuni scienziati si sono proposti di di- 
sporre e di classificare in ordine gerarchico, a seconda 
della loro efficacia determinativa, i vari fattori*deir evo- 
luzione sociale. Tra tutte queste classificazioni ricor- 
deremo soltanto, essendo essa la più consistente ed im- 
portante, quella dell'Asturaro, secondo il quale tutti i 
fenomeni sociali sono collegati da un triplice vincolo 
di causalità (condizionale, genetico e teleologico) e si 
dispongono nell'ordine seguente: fenomeni economici, 
fenomeni famigliari, fenomeni giuridici, fenomeni guer- 
reschi, fenomeni politici, fenomeni morali, fenomeni 
religiosi, fenomeni artistici, fenomeni scientifici. 

I fenomeni strettamente economici, che si incontrano 
per i primi in questa serie, sorgono e sussistono per 
la sola azione dei bisogni più elementari dell'uomo 
(nutrizione, riproduzione, preservazione dall'ambiente) 
e si trovano presso i gruppi umani più primitivi che, 
come gli Andàmani, i Boschimani ed i Fuegiani, vi- 
vono cacciando in orde nomadi non integrate tra loro. 
Immediatamente dopo i fenomeni economici troviamo 
quelli genetici (o famigliari nel senso largo) rispon- 
denti ad un altro degli elementaii ed indistruttibili 
bisogni dell'uomo, i quali presuppongono bensì gli altri, 
ma non ne derivano necessariamente ed immediata- 
mente, perchè, ali 'infuori delle più gravi variazioni dei 
fenomeni genetici prodotte da variazioni dell'economia, 
esistono, per quanto meno estese, altre due specie di 
modificazioni dovute alla reciproca azione delle stesse 
relazioni genetiche ed alla reazione dei sentimenti. 
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I fenomeni giuridici si riportano poi, secondo l'Astu< 
raro, a quella categoria di fatti biopsicologici che cor- 
rispondono all'inibizione e sorgono dalla necessità di 
regolare e di sanzionare i rapporti economici e gene- 
tici tra i membri di una comunità. Tutti gli altri fe- 
nomeni sociali più complessi infine si connettono tra 
loro per il tramite di quelle tre specie di rapporti che 
abbiamo più sopra menzionato. 



Senonchè TAsturaro, lungi dal soffermarsi a dimo- 
strare soltanto da un punto di vista teorico e formale 
la consistenza logica della sua classificazione, ha cer- 
cato anche di darci induttivamente la prova del suo 
valore intrinseco. Se è vero il fatto — riassumiamo in 
breve la sua dimostrazione nei riguardi del nostro ar- 
gomento — che il diritto causalmente sotto il rapporto 
condizionale e teleologico dipende dai fenomeni eco- 
nomici e sotto l'aspetto teleologico da quelli genetici 
e può esistere indipendentemente da qualsiasi altro 
fatto sociale umano, noi dovremo riscontrare da un 
lato che alle variazioni economiche e genetiche seguono 
e corrispondono variazioni del diritto e dall'altro che 
le prime e più profonde variazioni del fenomeno giu- 
ridico si spiegano esclusivamente mediante variazioni 
economiche e genetiche. 

Se si riuscirà a dare tale prova, questa costituirà 
Vexperiraentum cntds della inconfutabilità della teoria 
dell 'As tur aro. 

Cominciamo dalle variazioni economiche che per con- 
traccolpo generano variazioni corrispondenti cosi nella 
struttura giuridica come nei motivi e nel contenuto 
della giustizia. Infatti, mentre nella massima parte delle 
orde di cacciatori dei clan agricoli comunistici o col- 
A. Groppali. 2Q 



o06 Parte quarta 



lettivistici, tra i pastori primitivi, ove non esistono dif- 
ferenze di ricchezza, la giustizia è anuninistrata dagli 
adulti più forti o, col loro consenso, dai più vecchi ed 
esperti, per converso quando, sia naturalmente, sia vio- 
lentemente, cominciano a sorgere classi o caste econo- 
micamente privilegiate, allora l'attività giudiziaria si 
localizza a preferenza nei più ricchi coli* esclusione 
degli schiavi, dei servi, dei salariati che nelle varie 
epoche storiche rappresentano i diseredati. Per con- 
vincersi poi che i motivi della giustizia penale variano 
colle forme economiche, basta osservare, secondo l'A- 
sturaro, che nel comunismo e nel collettivismo primitivi 
sull'intimidassione prevale il bisogno della preservazione 
sociale dalla persona del reo, laddove al contrario nel- 
l'individualismo economico, non appena è sorta la dif- 
ferenza tra ricchi e poveri, prevale il bisogno dell'in- 
timidazione e la pena assume un carattere dolorifico. 
Ma ciò che riflette ogni variazione dell'economia è 
il contenuto del diritto. Bastò infatti che sorgesse ed 
acquistasse importanza la proprietà mobiliare (pelli, 
strumenti, suppellettili, tessuti, animali domestici, ecc.) 
perchè il diritto la sancisse, perchè il furto, dapprima 
tollerato, provocasse le pene più terribili, perchè alla 
vendetta implacabile dell'omicidio succedessero le com- 
posizioni. Bastò che in ciascun 'orda di cacciatori o di 
agi'icoltori primitivi sorgessero determinate relazioni 
economiche, bastò che nel seno della comunità agricola 
si radicasse prima l'uso dell'allottamento del terreno 
e poi, coll'aumento della popolazione e col bisogno della 
cultura intensiva, questo scomparisse perchè simulta- 
neamente si affermassero, si sviluppassero e si trasfor- 
massero i diritti di proprietà della terra. Bastò che in 
tanti villaggi africani, mercè la semplice caccia all'uomo, 
sorgessero i primi inizi della schiavitù, bastò che la 
servitù facesse la sua prima apparizione mercè il pre- 
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stito del bestiame o del denaro o la cessione di un 
pezzo di terra o che il salariato esordisse nelle sue 
forme più semplici perchè tosto il diritto assicurasse 
il possesso degli schiavi, saldasse e successivamente 
spezzasse le catene di coloro che erano costi-etti a ce- 
dere la loro forza di lavoro. 

Il diritto varia altresì e necessariamente, come ab- 
biamo detto, con i fenomeni genetici. Se e finché esi- 
stono la famiglia, semplice o composta, o la gente o tutte 
e due e si pongono come causa tra l'economia ed il di- 
ritto è impossibile spiegare tutte le variazioni dell'or- 
ganizzazione giuridica colie sole variazioni economiche. 
Se infatti il gruppo è composto di famiglie semplici, 
la giustizia sarà esercitata dall'insieme dei loro capi, 
come per lo più nelle orde dei cacciatori (ad esempio 
i Tasmaniani); se di famiglie composte, dai capi di 
queste, come in alcune società molto semplici dell'A- 
frica ; se di genti, dall'insieme di coloro che presiedono 
i tribunali delle varie genti, come nei tribunali della 
Malesia. 

Non basta. Nelle società primitive, al contrario di 
quello che avviene nelle società evolute, la famiglia e 
non l'individuo, come abbiamo già osservato, costituisce 
l'unità giuridica, e, se noi prescindiamo da essa, non 
ci spieghiamo più né l'istituzione della vendetta del 
sangue, che varia in corrispondenza colla costituzione 
gentilizia, né tutti gli altri istituti giuridici concer- 
nenti la monogamia, la poliandria, la poligamia, il 
matriarcato, il patriarcato, l'avunculato, il fidanza- 
mento, la compera della sposa, la dote, il levirato, la 
maggiorità, la trasmissione dei beni, ecc. Però se, fon- 
dandosi su questi fatti, si può concludere che il feno- 
meno giuridico dipende dai fenomeni economici e ge- 
netici, non si è peraltro ancora dimostrato logicamente 
né che questi ultimi possono sorgere anteriormente ed 



308 Parte quarta 



indipendentemente dui diritto, né che tale fenomeno 
non possa essere determinato da altri coefficienti poli- 
tici, morali, religiosi, ecc. 



Senonchè, mentre, per dimostrare il primo punto, basta 
ricordare che le piccole orde dei Boschimani e dei 
Fuegiani, le famiglie semplici dei Yeddah, le famiglie 
composte degli Esquimesi e quelle dei Bari, dei Mu- 
Kuando e Mu-Kussen presentano fenomeni economici 
e genetici senza simultaneamente presentare fenomeni 
giuridici, per provare invece l'indipendenza di questi 
da tutti gli altri, che nella serie delFAsturaro sono 
collocati dopo, è necessario procedere ad un'analisi più 
minuta e particolareggiata. 

Cominciamo dai fenomeni guerreschi militari, i quali 
è tanto vero che costituiscono il prodotto e non la 
causa dei fenomeni giuridici che « nelle orde dei cac- 
ciatori, nei clan e nelle più semplici tribù di agricol- 
tori e di pastori, la guerra è accidentale, spésso parziale, 
cioè non riguardante l'intero gruppo e perciò equiva- 
lente ad una semplice lotta collettiva sempre disordi- 
nata ed indisciplinata, laddove il diritto ha raggiunto 
quel grado di consistenza e di precisione che presenta 
persino in molte società australiane dove si punisce il 
furto, l'omicidio, l'adulterio, l'incesto e si distingue 
furto da furto e si hanno prescrizioni di utilità pubblica 
e minuziose regole concementi la caccia » . 

Per quanto riguarda il fenomeno politico, nulla c*è 
di. più errato che il credere che nel Potere risiedano 
la causa e il fondamento del fatto giuridico, mentre^ 
come è a tutti noto, sempre il diritto consuetudinario 
precedette ogni legge ed esistono società, in cui, pure 
non riconoscendosi alcun potere politico, le assemblee 
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e gli arbitri non hanno che un ufficio giudiziario. La 
stessa cosa devesi dire dell'assoluta indipendenza del 
fenomeno giuridico dal fenomeno morale che compare 
assai tardi ed è come un'appendice del potere politico o 
di quello religioso, come luminosamente ce lo attesta 
il fatto che nelle società primitive non si tiene alcun 
conto delle intenzioni e delle differenze soggettive e 
morali che portano ad una diversa valutazione dei reati 
compiuti. Così pure in origine le norme giuridiche 
sono indipendenti dalla religione e l'attività giudiziaria 
è localizzata nell'assemblea degli adulti e non negli 
stregoni, nei maghi o nei sacerdoti: solo più tardi è 
comparsa la divinizzazione di esse per conseguire più 
efficacemente il fine della giustizia. 

Che il diritto infine sorga prima ed indipendente- 
mente cosi dall'arte come dalla scienza, è una questione 
che non merita nemmeno di essere discussa, perchè 
questi due fenomeni appaiono esclusivamente in quelle 
società, nelle quali non soltanto il diritto, ma anche 
la vita politica e religiosa hanno già raggiunto un 
punto di considerevole sviluppo: ciò non impedisce 
però che, ove tanto la scienza quanto l'arte si siano 
già svolte, non contribuiscano a conservare ed a per- 
fezionare le norme giuridiche, meglio adattandole alle 
molteplici ed imperiose esigenze della vita sociale ed 
imprimendo ad esse una forma che ne ?iccresce il pre- 
stigio. 



Sarebbe un fuor d'opera discutere ora a fondo ed in 
tutta la sua ampiezza il problema della seriazione ge- 
rarchica dei fenomeni sociali nei termini in cui fu posto 
dall' Asturaro. Sebbene questo problema rappresenti il 
problema centrale di tutte le scienze sociali, perchè 
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colla risoluzione di esso si spiegherebbe anche impli- 
citamente il complicato meccanismo causale dei feno- 
meni sociali, pur tuttavia, dato lo stato attuale delle 
nostre cognizioni, il solo affrontarlo costituisce già di per 
sé un'impresa che confina col temerario. 

I fenomeni sociali sono così complessi, si influenzano 
cosi reciprocamente, si intrecciano e si confondono tra 
loro in si fatto modo, mutuamente elidendosi, interse- 
candosi o rafforzandosi, che diffìcile, se non impossibile, 
riesce cosi V isolarli e lo studiarli partitamente come 
Tindagarne la specifica sfera d'efficacia, ove essi, in- 
sieme combinandosi con altri, abbiano dato luogo ad 
un nuovo fenomeno, il quale, lungi dal rappresentare 
il risultato immediato della somma degli elementi che 
lo compongono, costituisce una sintesi nuova diretta- 
mente irrisolubile nei fattori onde in ultima istanza 
risulta. 

I fenomeni sociali non sono come le masse studiate 
dalla meccanica, le quali ricevono e trasmettono il 
movimento in ragione diretta degli impulsi loro im- 
partiti, ma sono sintesi di fatti vissuti dagli uomini, 
sono prodotti, i quali, oltreché da un complesso di cause 
esteriori, sono determinati anche da un processo inte- 
riore di causualità e riescono perfino a reagire sui 
fattori onde hanno derivato la ragione di loro esi- 
stenza. 

Ma, per lasciare da parte tutte queste argomentazioni 
generali da noi altra volta illustrate e per venire al 
punto che più direttamente ci interessa, noi possiamo 
ammettere coll'Asturaro che, se ricostruiamo ab ovo, 
risalendo fino alle più remote fasi, il processo di for- 
mazione embriogenetica dei fenomeni sociali, noi po- 
tremo vedere apparire, sotto l'impulso e la pressione 
dei più elementari bisogni umani, prima i fenomeni 
economici e genetici ; possiamo ammettere altresì con 
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lui che filogeneticamente i fenomeni politici, morali, 
religiosi, seguono e non precedono il diritto, ma, se 
non erriamo, oltre che da questo, la questione deve 
essere discussa e risolta anche da un altro punto di 
vista altrettanto importante. 

Noi non dobbiamo limitarci ad esaminare se, in base 
ai criteri esposti dall' Asturaro, si può spiegare la ge- 
nesi dei fenomeni sociali, ma dobbiamo anche vedere 
se tali criteri ci porgono un' valido aiuto per esplicare 
il meccanismo di formazione del diritto presso una de- 
terminata società in un dato momento di sua più matura 
evoluzione, quando cioè tutti gli altri fenomeni, che 
nella serie causale vengono dopo di esso, sussistono 
già e già hanno cominciato ad esercitare la loro azione. 
In altri termini, per citare un esempio, noi non dob- 
biamo solo arrestarci a dimostrare la dipendenza cau- 
sale del diritto dai fenomeni economici e genetici e la 
sua indipendenza dai fenomeni superiori, ma dobbiamo 
altresì dimostrare come l'ordinamento giuridico di un 
dato popolo civile in un dato momento della sua storia 
si colleghi, mediante il triplice vincolo condizionale, 
teleologico e genetico, con tutta la catena dei rima- 
nenti fenomeni ond'è costituita una società. 



Basta trasportare la questione sopra questo terreno 
per scorgere subito intuitivamente le difficoltà ond'easa 
è irta, perchè, ogni volta che noi vorremo di un in- 
sieme di fenomeni sociali cercare i legami genetici m 
un periodo di civiltà avanzata, quando tutte le altre 
attività si sono estrinsecate, noi troveremo sempre che 
essi, lungi dall'essere subordinati l'uno all'altro in 
modo da poterne stabilire l'ordine gerarchico, proce- 
dono sempre coordinati tra loro, dando luogo ad un 
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vero e proprio circolo, di cui non si può segnare né 
il punto di partenza, né il punto di arrivo. 

Supponiamo, per esempio, di dovere spiegare l'assetto 
giuridico della presente società italiana quale si trova 
rispecchiata nel nostro Codice civile. Basterà dire che 
il modo, onde in esso sono regolati i rapporti giuridici, 
personali, reali, di famiglia, di obbligazione e di suc- 
cessione ereditaria, direttamente corrisponde al modo 
onde ritalia intomo al 1866 erano ordinati i fenomeni 
economici ed i fenomeni genetici ? Basterà mettere in 
luce i vincoli di causalità genetica, condizionale e te- 
leologica onde insieme si collega questa triplice serie 
di fenomeni sociali, indipendentemente dall'azione che 
sopra di essa abbiano potuto esercitare altri fenomeni 
assai più complessi, come quelli politici, morali, reli- 
giosi, scientifici, ecc. ? non bisognerà invece piut- 
tosto rilevare simultaneamente l'azione discendente di 
tutti questi, che, sebbene dal punto di vista genetico 
possono essere considerati come semplici epifenomeni, 
pur tuttavia non sono privi d'una certa influenza di 
reazione, ove si siano costituiti? 

Posta in questi termini la questione, apparisce chia- 
ramente come noi, per spiegare il processo di forma- 
zione del nostro Codice civile, dovremo tener conto, ol- 
treché delle condizioni economiche e dell'ordinamento 
famigliare di allora, delle condizioni politiche e legi- 
slative, dello stato della moralità, dei costumi, del 
progresso delle scienze giuridiche ecc. ecc., al tempo 
della nostra unificazione politica, vale a dire dovremo 
studiare la genesi del nostro diritto privato in fun- 
zione di tutti quei fattori, i quali, essendo collegati da 
un mutuo vincolo dì interdipendenza, hanno potuto 
esercitare sopra di esso la loro eificacia di azione e di 
reazione. 

Peraltro, fino a che non sapremo con precisione de- 
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terminare la sfera d'azione d'ogni singolo fenomeno 
sociale ed il modo col quale essi, combinandosi insieme, 
reciprocamente si determinano, fino allora noi, pur li- 
mitandoci ad affermare che da un giuoco di azioni e 
di reazioni è governata la loro dinamica di formazione, 
non poti'emo mai con sicura coscienza stabilire di quale 
natura siano i rapporti che insieme li collegano e rav- 
vivano nello spazio e nel tempo. 

Senonchè l'affermare che ogni fenomeno sociale, che 
ogni istituto giuridico è dovuto al giuoco di innume- 
revoli forze egualmente necessarie e mutuamente inter- 
dipendenti equivale all'asserire che per ora almeno non 
si può e non si deve parlare di classificazioni gerar- 
chiche di fenomeni sociali, perchè le gerarchie, retta- 
mente intese, presuppongono che di un complesso di 
fatti coesistènti e consecutivi si possa trovare la causa 
unica e prima che li generi e domini, senza essere a 
sua volta da questi influenzata. 

Concludendo adunque, noi dobbiamo dire che, per 
quanto sia geniale il tentativo dell'Asturaro, tuttavia 
non si può — data l'immaturità degli studi sociologici 
moderni e date le innumerevoli difficoltà che ci im- 
pediscono di vedere chiaro nell'oscuro processo for- 
mativo delle istituzioni sociali — con sicura coscienza 
affermare che esso ci abbia aperto una nuova via per 
spiegare il complicato problema della causalità sociale. 
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Abbiamo tante volte detto e ripetuto che dei feno- 
meni giuridici, così come di tutti gli altri fenomeni 
sociali, non basta studiare il lato esteriore, le manife- 
stazioni oggettive, ma occorre altresì indagare Tanìma 
interiore, la compagine psicologica. Come tutti i feno- 
meni sociali, a differenza dei fenomeni fisici, sono in 
parte il risultato delle azioni e delle reazioni degli in- 
dividui in seno ad una società, così nel fondo del pro- 
cesso di loro formazione traspai-i scono sempre, per 
quanto solo di riflesso ed indirettamente, . gli stati di 
coscienza di coloro che ad esso hanno coscientemente 
od incoscientemente partecipato. 

Perciò, se noi vorremo scomporre un fenomeno giu- 
ridico ne' suoi fattori elementari, così obbiettivi come 
subbiettivi, troveremo che, mentre esso per un lato si 
risolve in leggi, istituti, consuetudini, costumi, per il 
tramite dei quali si maniifesta esteriormente, per Taltro 
invece risulta formato di tendenze, di disposizioni, di 
stati d'animo, la media risultante dei quali dà luogo 
alla così detta coscienza giuridica popolare. 
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Questa coi^cienza popolare — come abbiamo dimo- 
strato a lungo altrove, quando abbiamo criticato la 
tesi fondamentale della scuola storica — lungi daires- 
sere un'entità ipostatìca che ab extra domini il pro- 
cesso di formazione dei fenomeni sociali, altro non è 
che un termine astratto onde noi designiamo quel si- 
stema di energie ideali che, diffuse e trasmesse in causa 
dell'imitazione e della tradizione di generazione in ge- 
nerazione, si sono talmente radicate negli animi da as- 
sumere una foi-ma determinata e da esercitare una no- 
tevole efficacia sul corso della società. 

Senza star qui a trattai'e diffusamente dell'intima 
natura delle idealità sociali in genere e delle idealità 
giuridiche in ispecie — onde risulta la cosi detta co- 
scienza popolare — noi diremo che a questo proposito 
accettiamo integralmente la dottrina dell' Ardi gò, che 
abbiamo già avuto occasione di esporre con sufficiente 
ampiezza. 



Le idealità sociali, che cosi dall' Ardigò come da noi 
vengono considerate come vere e proprie idee-forze, 
se da un lato rappresentano i presupposti ed i fonda- 
menti psicologici di ogni sisteina di diritto, dall'altro 
lato costituiscono, prese nel loro insieme, come il pa- 
radigma ideale, alla stregua del quale si giudicano e 
si valutano gli ordinamenti giuridici vigenti. Esse non 
sono uè puri schemi logici, né semplici impulsi voli- 
tivi, ma, partecipando un po' della natura degli uni 
e degli altri, rappresentano prodotti psichici assai com- 
plessi e si assommano nella cosi detta coscienza etico- 
giuridica. 

E poiché, lungi dal cristallizzarsi in rigidi schemi 
logici ed in sistemi di leggi, vivono solo allo stato dif- 
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fuso negli animi dei consociati, cosi è naturale che 
esse con mag-g-iore docilità seguano l'evoluzione della 
Tita sociale, inan mano nel tempo rispecchiandone le 
esigenze sempre nuove e progressive. 

Tali idealità, adunque, per quanto riguarda la loro 
formazione, si possono paragonare — se ci è lecito a 
questo proposito parafrasare un detto famoso di Bruno 
— a tante sfere il cui centro si trova nell'animo di 
ogni consociato e la cui periferia si perde nella so« 
cietà. 

Tra queste idealità e le condizioni sociali, in cui 
sorgono e si svolgono, si stabilisce un vero e proprio 
rapporto di reciproca interdipendenza, perchè se, le 
condizioni sociali presuppongono i fenomeni psichici, 
questi a loro volta implicano, per nascere e svilupparsi, 
un insieme adeguato di condizioni sociali. Senonchè, 
mentre sarebbe inconcepibile che queste medesime con- 
dizioni sociali nello stesso istante in cui dan vita ai 
fenomeni psichici individuali, ne fossero anche il pro- 
dotto, questo rapporto di causa e di effetto, apparen- 
temente simultaneo, invece si spiega pensando che 
tanto le condizioai sociali quanto i fenomeni psichici 
continuano, influenzandosi reciprocamente, a sussistere 
e non iniziano menomamente la loro esistenza in quel 
dato momento. 

Però coli 'ammettere che le idealità sociali in genere 
prorompano dalle coscienze individuali sotto la pressione 
delle varie forze che le sollecitano nella società, non 
si ammette anche implicitamente che il Iato psicolo- 
gico ed il lato sociologico del problema della forma- 
zione di esse, oggettivamente inseparabili, non si pos- 
sano, mediante un artifìcio mentale, scindere ed iso- 
lare per meglio analizzarne l'origine e lo svolgimento. 
Questo genere di astrazione^ che ha per scopo di stu- 
diare un aspetto di un determinato problema, indipen- 
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dentemente da altri aspetti onde può ricevere luce, è 
un metodo di indagine, come sappiamo, spesso seguito 
nel campo della nostra disciplina e solo in tanto fe- 
condo in quanto i risultati a cui si perviene si pos- 
sano integrare colle conclusioni ricavate dall'in vesti- 
gazione collaterale di tutte le altre faccie della mede- 
sima questione. 

Anche dalla enunciazione di questo canone metodo- 
logico si rileva facilmente come sia necessario stu- 
diare, a proposito del problema che ci interessa, da 
una parte il complesso dei fattori sociali, sulla cui trama 
vengono intessendosi le idealità, e dall'altra i pro- 
cessi psichici interni mediante i quali esse si vengono 
organizzando, imponendo e radicando negli animi 
umani. 

Una delle prime esigenze, adunque, a cui deve sod- 
disfare lo studioso per indagare con serietà d'intenti 
il lato soggettivo della formazione del diritto, è quella 
di riguardare la coscienza degli individui come una 
specie di recipiente vuoto, in cui, mediante un pro- 
cesso di lenta endosmosi psicologica, penetra e si stra- 
tifica il complesso degli ideali che anima la società. 

Senonchè questa, che rappresenta solo una prima 
ed ancora imperfetta approssimazione alla verità, altro 
non sarebbe che un'affermazione unilaterale ed in parte 
falsa, se non la si integrasse con altre approssimazioni 
successive. L'individuo, infatti, che, considerato sotto 
tale punto di vista, appare come una semplice tabula 
rasa, non si limita soltanto a vibrare, per cosi dire, al- 
l'uni ssono coli 'ambiente in cui si muove, ma è dotato 
anche di una certa attività originale, onde assimilando 
modifica, rielabora e riplasma i dati della vita sociale. 

Se per ipotesi l'individuo fosse condannato fatal- 
mente a seguire passivamente, senza poterle in nessun 
modo o arrestare o accelerare o lanciare per nuove vie, 
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le correnti sociali che da ogni parte lo investono, la 
stazionarietà e non il progresso o continuo od inter- 
mittente sarebbe la legge dominatrice del corso sto- 
rico. Senonchè nemmeno coir affrontare la questione 
da questo lato la si spiega in modo esauriente, perchè, 
avendo, per cosi dire, isolata tale produzione degli 
ideali giuridici in un tempo ed in uno spazio limitati, 
non abbiamo preso ancora in considerazione il processo 
per cui una società si connette colla successiva, ad 
essa trasmettendo il patrimonio delle proprie esperienze 
accumulate, il tesoro delle proprie tradizioni. Come 
adunque le esperienze si assommano, anzi, per essere 
più precisi, si capitalizzano nel tempo, trasmettendosi 
da società a società, cosi, elevandosi a considerare le 
cose stcb specie aeternitatis, si dovrà anche tener conto 
dell'efficacia che l'eredità esercita nel processo gene- 
tico degli ideali giuridici. 



Da tutte queste considerazioni appare evidente come 
non bisogni considerare la coscienza etico-giuridica 
quale un complesso di facoltà innate od a noi legate 
da qualche potere extranaturale, ma quale un insieme 
di idealità di natura affettiva ed al tempo stesso ideo- 
logica che costituiscono il sostrato psicologico ed il 
fondamento di ogni sistema giuridico. 

Di questa coscienza etico-giuridica — che ora si ma- 
nifesta sotto l'aspetto di organo creatore ed elabo- 
ratore del diritto, in quanto ogni istituto giuridico 
riposa sull'intimo consenso di coloro che ad esso ade- 
riscono ed ora si presenta sotto la forma di criterio 
valutativo e di un complesso di forze erosive e trasfor- 
mative del diritto vigente — di questa coscienza etico- 
giuridica occorre studiare il lento processo di forma- 
zione tra gli attriti della convivenza sociale. 
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In questo campo di indagini assai complicate ed ardue 
hanno segnato un'orma indelebile, come abbiamo già 
notato, il Baldwin, il Wundt, il Tarde, che dei tre fat- 
tori più importanti della coscienza etico-giuridica — 
rimitazione, Tinvenzione, la tradizione — hanno fatto, 
ognun per proprio conto, un'analisi acuta e profonda. 

Come si sa, secondo il Baldwin, la concezione del 
me come personalità distinta non è altro in gran parte 
che una copia della mia concezione di altri individui, 
cosi come la concezione che io ho della personalità 
degli altri individui non è in fondo che un'imagine ri- 
flessa che io mi son formato di me stesso. L'egro e 
Valter sono due termini, i quali, lungi dall'essere tra 
loro indipendenti, si presuppongono reciprocamente, 
rampollando dall'imitazione che costituisce il loro fon- 
damento comune e svolgendosi ed integrandosi insieme 
progressivamente attraverso a quelle varie fasi — 
proiettiva, soggettiva ed elettiva — che già abbiamo 
passato in rassegna. 

Anche il Tarde ha spiegato assai bene la fanzione 
importantissima che l'imitazione compie nel processo 
di formazione della coscienza individuale, ma, mentre 
per lui le persone che imitano non restano che passive 
di fronte alle impressioni esterne, per il Baldwin in- 
vece — e secondo noi assai giustamente — ogni imi- 
tazione è anche in parte un'invenzione, perchè essa 
presuppone una interpretazione dei modelli da seguire 
e quindi una ricostruzione personale di essi. 

Pure il Wundt ammette che essenzialmente sociale 
sia il processo di formazione delle idealità che si ri- 
verberano e brillano di luce riflessa nell' animo dei 
singoli consociati in modo più o meno chiaro, a seconda 
della loro personalità : solo gli spiriti superiori, avendo 
di esse una visione più limpida ed una coscienza più 
netta e più sicura, contribuiscono, secondo lui, ad 



320 Parte quarta 



affrettare ed a far progredire il corso dell'evoluzione 
etica. 



Però, se fino ad ora, come si è visto, noi siamo 
sempre stati sulle generali, perchè gli scrittori dianzi 
citati non si sono mai occupati ex professo del pro- 
cesso di formazione psicologica del diritto, un altro 
pensatore di valore non comune ha fatto recentemente 
oggetto di sue speciali indagini questo argomento. In- 
tendiamo alludere al Miceli^ il quale in Italia è uno 
dei più fervidi seguaci di queirindirizzo psico-sociale 
cosi chiamato appunto, perchè si prefigge di studiare 
il diritto come un prodotto della coscienza collettiva 
e come un'emanazione spontanea delle forze psichiche 
quali operano nell'aggregato e si sviluppano per mezzo 
di esse. 

Vi è dietro al diritto — dice egli esplicitamente — 
e tutto un apparato psichico, tutta una rete di elementi 
spirituali che ne determina la natura, che ne caratte- 
rizza l'esistenza, che ne rende possibile l'attuazione, vi 
è tutta una impalcatura più o meno visibile, più o 
meno recondita, tutto un tessuto connettivo di co- 
scienze a traverso il quale passano tutte le cause che 
operano sul diritto e di cui questo è il segno visi- 
bile, la manifestazione esteriore, la rivelazione condi- 
zionata». (') 

Ultimamente egli si è prefisso di studiare le fonti 
del diritto dal punto di vista psicosociale, consideran- 
dole come quegli atti della volontà collettiva, che, tra- 
ducendo in norma un'idealità giuridica, presuppongono 



(•) L'indirizzo psicologico nella filosofìa del diritto — pag. 7 - 
Roma 1903. 
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un'intensificazione ed obbietti vazione delle forze psi- 
chiche operanti nella convivenza sociale. 

Cosi nella legge, come nella consuetudine, come nel 
patto normativo — che rappresentano le tre fonti tipiche 
del diritto positivo — abbiamo, secondo il Miceli, un con- 
centramento di forza psichica in qualche modo connesso 
con l'esistenza e con la formazione di un potere od 
abbiamo una manifestazione di volontà collettiva, la 
quale si forma, si formula e si concreta obbietti vandosi 
in una norma. Nel fondo, adunque, del fenomeno delle 
fonti si trova l'azione di due meccanismi, vale a dire 
l'azione della ripetizione e quella della capacità, per- 
chè, a misura che le maniere comuni di pensai*e, di . 
sentire e di agire si ripetono e si trasmettono coli 'imi- 
tazione da una coscienza ad un'altra, si obbietti vano 
ed escono, per cosi dire, dalle coscienze singole per 
proiettarsi al di fuori e fissarsi in qualche cosa di 
esterno e di estraneo al volere delle singole persone 
ed imponendosi ad esse come autorità. 

In tal modo, sotto l'azione di questi due meccanismi 
delle capacità e della ripetizione, che si integrano re- 
ciprocamente, perchè rappresentano le due forme prin- 
cipali di concentrazione e di distribuzione di una 
medesima corrente di forze psico-sociali, si vengono 
costituendo le fonti del diritto, le quali altro non sono 
che un complesso di energie volitive organizzate che 
con una serie di ripetizioni hanno ingenerato negli in- 
dividui l'abitudine ali 'obbedienza- 
Pero, a ben guardare — continua il Miceli — sì vede 
a base di tutti questi processi V azione di un' unica 
causa, di una medesima forza di espansione e di coe- 
sione sociale. Questa forza psichica è la credenza, da 
cui derivano non solo i fenomeni concementi le fonti del 
diritto, ma in genere tutti i fenomeni sociali in quanto 
sono un prodotto della coscienza collettiva. 

A. Groppali. 21 
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Abbiamo fatto un cenno abbastanza difiPdso della 
teoria del Miceli, perchè egli è l'unico scrittore che 
abbia tentato di spiegare in modo determinato e con- 
creto il problema della formazione del diritto col solo 
sussidio delle leggi e dei fattori psicologici. 

Però, se ci è lecito esprimere la nostra modesta opi- 
nione in proposito — a prescindere dal fatto che la cre- 
denza, secondo noi, non può essere elevata a primuTn 
movens di tutti i fenomeni sociali, perchè a sua Tolta 
si foi*ma sotto l'azione della suggestione e della imi- 
tazione, di cui, anziché la causa, è il complicato 
prodotto — ci sembra che con essa non si spieghi a 
fondo la dinamica della formazióne del diritto. Rite- 
niamo anche noi col Miceli che la causa prossima e 
mediata dei fenomeni sociali sia da ricercare in quei 
rapporti psichici interindividuali che si stabiliscono in 
seno agli aggregati sociali e che ogni istituzione giu- 
ridica rappresenti un meccanismo di idee, un com- 
plesso di sentimenti che si sono obbiettivati e cristal- 
lizzati per l'azione delle capacità e della ripetizione; 
ammettiamo altresì con lui che i cosi detti fattori fisici 
ed antropologici, per esercitare una reale efficacia sul 
corso dei fenomeni sociali, devono passare attraverso 
al mezzo psico-sociale e trasformarsi in correnti di pen- 
sieri e di emozioni, ma, se si vuole spiegare a fondo 
l'origine e l'evoluzione dei fenomeni sociali, senza ri- 
cadere negli errori dell'idealismo, noi dobbiamo inda- 
gare se, a base di tutte queste formazioni psicologiche 
così elevate, non si trovino fatti più fondamentali e 
concreti. 

Peraltro il fenomeno della credenza, la convinzione 
cioè del valore intrinseco di una norma e della neces- 
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sita di prestare ad essa ubbidienza, secondo il nostro 
avviso, non sì spiega esaurientemente se non si con 
sidera come il riflesso psicologico, dìfFiisosi per sugge- 
stione e per imitazione, di un determinato ordine di 
bisogni sentiti dalla generalità dei consociati. In altri 
termini, perchè una credenza si affermi nel seno di un 
aggregato sociale occorre che tra tutti gli individui, 
dotati presso a poco di comuni proprietà bio-psichiche, 
si foi*mi e si diffonda, sotto la pressione delle medesime 
necessità d'ambiente e dei medesimi bisogni, una de- 
terminata convinzione, vale a dire, per esplicare in 
ultima istanza il processo genetico del fenomeno della 
credenza, è necessario ricercare il sostrato dei fattori 
fisici, antropologici e sociali ond'essa prorompe. C) 



(') A queste obbiezioni, da uoi altra volta in una recensione 
mosse al Miceli, ora egli in un recentissimo scritto (Il diritto ghiaie 
fenomeno di credenza collettiva) oppone: a) che senza la cre- 
denza o la tendenza a credere, propria della psiche umana, né 
la suggestione, né l'imitazione potrebbero operare. Esse ope- 
rano in quanto riescono a generare credenze che costituiscono 
il fatto caratteristico della vita sociale, onde il fatto primo, 
socialmente parlando, non é la suggestione o l'imitazione, ma 
quello in forza del quale questi altri fenomeni possono esistere 
ed operare in quel dato senso ; h) il fattore primo e remoto del 
diritto deve ricercarsi, è vero, nei bisogni e nelle esigenze della 
vita in comune, ma i bisogni sono un latto e la trasformazione 
di questi in un imperativo, non può avere luogo se non per 
mezzo della credenza, la quale in tal modo rimane sempre il 
fenomeno fondamentale per cui il non sociale diviene sociale 
ed il fatto si trasforma in diritto. 

Non per un vano puntiglio, ma per il legittimo desiderio di 
esporre ciò che crediamo il vero, ci permettiamo di insistere 
sopra quanto già abbiamo detto. 

Dato che la credenza comprende, secondo la definizione data 
dallo stesso Miceli, tutti quegli atti i3sichici, di cui non ci sap- 
piamo rendere pienamente conto con la nostra ragione e di cui 
una parte. almeno viene da noi sentita ed accettata senza di- 
pcutere come un fatto reale od almeno molto probabile — a noi 
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In tal modo per via indiretta siamo ricondotti an- 
cora a queir insieme di fattori, di cui bisogna ricercare 
l'efficacia singola e complessiva, se si vuole spiegare 
a fondo il fenomeno della credenza ed il fenomeno giu- 
ridico, di cui essa può essere si una delle cause me- 
diate, ma non il fattore fondamentale. Concludendo, 
noi diremo adunque che, pur studiando per quale in- 
treccio di pensieri e di sentimenti sorga il diritto, non 
bisogna però mai dimenticarne o trascurarne le cause 
più fondamentali. 



pare sia giuocoforza ammettere che questa si forma in causa 
della suggestione e dell'imitazione e non viceversa. 

Senonchè anche il dire che l'uomo crede, perchè, in forza 
della suggestione e dell'imitazione, accetta per vero ciò di cui 
non può darsi pienamente ragione, è una spiegazione insuffi- 
ciente. Oltre a questo, importa sapere anche perchè l'uomo si 
suggestiona ed imita, ed allora ecco sorgere la necessità di uscire 
dal campo della sociologia e di fare ricorso ad una delle leggi 
pili fondamentali della psicologia, secondo la quale la rappre- 
sentazione di uno stato emozionale provoca la nascita di questo 
identico stato in coloro ohe, dotati presso a poco delle stesse 
I)roprietà biopsicologiche e viventi in un uiedesimo ambiente, 
ne sono testimoni. Comunque sia, da qualunque lato si guardi 
la questione, a noi sembra incontrastato che il ridurre il diritto 
ad un fenomeno di credenza collettiva, se è una spiegazione 
abbastanza soddisfacente dal punto di vista sociale, è affatto 
invece insufficiente, ove non la si integri con quel complesso di 
fattori fisici, biologici e psichici ond'esso in ultima istanza 
erompe ed il giuoco dei quali non è stato adeguatamente illu- 
strato colla consueta acutezza dal Miceli. 



CAPO OTTAVO. 

I fattori elementari deii'idea del diritto 
e la sua formazione psicologica. 

SOMMARIO: Elementi dell'idea del diritto secondo vari au- 
tori. — Teoria del Carle. — Come le idealità sociali sorgano 
e si diffondano nelle convivenze sociali — Loro funzioni. 

— Antagonismo tra le idealità sociali e gli ordinamenti giu- 
ridici. — V^ari esempi. — Determinazione dell'efftcacia eser- 
citata dalle idealità nell'opera di trasformazione del diritto. 

— Missione dei giudici. — Importanza dell'equità. — Con- 
futazione della teoria del Bergbolim. — Conclusione. 



Senonchè se, esponendo il risultato di tutte le prece- 
denti indagini, noi abbiamo approfondito il processo di 
formazione psicologica del fenomeno giuridico, non ne 
abbiamo tuttavia ancora messo in luce gli elementi 
psichici ond'esso originariamente risulta: ne abbiamo, 
in altri termini, seguito il corso e lo svolgimento, 
senza additarne la fonte, la scaturigine prima. 

Peraltro, come le opininioni intorno a questo impor- 
tante problema soiy) ancora discordi, così noi ci limi- 
teremo soltanto a riferirne le principali: secondo lo 
Stricker, l'idea del diritto risulta dalla coscienza della 
propria potenza e dalla consapevolezza che altri in- 
dividui, dotati di potenza presso a poco eguale, pos- 
sono ostacolare l'esplicazione della nostra forza; se- 
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condo il Henger, essa deriva dai limiti in cui gli uomini 
restringono Taso della propria forza per paura di es- 
sere soverchiati da altri più potenti. A questa opinione 
s'accosta pure il Jehring. Per VArdigò invece Tidea 
della giustizia si identifica colla coscienza che nell'in- 
dividuo ha dovuto formarsi del fatto della equipollenza 
degli altri individui dato dall'esperienza delle prepo- 
tenze concorrenti nella società. 

Bisogna, oltre queste, ricordare anche le teorie re- 
centi del Bianchi e del Richard. Il primo sostiene che 
l'idea di giustizia è un'idea assai semplice e scaturisce 
dal sentimento di proprietà violato, mediante il furto, 
mentre il secondo afferma che essa invece è un'idea 
delle più complesse, implicando un'associazione di idee 
già di per sé associate, quali l'idea d'obbligazione, l'idea 
di delitto, l'idea di garanzia, e l'idea di arbitrato che 
ne costituiscono i fattori elementari ed indecompo- 
nibili. 

Senza star qui a fare una critica dettagliata di tutte 
queste teorie — o troppo unilaterali e schematiche, come 
quelle fondate sul concetto della forza e della lotta, od 
esageratamente complesse, come quest'ultima la quale, 
anziché cogliere gli elementi primordiali ed irriduci- 
bili dell'idea del diritto, si è preoccupata piuttosto di 
metterne in luce gli elementi derivati e secondari — 
vogliamo rapidamente rilevare, seguendo le orme lu- 
minose del Carle, come nel fondo di tutte le defini- 
zioni ora citate si muova un unico concetto fondamen- 
tale. Secondo il Carle, il raffronto, la comparazione 
che l'uomo fa coi proprì simili costituisce la legge più 
importante che presiede al processo mentale onde si 
elabora l'idea di giustizia. 

Se ben si guarda, infatti, il raffì'onto che l'uomo isti- 
tuisce tra la propria potenzialità e quella degli altri 
é implicita così nella definizione dello Stricker, del 
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Henger e del Jehring, come in modo ancor più evi- 
dente in quella dell' Ardigò. Chi però ha elevato tale 
raffronto alla dignità di principio fondamentale della 
dinamica onde nella mente umana sorge l'idea del di- 
ritto, è stato il Carle, secondo il quale essa è una 
sintesi psichica assai complessa e suppone: 1) il senso 
e l'affermazione della propria personalità; 2) il raf- 
fronto di essa colla personalità degli altri; 3) il rico- 
noscimento di un'autorità formata, per dir così, d'ac- 
cordo che assume in certo modo la tutela della nostra 
e della alti*ui personalità, mediante la prescrizione di 
certe norme, la cui osservanza rende possibile la coe- 
sistenza di coloro che appartengono alla stessa aggre- 
gazione sociale. 



Ed ora che col dimostrare da un lato come l'indi- 
viduo, la società e l'evoluzione storica, mediante i ri- 
spettivi processi dell'invenzione, dell'imitazione e della 
trasmissione ereditaria siano i principali fattori della 
formazione delle idealità giuridiche e col far vedere 
dall'altro gli elementi onde esse risultano abbiamo 
anche implicitamente messo in luce quali siano le esi- 
genze a cui bisogna ottemperare in questo genere di 
studi, dobbiamo indagare in qual modo sorgano e si 
diffondano nel seno della convivenza sociale. 

Naturalmente queste idealità — riprendiamo un'idea 
che abbiamo qua e là accennata — non cadono dal 
cielo come le mistiche fiammelle della leggenda cri- 
stiana, né si formano tra gli attriti della vita sociale 
per un miracolo di autogenesi. Tutt'altro: esse non 
sono altro che il riflesso soggettivo e cosciente di de- 
terminate forze che vengono man mano sprigionandosi 
dagli urti della convivenza sociale. Quando in un de- 
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terminato momento storico, in una data società, già 
agitata precedentemente da un intimo e vago senso 
di disagio, spunta e sì concreta un nuovo bisogno, ecco 
che, parallelamente agli sforzi fatti gradualmente per 
soddisfare a queste nuove esigenze, sorge e si deter- 
mina una nuova idealità che ad esso darà una forma 
cosciente. 

È sempre il bisogno di far fronte ad una necessità 
imposta dalle condizioni sociali e serpeggiante da tempo 
negli animi dei consociati Vexubitor più possente del 
sorgere delle nuove idealità giuridiche- Questo bisogno, 
ancora incerto ed indeterminato, naturalmente, lungi 
dall'essere avvertito da tutti, è sentito dapprima sol- 
tanto da quelle poche persone che, per avere aperto 
l'animo ad ogni senso di modernità, precorrono e pre- 
parano i nuovi tempi. Esso poi, a misura che si con- 
creta e che, facendosi cosciente, sì riverbera sotto 
forma di idealità neiranimo dei consociati, si diffonde 
e si accentua sempre più per il tramite dell'imitazione, 
fino al punto da raggiungere tanta estensione e tale 
intensità da imporsi a tutti e da renderne necessaria 
la realizzazione. 

Citiamo un esempio: quando non c'era alcuna di- 
sposizione legislativa che imponesse agli intraprendi- 
tori l'obbligo di assicurare i propri operai contro i 
danni (malattie professionali, infortuni, invalidità e 
vecchiezza) inevitabilmente connessi colla produzione 
moderna, il bisogno di tali norme si sarà presentato 
di certo per la prima volta soltanto a qualche coscienza 
isolata, sulla quale, forse più che non sopra altre, queste 
indeprecabili disgrazie delle classi lavoratrici avranno 
fatto dolorosa impressione. Ma, fino a che il bisogno 
di tali norme non esce dal cerchio di una sola coscienza 
e non si espande in altre, fino allora esso si consuma 
e si esaurisce nei tentativi isolati fatti da una sola 
.^ persona. 



La formazione del diritto 329 



Quando invece, per la coincidenza delle condizioni 
esteriori e per l'armonia degli stati d'animo degli as- 
sociati, tale bisogno si ripercuote e si diffonde nelle 
coscienze del maggior namero, allora esso dà luogo 
prima ad abitudini di persone che spontaneamente per 
proprio conto cercano di portare sollievo alle miserie 
di operai colpiti dai mali inevitabili del lavoro, poi, per 
il tramite delPimitazione e della tradizione, ad usi e 
consuetudini di nazioni economicamente più evolute ed 
infine a norme e leggi generali. 

Come si vede, concependo in questo modo la fun- 
zione delle idealità, esse per noi, lungi dall'essere il 
demiurgo della realtà, altro non ne sono che il riflesso 
psicologico. Secondo il nostro avviso, nel quadrante 
della storia il movimento delle idee è paragonabile al 
movimento delle sfere in un orologio, le quali si spo- 
stano e girano non in modo autonomo, ma sospinte e 
guidate da un intimo ingranaggio di forze. 

Una rivoluzione delle idee e delle coscienze non si 
verifica se prima una corrispettiva rivoluzione non si 
è compiuta nel mondo dei Isisogni: perciò è vano e 
nello stesso tempo assurdo, come abbiamo già detto a 
proposito della genesi del costume, andare a ricercare 
chi sia stato colui che per il primo ha sentito un nuovo 
bisogno avvertito poi da molti, perchè egli in quel 
tempo non ha fatto altro che dare forma ad aspirazioni 
comuni. 



Questi bisogni, questi desideri, questi contrasti fra 
ciò che si ha e ciò a cui si aspira, essendo strettamente 
collegati colla natura degli uomini eternamente incon- 
tentabili, non si adagiano mai in un ordine quiescente 
di cose, ma sono agitati da un movimento incessante : 
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quand'anche in parte si concretino in un sistema di 
leggi, subito intorno ad essi 'si forma una nuova cor- 
rente di esigenze, una nuova atmosfera di idealità e 
di speranze, che coU'andare del tempo ne eroderanno 
e trasformeranno 1* intima compagine. È impossibile 
infatti che, cosi staticamente come dinamicamente, nei 
rigidi schemi di un codice di leggi si rispecchi inte- 
ramente il flusso della vita che si cangia, altera e rin- 
nova continuamente. 

Per quanto un ordinamento giuridico corrisponda 
allo stato dei bisogni e dei tempi, in cui funziona, è 
impossibile che ti*a questi due ordini di fatti cosi di- 
versi si stabilisca una congruenza piena ed armonica. 
La legge non rappresenta ed incarna che casi tipici, 
che schemi astratti, che medie generali, nel cui letto 
di Procuste la vita colle sue contingenze proteiformi 
a mala pena si adatta: il diritto, sistemato che si sia 
in un ordine di leggi, tende a ciìstallizzarsi ed a fos- 
silizzarsi di fronte alla vita sempre in movimento ed 
in evoluzione. Dall'antagonismo tra questi due movi- 
menti che, lungi dal procedere parallelamente, si svol- 
gono in arretrato l'uno dell'altro, nasce quel senso 
oscuro di disagio, quell'ansia del nuovo, quella febbre 
di attività e di irrequietezza che costituiscono la molla 
più possente dei progressi degli ordinamenti giui-idici. 

E sempre stato un sogno, invano perseguito da tutti 
i legislatori, quello di volere arrestare ed irrigidire nei 
codici da loro ideati in base agli insegnamenti dell'e- 
sperienza il corso dell'evoluzione giuridica, ma il fiume 
della vita e della storia ha abbattuto e infranto anche 
questi argini tanto genialmente congegnati. Finis 
aequi iuris furono dette le XII Tavole, perchè sem- 
brarono realizzare il diritto perfetto, ma, non appena 
esse col mutar del tempo, vennero in contatto con 
nuovi bisogni e con nuove esigenze, tosto subirono 
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ritocchi e completamenti per opera dell'interpretazione, 
dell'editto pretorio, dei senatus consultus e dei plebi- 
sciti, mediante i quali vennero infiltrandosi nel sistema 
delle leggi i nuovi principi lentamente maturatisi tra 
gli attriti della vita sociale. 

Ben si poteva illudere l'imperatore Giustiniano di 
avere codificato, senza bisogno di ulteriori aggiunte e 
dilucida!Bioni, un diritto < quod ad omnes homines exten- 
ditur » , ma neppure egli, novello Crosué, riuscì a fer- 
mare il corso delle vicende giuridiche, che, malgrado 
il suo volere, tutta una nuova messe di Parafrasi, di 
Indici, di Commenti, di Summae e di Epitome fiori 
intomo alla sua opera legislativa. È un fatto incontra- 
stabile, che ogni qualvolta nella vita sociale sorgono 
nuovi rapporti e si formano nuovi organismi che eser- 
citano una notevole funzione sociale, un nuovo diritto 
si svolge riplasmando il diritto esistente o dando 
vita a nuovi istituti. 

Ciò che è avvenuto per il diritto ecclesiastico per 
l'avvento del Cristianesimo o per il diritto commerciale 
per il rigoglio dei tr,affici, sta ora avverandosi anche 
per il cosi detto diritto operaio, in causa dell'impor- 
tanza sociale a cui sono assurte le classi lavoratrici. 



Ora tutte queste idealità, tutte queste aspirazioni, 
che con assidua vicenda rampollano su dal tronco del 
diritto positivo per trasformarne l'intima compagine, 
piegandolo ed adattandolo alle esigenze sempre muta- 
bili della vita sociale, furono dall' Ardigò designate con 
sintetica efficacia col termine di diritto potenziale, in 
quanto che in esse, per cosi dire, si contiene in modo 
latente e virtuale il nuovo diritto. Prese insieme, esse 
rappresentano quel diritto ideale che, come disse il Vico, 
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corre in tempo e che, quasi in iscorcio, riflette, pre- 
corre e prepara il corso dell'evoluzione giuridica futura. 

I mutamenti e le trasformazioni del diritto, come di 
ogni altro fenomeno sociale, prima di tradursi in atto 
e di incarnarsi in appositi istituti, si affermano e si 
maturano lentamente nelle coscienze, in cui si river- 
berano sotto forma di idealità. Queste idealità, radi- 
cate e diffuse negli animi di tutti o della maggioranza 
dei consociati, danno luogo a quella che abbiamo chia- 
mato la coscienza giuridica popolare, la quale all'ela- 
borazione del diritto contribuisce in un modo e con 
un grado di efficacia diversi, a seconda dei vari mo- 
menti storici. « Nelle fasi primitive dell'evoluzione giu- 
ridica — dice splendidamente il Vanni — quando la 
società ha una struttura più semplice, e pochi sono 
i rapporti di vita da regolare, la produzione del diritto 
da parte della coscienza sociale è immediata e diretta, 
ossia i convincimenti della coscienza sociale si tradu- 
cono direttamente in quella fonte di diritto che è la 
consuetudine. Ma in una fase successiva dell'evolu- 
zione giuridica, che corrisponde ad uno stadio più 
complesso della vita sociale e de' suoi rapporti, il di- 
ritto diventa un'opera essenzialmente tecnica, diventa 
l'opera del legislatore, il qaale si vale a sua volta del- 
l'opera dei giuristi. Quindi in questa seconda fase la 
coscienza sociale esercita la sua efficacia sulla produ- 
zione del diritto soltanto per indiretto, in quanto cioè 
le idee e sentimenti dominanti influiscono sul legisla- 
tore e sui giuristi». {Lezioni ecc. pag. 211-12). 

In questo secondo stadio, adunque, i mutamenti ed i 
progressi della coscienza giuridica popolare, per riflet- 
tersi nel diritto, devono passare attraverso alla coscienza 
dei legislatori e dei giuristi, le anime dei quali del resto 
non possono non vibrare all'unissono coi palpiti dell'a- 
nima collettiva. Infatti, se nei tempi passati e negli 
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Stati governati autocraticamente la voce della coscienza 
popolare non poteva, se non eccezionalmente, trovare 
un'eco nell'animo di chi elaborava le leggi, oggi, in- 
vece, coir estensione del suffragio, colla crescente 
partecipazione di tutte le classi alla vita pubblica e 
coU'importanza che hanno assunto le organizzazioni 
industriali e di mestiere, essa rappresenta la fonte più 
autorevole ed il motore segreto di tutta l'opera legi- 
slativa di un paese civile ('). 

Per quanto riguarda poi la missione dei giudici e 
dei giuristi nel processo di trasformazione degli istituti 
giurìdici, noi abbiamo già in altra parte del nostro 
corso dimostrato come sia ampia la sfera di libertà in 
cui concede loro la legge di spaziare e come l'opera 



(*) E ciò è tanto vero che il Dicey, che è uno dei più auto- 
revoli costituzionalisti inglesi, ha di recente pubblicato un libro 
(Law and public opinion in England during the nineteenth 
eentury) inteso a dimostrare il nesso ìntimo ed il parallelismo 
che intercede fra la legislazione e l'opinione pubblica, per il 
tramite della quale ha trovato modo di manifestarsi quasi 
esclusivamente la coscienza sociale dell' Inghilterra del secolo 
decimonono. 

Secondo il Dicey, negli ultimi tre secoli il processo legisla- 
tivo inglese ebbe le seguenti caratteristiche fondamentali: a) 
seguì sempre una corrente preesistente di pensiero; b) questa 
corrente di pensiero fu spesso iniziata da un pensatore singolo 
o da una categoria di pensatori ; così è stato del libero scambio 
e della legislazione sulle fabbriche; e) il processo, per cui l'o- 
pinione conquista la dignità di legge, è lento e continuo. La 
teoria del libero scambio, formulata dallo Smith nel 1776, non 
trionfa che nel 1846. I fondamenti della legislazione sulle fab- 
briolie sono gettati nel 1802; ma il codice del lavoro non è 
sistematizzato che nel 1901; d) a loro volta le leggi creano ul- 
teriori correnti di opinione pubblica, che ne sviluppano i prin- 
cipi informatori: e) è difficile, per non dire impossibile, attri- 
buire ad una cosidetta corrente democratica dei tempi l'enorme 
progresso legislativo inglese nel secolo scorso: tale corrente 
deniocratica è solo un concetto, sotto il quale si raggruppano 
gli effetti di cause molteplici. 
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loro si risolva la mag^or parte delle volte, anziché 
in una pura e semplice interpretazione ed applicazione 
degli articoli del Codice, in una vera e propria elabo- 
razione di essi, perchè, dovendo far rientrare un nuovo 
rapporto sociale, magari impreveduto dal legislatore, 
nel rigido schema di una norma giuridica, non pos- 
sono, per non allargarne l'orbita d'azione, chiudere le 
anime loro alle voci dei tempi nuovi. 

Vero è che i giudici non possono modificare la legge, 
che sono chiamati soltanto ad applicare; vero è, come 
ben osserva il Brugi, che l'antico senso giuridico, per 
cui era lecito al pretore di supplire e di correggere la 
legge, si è mutato in un senso di rigida legalità ; ma, 
quando si vede — per non ricordare che due esempi 
assai significativi già citati dallo stesso Brugi — come 
dell'ai'ticolo 1151 del Codice civile, in casi di seduzione, 
e dell'estensione del concetto di errore in materia di 
matrimonio si arrivi a fare rispettivamente un sostitu- 
tivo della ricerca della paternità e del divorzio, non 
si può non ammettere che, per il tramite dell'equità, 
onde il giudice interpreta ed applica la legge, non si 
infiltrino nuovi principi nella compagine del diritto 
vigente. 

La riprova della giustezza di tale asserto ci viene 
data dal fatto assai significativo degli infortuni sul la- 
voro, che, prima di essere regolati da leggi speciali, 
furono per lungo tempo disciplinati o dalle disposizioni 
generali degli articoli 1151 e 1124 del Codice civile, 
concementi rispettivamente la responsabilità degli au- 
tori di delitti o quasi delitti e le conseguenze che, 
secondo l'equità, l'uso e la legge derivano dai contratti, 
oppure da norme analogicamente dedotte da istituti 
consimili, come il mandato, il comodato, la locazione 
di cose, ecc., fino a che da tutti questi principi più o 
meno appropriati ai casi particolari non si assorse in- 
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duttivamente alla formalazlone generale delle teorìe 
della colpa oggettiva e del rischio professionale, se- 
condo le quali alla colpa del padrone, considerata come 
fondamento del diritto ad una riparazione, è stata so< 
stitulta la relazione di causa ad effetto o di semplice 
occasionali tà tra l'infortunio e Teserei zio del lavoro. 

A misura poi che la coltura della benemerita classe 
dei magistrati si eleva e si imbeve dei fecondi prin- 
cipi delle scienze sociali ed a misura che essi, lungi 
dal vivere isolati quasi casta a sé, si compenetrano 
colle più vive correnti della vita sociale, interprete- 
ranno con sempre maggiore coscienza i bisogni e le 
aspirazioni dei loro contemporanei. 

Ma, oltre che per il tramite dell'interpretazione e 
del potere discrezionale dei giudici, l'equità si fa strada 
anche, sia attraverso alla promulgazione di leggi spe- 
ciali onde, nell'impossibilità di rinnovare rapidamente 
ed in blocco le leggi generali, si fa fronte alle esi- 
genze più impellenti del momento, sia per mezzo delle 
sentenze dei tribunali dei probiviri, che, nei rispetti 
del contratto di lavoro, sembrano guidati da quella 
giusta intuizione che rese benemerita la giurisdizione 
del praetor romano, sia infine mediante i memoriali e 
la stampa delle organizzazioni professionali, che costi- 
tuiscono i nuovi centri elaboratori della vita sociale. 



Come si vede, tra tutti i modi più tipici onde, se- 
condo l'Austin, variamente si concepì l'equità, ora con- 
siderandola come una specie di interpretazione esten- 
siva della legge, ora come un criterio morale per 
applicare le norme giuridiche, ora come un arbitrio 
lasciato al giudice di modificare il diritto, ora come 
una modificazione dello spirito delle leggi ed ora in- 
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fine come un'esecuzione delle obbligazioni imperfette, 
noi preferiamo riguardare l'equità come l'attuazione 
graduale e progressiva delle anticipazioni della morale 
sociale sulla legge scritta. (*) 



(0 Questi indicati dall' Austin sono - naturalmente — sol- 
tanto i modi più caratteristici onde si concepì e rappresentò 
l'equità, che, se volessimo passarne in rassegna tutti i vari si- 
gnificati, tutte le diverse definizioni e tutte le applicazioni, do- 
vremmo purtroppo concludere col Selwag: quid aequum est.... 
labyrintus. 

Non sarà male tuttavia, data l'importanza dell' argomento 

citare qui in nota le principali definizioni déìVequità, la quale è: 

«benigna iuris interpretatio, inflcxio iuris stricti, lenitas, 

moderatio animadvertendi, aut venia et indulgentia » - Oujaeio ; 

< rerum convenientia quae in paribus causis paria iura 

desiderata — Accursio; 

« qualitas id adseciuendi quod bonum conveniensque est in 
iure constituendo, interpretando, applicando» — Mnecio ; 

* virtus voluntatis correctrix eius, in quo lex per univer- 
sali tatem deficit» — Grazio ; 

* quella funzione della ragion morale-giuridica, la quale 
modifica l'esecuzione dei contratti per modo che, scostandosi 
(picsta alquanto dal consueto, s'accosta però a quella legge di 
razionale giustizia a cui i contratti stessi devono essere sotto- 
messi » — Rosmini ; 

« l'equilibrio fra merito e ricompensa, fra pena e colpa » 
— Jhering ; 

« il diritto commisurato ai rapporti di fatto » - Whidscheid; 

« nel suo significato più generale rasx)irazione di un popolo 
ad un certo diritto » — Scialoia ; 

«la giustizia del caso, del rapporto singolo, delle varietà 
individuali, è la giustizia dell'individualità del rapporto, per 
dirla col Trendelemburg » — Petrone; 

* l'espressione del continuo divenire delle cose, della con- 
tinua ascensione della vita » — Viazzi ; 

* la fonte eticamente più importante del diritto, anzi l'ele- 
mento i^ropulsore del diritto, in quanto essa contribuìaoe inde- 
finitamente a trasformarlo, secondo le trasformazioni dell'idea- 
lità giuridica » — Falchi. 

Per non continuare ancora inutilmente con questa lunga ras- 
segna di definizioni, a noi sembra che i concetti comuni e più 
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In tal modo l'equità rappresenta, secondo l'idea di- 
vinatrice del Vico, l'applicazione pratica degli ideali 
del diritto, ed il conflitto dell'equo col giusto non è 
altro che un episodio del grande conflitto fra il diritto 
potenziale ed 11 diritto positivo, il quale conflitto, a 
sua volta, non è altro che la trasfigurazione sogget- 
tiva dell'antagonismo tra il nuovo ordine di bisogni, 
che si va lentamente maturando nel fondo delle cose 
e rispecchiando nelle coscienze umane, e la legge in 
cui si è cristallizzato il passato. L'equità, premendo 
sul diritto per tenerlo in sempre vivo e fecondo con- 
tatto colle nuove esigenze della vita sociale, rappre- 
senta una forma di adattamento della legge all'am- 
biente, in cui essa deve dominare. 



Tale e non altra è la funzione importantissima che 
l'equità compie nell'opera di trasformazione degli isti- 
tuti giuridici. Ed è per avere voluto ad ogni costo di- 
sconoscere l'importanza funzionale dell'equità nel pro- 
cesso di formazione del diritto che il Bergbohm è ar- 
rivato a negare anche implicitamente ogni valore pra- 
tico ed ogni consistenza teorica al diritto potenziale, 



importanti che in esse traspaiono siano i due seguenti: 1) che 
Vequità cerca di adattare le regole giuridiche, che rappresen- 
tano quae plerumqtie eveniunt, ai casi particolari, ai rapporti 
individuali; 2) che l'equità in sé rispecchia le idealità morali 
predominanti in un determinato periodo storico. 

Perciò, concludendo, noi crediamo che una delle migliori de- 
finizioni, che recentemente sono state date dell'equità, sia questa 
di un mio valoroso scolaro, del Neppi, secondo il quale essa 
consiste nella « logica applicazione, quanto è possibile esatta, 
del diritto positivo all'integra realtà di ogni singolo caso con- 
creto: compiuta dal giudice in armonia coi i)ostulati massimi 
della morale del popolo, cui egli appartiene», 

A. Groppali. 22 
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sostenendo erroneamente che non vi possono essere 
idealità giuridiche che funzionino o come complemento 
come supplemento delle norme positive. 

Senonchè, essendo tutto il suo ragionamento fondato 
sulla presunta inconciliabilità del diritto non positivo, 
rappresentato dalle idealità giuridiche, col diritto po- 
sitivo, esso è destinato a cadere, quando si dimostri 
falsa la premessa onde parte. Anzitutto nel caso nostro 
non si fa questione di conciliabilità fra elementi giu- 
ridici (diritto positivo) ed elementi non giuridici (idea- 
lità), perchè anche queste ultime, sebbene prive di 
sanzione, sono rivestite di uno dei caratteri più sa- 
lienti del diritto, qual'è la conformità loro alle aspi- 
razioni del popolo; in secondo luogo, queste idealità 
giuridiche, vivendo allo stato fluttuante nella coscienza 
popolare e risplendendo di luce ancora più vivida nel- 
l'animo dei giudici, contribuiscono ad adattare le ri- 
gide norme giuridiche alle mutevoli condizioni dei 
rapporti sociali, quando non sono già di per sé stesse 
vere e proprie fonti di diritto, come in quei casi in 
cui la legge, appellandosi all'equità, fa ad esse impli- 
cito ricorso. 

E valga il vero: gli articoli 463, 578, 1124, 1652, 
1718 del nostro Codice civile, i quali rispettivamente 
dispongono l'applicazione tassativa da parte dell'auto- 
rità giudiziaria dei principi dell'equità, quando si tratta 
di diritti di accessione, che hanno per oggetto cose 
mobili appartenenti a vari proprietari, oppure di con- 
testazioni concernenti diritti di proprietà, oppure di 
conseguenze derivanti da contratti eseguiti di buona 
fede, oppure di scioglimenti di masserie in causa di 
giusti motivi, oppure infine di determinazioni di por- 
zioni di guadagni o di perdite tra i soci di una società 
— tutti questi articoli costituiscono la prova più evi- 
dente della verità del nostro asserto. 
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Riguardo poi al modo onde questi nuovi principi, 
enucleandosi dalla coscienza sociale, si cristallizzano e 
si stratificano nelle leggi, ci paije che abbia piena ra- 
gione il Leist quando dimostra come questo avvenga 
anzitutto per un processo di adesione, in forza del quale 
intorno ad un dato caso si raggruppano via via molti 
casi analoghi, ed in seguito per un processo di sub 
sunzione per cui questi casi si classificano e si subor- 
dinano sotto l'impero di una norma generale, tenendo 
conto dei loro caratteri comuni. 

E cosi coir accennare alla natura, agli elementi ed 
alla genesi delle idealità sociali e col dimostrare quale 
sia il loro valore pratico nell'opera di trasformazione 
degli istituti giuridici, noi abbiamo finito di parlare del 
processo di formazione psicologica del diritto. 



CAPO NONO. 

fi posto del diritto nell'ordine universale dei fenomeni 
secondo le principali teorie filosofiche. 

SOMMARIO. — Le teorie evoluzionistiche. — Loro difetti. — 
Teoria del Wundt e del Paulseu. — Teorie idealiaticlie mo- 
derne. — Teorie del Lewis e dell' Ardigò. — Loro meriti. — 
Conclusione. 



Senonchè, ora che abbiamo studiato il processo di 
formazione del diritto, cosi dal punto di vista sociolo- 
gico come da quello psicologico, ed abbiamo altresì di- 
mostrato come esso, esercitando una funzione di ga- 
ranzia e di tutela, abbia promosso e favorito il pro- 
gressivo adattamento e svolgimento delle società umane, 
dobbiamo anche passare in rapida rassegna le princi- 
pali teorie filosofiche che in diverso modo hanno cer- 
cato di spiegare come il fenomeno giuridico si inquadri 
ed integri nel sistema di tutte le cose. 

La prima teoria, che tentò una sintesi ardita dei fe- 
nomeni giuridici connettendoli e spiegandoli colle leggi 
del cosmo, è stata la teoria dell'evoluzione, la quale 
credette di 'descriver fondo alVuniverso collegando per 
il tramite di una progressiva generalizzazione i feno- 
meni via via più semplici fino a risalire alla nebulosa 
primitiva. 

Secondo questa teoria, essenzialmente monistica, tra 
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la serie dei fenomeni fisici e quella dei fenomeni mo- 
rali e ginridiei non esiste differenza sostanziale: le 
stesse leggi, la stessa uniformità costante ed immuta- 
bile dominano e nell'uno e nell'altro campo e tutto si 
riduce ad una questione di quantità, anziché di qualità. 

Peraltro il volere coq qualche legge presa a pre- 
stito dalie scienze naturali e con quattro aneddoti ri- 
cavati dalla vita degli animali e dei selvaggi stabilire 
la continuità di tutti i fenomeni e determinare con una 
ridicola geometria sociologica le fasi per le quali pas-* 
sarono e passeranno nel loro svolgersi le istituzioni 
sociali e giuridiche, è, secondo noi, un volere, per 
amore del sistema, svisare e deformare la realtà. 

Queste spiegazioni sarebbero poi ancora plausibili se 
in verità spiegassero qualche cosa, ma in fondo esse 
non fanno altro che sopprimere ed affogare nel corso 
livellatore di una presunta evoluzione di tutti i feno- 
meni i problemi che si tratta appunto di risolvere. Ed 
invero quand'anche noi, affascinati dalla visione del- 
l'unità e della regolarità sistematica delle fasi evolu- 
tive, abbiamo ben spiegate le formazioni superiori colle 
leggi delle formazioni anteriori, dimostrando l'equiva- 
lenza di tutti i fenomeni e livellandoli nella unifor- 
mità dei rapporti meccanici, ne sappiamo ancora quanto 
prima, perchè ne abbiamo precisamente soppressi quei 
caratteri per i quali si distinguevano. 

I fenomeni superiori possono essere è Vero colle 
gati coi vincoli della causalità coi fenomeni anteriori, 
ma sono altresì caratterizzati da certe proprietà spe- 
cifiche ed animati da forze peculiari che bisogna ben 
cercare di conoscere e non di trascurare, se si vogliono 
spiegare perentoriamente ed effettivamente. 



342 Parte quarta 



La reazione contro questa forma di determinismo 
meccanico troppo assoluto non tardò naturalmente ad 
aifermarsi, e cosi la teorìa del dinamismo animistico 
universale del Wundt e del Paulsen, come le teorie 
idealistiche moderne rappresentano un tentativo di ri- 
scossa contro di essa. 

Tanto il Wundt quanto il Paulsen, rifoggiando in 
parte a nuovo la teoria delle cause finali, concepiscono 
la vita universale come animata da un fine, da un 
impulso telistico emergente a poco a poco in forme 
sempre più elevate e coscienti dai gradi inferiori ai 
gradi superiori dell'essere. Questo sforzo immanente, 
che incessantemente affatica e sospinge le cose tutte 
dell'universo verso un termine ideale che si eleva 
sempre più, senza essere mai raggiunto, rappresenta, a 
nostro avviso, qualche cosa di così vago ed indetermi- 
nato che tale concezione ci sembra poco conforme alle 
esigenze di una critica oggettiva e serena. 

D'altra parte, crediamo che tanto il volere spiegare 
le formazioni superiori con quelle inferiori, quanto il 
volere per un processo inverso spiegare le formazioni 
inferiori con quelle superiori sia un volere di propo- 
sito confinarsi fuori della realtà. 

Contro il principio — immanente nella teorìa delFe- 
voluzione — di una successione necessaria del vari 
ordini dei fenomeni che via via si complicherebbero 
con rigoroso determinismo da pochi elementi iniziali 
fin su ai fenomeni più alti della vita e della coscienza, 
le nuove teorie idealistiche sostengono l'assoluta im- 
possibilità di tale derivazione, affermando che ogni 
gruppo di fenomeni, onde consta la serie progressiva 
di tutte le cose, ha caratteri suoi propri, irriducibili ai 
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fenomeni precedenti più semplici. I fenomeni fisici, i 
fenomeni biologici, i processi della coscienza e della 
storia sono caratterizzati da proprietà affatto speciali 
e progressivamente più. elevate. Più noi ascendiamo 
nella complicazione dei fenomeni e più vediamo ac- 
centuarsi il carattere della libertà, che diventa poi pre- 
dominante nei fatti della coscienza e trova la sua più 
alta esplicazione nel mondo morale. 



Peraltro coloro i quali, prima ed indipendentemente 
da queste dottrine, avevano affermato e dimostrato, 
senza cadere neir indeterminismo, il principio della 
crescente complicazione ed^ autonomia dei^ fenomeni, 
sono stati il Lewis e l'Ardigò. 

Infatti tanto per il Lewis quanto per TArdigò nella 
catena ascendente dei fenomeni non vi è continuità 
ed equivalenza meccanica, né discontinuità arbitraria 
di forme, né sospensione di leggi naturali. Secondo il 
Lewis, le formazioni si concatenano progi'essivamente 
le une colle altre, essendo le più complesse qualitati- 
vamente differenziate dalle meno complesse, perchè, 
lungi dair erompere dalla somma, emergono dalla com- 
binazione e dalla sintesi degli elementi di queste. 

L'Ardigò a sua volta concepisce il processo cosmico 
come un ordine gradualmente progressivo di forma- 
zioni sempre più elevate ed autonome per cui si pro- 
cede dalla materia alla vita, alla psiche, alla società, 
al pensiero dell'uomo. In questa serie ascendente di 
forme e di autonomie, le formazioni superiori non sono 
staccate dalle formazioni inferiori, ma ne costituiscono 
l'integrazione, perchè quelle, distinguendosi nell'indi- 
stinto di queste, conservano sotto il complesso delle 
proprie energie e dei propri caratteri, l'insieme delle 



i 
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proprietà e delle forze onde erano animate le forma- 
zioni anteriori. 

Secondo l'Ardigò, non vi è nel processo cosmico né 
una pura sovrapposizione di foime, come partendo da 
criteri opposti sostengono il Wundt da una parte e lo 
Spencer dall'altro, né un semplice innesto progressivo 
di fenomeni, come propugna il Lewis, ma una sovra- 
ordinazione sempre più complicata ed ascendente di 
formazioni naturali. 

Il diritto perciò, pure essendo un fenomeno che si 
collega per una molteplicità di vincoli coll'ordine uni- 
versale delle cose che continua ed integra, è caratte 
rizzato da un'infinità dì proprietà speciali ed intrin- 
seche: esso è indubitatamente una formazione natu- 
rale, in quanto non si sottrae al dominio di quelle forze 
che vibrano perenni ed immense nel processo formativo 
di tutte le cose ed in quanto nessun principio extra- 
comico interviene a modificarne il corso fatale, ma non 
è soltanto regolato dalle leggi che governano i feno- 
meni anteriori, bensì é anche sollecitato da leggi prò 
prie di variazione e di sviluppo. 

Questa, secondo il nostro avviso, é la concezione, 
che, date le condizioni attuali della scienza, meglio 
soddisfa alle esigenze della critica e della realtà, perché, 
pur additando i fondamenti natui-ali del diritto coli 'in- 
tegrarlo nell'ordine di tutte le cose, non ne svisa pe- 
raltro la fisionomia caratteristica e non ne trascura 1 
fattori specifici di produzione. 
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Il diritto in formazione 



CAPO PRIMO. 

La funzione pratica deiia fliosofla del diritto 
e le nuove esigenze delia giustizia. 

SOMMARIO. — Differenze tra la funzione pratica e la funzione 
sintetica della filosofia giuridica. — Nuovo esigenze della 
giustizia nel campo delle norme della coesistenza, della re- 
tribuzione, del mutuo soccorso e della subordinazione. — 
Esposizione e critica delle principali teorie in ordine a questi 
problemi. 



Ora, per completare le indagini precedenti intomo 
all'obbìetto ed alle funzioni della filosofia del diritto, 
dobbiamo afirontare in questa ultima parte del nostro 
corso un altro problema di eguale, se non di maggiore 
importanza di quelli sino a qui dibattuti. Come ab- 
biamo dimostrato a lungo nella introduzione e come 
risulta evidente dalla definizione da noi data della fi- 
losofia giuridica, questa non solo deve adempiere ad 
una funzione sintetica, criticamente elaborando e coor- 
dinando le nozioni a cui sono pervenute nei rispettivi 
domini le singole scienze giuridiche, ma deve assolvere 
anche un altro compito col ricercare quali siano le 
condizioni e le norme subordinatamente alle quali si 
possono progressivamente perfezionare gli istituti giu- 
ridici. 

Sebbene siano ardue a compiersi queste indagini dì 
natura pratica, purtuttavia esse si impongono ad ogni 
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scienza morale, che, lungi dal consumarsi infruttuosa- 
mente in sé stessa, voglia vìvere dei fremiti e dei palpiti 
della vita, tentando di schiudere nuovi orizzonti di feli- 
cità all'umanità sofferente. Sia infatti sotto una forma 
tecnica, sia sotto una forma etica, sempre ogni categoria 
di scienze, ove sia giunta ad illustrare approssimati- 
vamente il gioco dei fattori e delle leggi onde è go- 
vernato un fenomeno, mette capo in un gruppo di co- 
gnizioni riguardanti la possibilità di modificarlo e di 
piegarlo verso determinati fini. Queste cognizioni nel 
loro insieme danno luogo alla formazione di una di- 
sciplina cosi detta pratica. Naturalmente quanto più 
sono numerosi i rapporti onde un determinato feno- 
meno si collega con gli altri e quanto più è complicata 
la dinamica che lo genera, tanto più difficile sarà per 
una scienza assorgere cosi alla determinazione delle 
leggi che lo governano, come ali* indicazione delle 
norme onde si possa ritardarne, accelerarne o deviarne 
il processo di formazione naturale. 

Infatti, se nel mondo inorganico è relativamente fa- 
cile isolare mediante l'esperimento le cause e preve- 
dere gli effetti che sono capaci di produrre e se questa 
facilità diminuisce alquanto nel mondo biologico, essa 
si traduce in una quasi impossibilità assoluta ove si 
tratti di fenomeni sociali e morali di una estrema com- 
plessità. Gli è perciò che, mentre sono abbastanza prò - 
gredite le scienze tecniche riguardanti fenomeni che 
si possono studiare sperimentalmente, muovono invece 
ancora incerti i primi passi quelle scienze, le quali si 
svolgono nel dominio dei fenomeni psico-storico -sociali 
ed hanno per iscopo la ricerca del valore e dei fini 
della vita umana. 

Non si deve peraltro dalla difficoltà di tali ricerche 
dedurne illegittimamente l'inutilità, perchè altrimenti 
si sviserebbe la fisionomia specifica della nostra scienza. 



Il diritto in formazione 351 



Essendo infatti il diritto, che costituisce l'oggetto delle 
indagini nostre, un fenomeno essenzialmente relativo 
alla condotta umana, cosi non basta ricercarne le leggi 
di formazione, ma occorre altresì investigarne le norme 
onde poterlo valutare e perfezionare. 

Questi da noi fugacemente designati, sebbene mu- 
tuamente dipendenti, sono due generi di ricerche af- 
fatto tra loro distinti: lo scopo del primo è quello di 
trovare, fondandosi sull'osservazione, sulla compara- 
zione e possibilmente sull'esperimento, i principi co- 
stitutivi degli ordinamenti giuridici ed il modo e le 
leggi di loro evoluzione ; lo scopo del secondo è quello 
di metterne in luce i principi regolativi, servendosi di 
un metodo valutativo e critico. 

Per chiarire la differenza che intercede tra questi 
due ordini di indagini, si può, esemplificandola, compa- 
rare alla differenza che nella terminologia Kantiana 
passa tra VUrsprung, cioè la genesi storica di un isti- 
tuto, e la Begrilndung, vale a dire il correlativo fon- 
damento intrinseco, occupandosi del quale la filosofìa 
del diritto non ricerca già quali siano le condizioni di 
sviluppo di qualsiasi assetto giuridico, bensì soltanto 
quali siano le condizioni tipiche di un ordinamento 
giuridico normale, universale ed ideale C). 



(') Un'obbiezione rivoltaci dal prof. Vidari merita qui in nota 
di essere fugacemente ribattuta. La scienza — egli dice — in- 
daga il rapporto di dipendenza causale tra certi fenomeni, ne 
ricerca le condizioni di sviluppo, tenta ancbe di prevederne il 
corso futuro e di additarci le norme che conviene seguire, se 
si vuole raggiungere determinati effetti, ma essa — soggiunge — 
non può dimostrarne in nessun modo la necessità morale, l'in- 
tima obbligatorietà {Rivista filosofica, Ottol)re-Dicembre 190.5). 

Ora noi ci sbaglieremo, ma ci pare che, se si vuole restare 
sul terreno positivo dei fatti e se nella risoluzione della que- 
stione che ci interessa non si vuole fare ricorso a qualche eie- 
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Il diritto, cosi come si è venuto svolgendo nel tempo 
e nello spazio, costituisce Toggetto del primo genere 
di indagini ; il giusto, cosi come sotto forma di ideale 
viene concepito mentalmente dagli uomini; i quali alla 
stregua ed in nome di esso valutano il diritto vigente 
e presentano a sé stessi ed agli altri i loro nuovi bi- 
sogni come rivendicazioni dì pretesi diritti naturali: 
ecco la materia dì studio della filosofia giuridica con- 
siderata sotto l'aspetto deontologico e pratico. 



Da quanto abbiamo ora esposto emerge evidente che 
il primo problema, che in questa parte del nostro corso 
dovremo affrontare, sarà quello di stabilire, per quanto 
inadeguatamente, il complesso delle idealità, che, in 
sé rispecchiando le nuove esigenze della vita sociale, 
potranno essere assunte a norme di condotta ed a cri- 
teri valutativi del nuovo diritto in formazione, il quale, 
per usare le parole del Bingi, é in parte contenuto 
in « quelle aspirazioni della coscienza popolare che si 
rivelano in mille modi: mediante la stampa, i mee- 
tings, l'arte stessa » . ^ 



mento razionale causalmente inesplicabile, si deve intendere 
questa necessità morale, quest'intima obbligatorietà nel solo 
senso di necessità teologica, di mezzo a fine, per cui, dato che 
certi effetti dipendano da certe condizioni, si deduce la neces- 
sità di seguire determinate norme, se si vogliono conseguire gli 
effetti desiderati. 

Tutte le scienze pratiche e normative, dalle piìi semplici alle 
piìi complesse, dall'igiene alla pedagogia, all'etica, alla filosofìa 
del diritto, non possono che seguire questo medesimo procedi- 
mento: assumere come desiderabile un determinato fine e sta- 
bilire il complesso delle condizioni e delle leggi subordinata- 
mente alle quali si può tradurlo in pratica, indipendentemente 
ed all'infuori di ogni considerazione intorno all'esistenza del- 
l' opinto necessitatis di esse. 
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Se il lettore si ricorda, abbiamo dianzi detto che a 
quattro si possono ridurre le esigenze fondamentali 
della giustizia in un consorzio civile in un periodo di 
civiltà avanzata. 

Ora dobbiamo cercare di designare rapidamente, nei 
limiti che ci sono consentiti dalle condizioni attuali 
della scienza, le forme-limiti che le norme onde si fa 
fronte a queste esigenze assumeranno in periodi' di ci- 
viltà ancora più progredita della nostra. 

Naturalmente, dato il grande numero dei fattori so- 
ciali e dato il complicato modo ond'essi producendosi 
si confondono ed intrecciano, queste forme, che noi 
cercheremo di prevedere e di fissare, nulla avranno di 
assoluto e di eterno. Esse, nuli' altro essendo che l'ombra 
del sogno che accompagna la realtà nelle sue perenni 
trasformazioni, sono destinate a mutarsi incessante- 
mente ed a rispecchiare in sé il movimento delle co- 
scienze e della vita in evoluzione continua. 

Queste forme-limiti, adunque, che noi cercheremo 
come meglio potremo di predeterminare, nulla hanno 
di assoluto, essendo in parte relative alle aspirazioni 
di un'epoca storica e non potendosi affatto assegnare 
delle colonne d'Ercole all'umano progresso. 



Secondo noi, anche senza uscire dall'ambito dell'esperienza, 
si può giungere alla giusti&cazione della necessità morale di 
seguire determinate norme solo col dimostrarne, come ha ma- 
gistralmente sostenuto il Juvalta, l'universale e preminente de- 
siderabilità. Tali norme di certo non avranno valore per ehi 
non desidera i fini designati, ma, quando si riesca a dimostrare 
pienamente l'intima connessione di questi colle esigenze imma- 
nenti nella natura degli individui e colle condizioni della vita 
sociale — ecco che la nostra disciplina, adempiendo ad una fun- 
zione pratica, non compie un'opera vana ma viva ed efficace, 
in quanto tenta di additarci la via che conviene battere per 
conservare e sviluppare progressivamente, nei limiti imposti 
dalla realtà, gli ordinamenti giuridici vigenti. 

A. Groppa LI. 23 
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Nel campo delle norme che presiedono alla libera 
coesistenza umana, vietando ogni usurpazione di un 
uomo a danno di un altro uomo col cementarne la 
coesione e la mutua cooperazione, accanto al principio 
delia reciproca inoffensività, che per tanti anni ha rap- 
presentato un ideale quasi irraggiungibile, ora comincia 
ad acquistare terreno un altro principio di sovrana im- 
portanza e che di certo è destinato, se i venti della 
storia soffieranno in suo favore, ad informare di sé la 
legislazione futura. 



La giustizia, che nella sua essenza imperitura si può 
definire la proporzione tra il merito e la ricompensa 
ed il demerito e la punizione, presuppone ed esige 
un'eguaglianza assoluta nelle condizioni iniziali del- 
l'esistenza sociale. 

Dicendo ciò, non intendiamo naturalmente né di al- 
ludere alle pretese stravaganti di coloro che, discono- 
scendo le differenze naturali di capacità e di attitu 
dini, cosi fisiche come morali, che intercedono tra gli 
uomini e che si accentuano sempre più col progi'edire 
della civiltà, vorrebbero trasformare la società in un 
reclusorio, né di accennare alle teorie di quelli che, 
sostenendo la necessità di trattare egualmente degli 
esseri disuguali, perpetuerebbero la più grave ingiu- 
stizia. Tutt 'altro : l'eguaglianza, di cui parliamo noi, 
lungi dal tendere a livellare in un'uniformità desolante 
tutte le incancellabili differenze individuali, mira ad as- 
sicurare a tutti i consociati le identiche iniziali condi- 
zioni di vita, fornendo loro la medesima od equivalente 
possibilità esteriore di svolgere le loro attitudini e di 
ricavarne quei risultati che naturalmente ne derivano. 
Quest'eguaglianza, in altri termini, non é concepita 
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come un fine, ma come un mezzo per assicurare a tutti 
i consociati un identico punto di partenza, un uguale 
starting-post, onde possano prendere le mosse per get- 
tarsi nelle battaglie della vita: essa si riferisce non alle 
condizioni naturali degli uomini, ma a quelle sociali. 

Siccome, in causa della trasmissione dei patrimoni, 
gli individui nascendo portano con sé elementi di su- 
periorità o di inferiorità, che non dipendono dal loro 
merito naturale, ma dalla loro posizione sociale, cosi si 
dovrebbero attenuare, se non. abolire, questi privilegi, 
che costituiscono il primo e più grande ostacolo per la 
attuazione della giustizia e garantire a tutti un'egua- 
glianza non effimera nelle condizioni iniziali della vita 
sociale. 

Peraltro col constatare che Taccumulazione e la ti-a- 
s missione dei capitali è una causa perturbatrice delle 
relazioni, che devono intercedere tra il merito naturale 
e la rimunerazione sociale, non se ne contestano i be- 
nefici effetti per cui soltanto si rende possibile il pro- 
' gresso e le società umane si differenziano da quelle 
animali, ma si vorrebbe che essi, anziché a pochi o 
ad una classe soltanto, si estendessero a tutti gli in- 
dividui. 

Questo principio dell'eguaglianza iniziale delle con- 
dizioni sociali, lungi dall'escludere o dal contraddire, 
integra e completa l'altro principio della libera coesi- 
stenza delle attività umane nel seno delle società, per- 
chè con esso non solo si garantisce alla generalità dei 
consociati una sfera autonoma d'azione, ma si cerca 
anche che questa fin dagli inizi sia eguale od equi- 
pollente per tutti, in modo che le differenze di merito, 
che caratterizzeranno i vari individui, abbiano a di- 
pendere sempre più dalla diversità delle attitudini e 
delle capacità naturali e sempre meno dalla posiziouft 
dalla congiuntura sociale. 
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Abbiamo già osservato come nel campo delle norme 
che presiedono alla retribuzione convenga distinguere 
tra le norme di giustizia distributiva, che dominano 
nelle forme di cooperazione semplice e che si ispirano 
al princìpio dell'eguaglianza geometrica o proporzio- 
nale, e le norme della giustizia commutativa, che hanno 
valore nelle forme di cooperazione complessa e che si 
informano al principio deir eguaglianza aritmetica. 

Se, oltre a questi, che già hanno trovato un'attua- 
zione pratica, noi cerchiamo di scrutare quali siano 
per essere i nuovi princìpi, che, divenuti maturi nella 
coscienza dei popoli, presiederanno in avvenire a 
questo genere di rapporti, noi ci troviamo di fi-onte 
ancora all'incerto ed all'imprevedibile. 

Di tutti i vari principi, che furono da diversi pen- 
satori in proposito enunciati, noi ci limiteremo soltanto 
a ricordare quelli che ci paiono i più importanti ed i 
più caratteristici. 

Per il BlanCy la formula che dovrebbe presiedere 
a tali rapporti dovrebbe essere questa : « a ciascuno 
secondo i suoi bisogni » . Senonchò, per fare astrazione 
da altre critiche meno rilevanti, basta pensare come i 
bisogni siano affatto soggettivi ed impossibili a con- 
trollarsi ed a misurarsi per condannare esplicitamente 
questa formula con cui la giustizia non potrebbe mai 
conciliarsi. 

Anche l'altra formula : « a ciascutio secondo il pro- 
prio lavoro* non sfugge ad una critica obbiettiva e se- 
rena, perchè né l'entità del prodotto, né la sua durata, 
intesa pure come tempo normale o medio o tempo so- 
cialmente necessario, sarebbero criteri sufficientemente 
validi per stabilir ae la qualità e determinarne il va- 
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lore. E nemmeno il Marx, che ha cercato di integrare 
i due principi suesposti in quest'altra formula più am- 
pia: « a ciascuno secondo la sita capacità ed a ciascuna 
capacità secondo i suoi bisogni » , non ha potuto sot- 
trarsi alle obbiezioni più comuni, sebbene abbia cercato 
di evitarle, sostenendo che essa avrà piena attuazione 
in un periodo successivo alla vittoria del proletariato, 
quando la società, assidendosi su basi collettivistiche, 
si sarà redenta dall'egoismo. 

La formula, che finora più di ogni altra ha trionfato 
delle obbiezioni teoriche che le sono state rivolte, è 
stata quella del Saint-Simon: « a ciascuno secondo la 
sua capacità, a ciascuna capacità secondo le sue opere » . 
Senonchè, se questa formula è riuscita a doppiare vit- 
toriosamente il capo delle tenìpeste delle critiche teo- 
riche ed idealmente è la più bella, dal punto di vista 
della pratica presenta anch'essa delle lacune e defi- 
cienze non del tutto irrilevanti ed ha bisogno di essere 
corretta ed integrata, anzitutto perchè è diffìcile e 
quasi impossibile stabilire anche approssimativamente 
la proporzionalità del compenso fra classi ed individui, 
che compiono funzioni sociali diverse tra loro, ed in 
secondo luogo perchè, se essa fosse in tutto il suo ri- 
gore applicata, implicherebbe la morte di tutti coloro 
che per cause fisiche ed economiche, indipendenti dalla 
loro volontà, sono costretti all'inazione. 

E valga il vero. Se, data la mancanza assoluta di 
ogni altro criterio più esatto ed oggettivo per stabilire 
la proporzionalità della rimunerazione fra persone che 
compiono lavori diversissimi, ci atteniamo a quello della 
loro difiPerente importanza sociale, noi tosto ci accor- 
giamo a quali e quante difficoltà insormontabili noi 
andiamo incontro per comparare, ad esempio, tra loro 
da questo speciale punto di vista l'opera dei lavoratori 
prestinai e quella dei professori d'Università, il lavoro 
di un medico e quello di un ai'tista di canto. 
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Sarebbe poi giusta l'applicazione rigorosa del detto 
di S. Paolo: quis non laborat non manducet quando la 
disoccupazione non è volontaria, ma, come nei casi di 
malattia, vecchiaia, invalidità e di crisi economiche, è 
dovuta a cause cosi necessarie ed ineluttabili, di fronte 
alle quali l'uomo non può fare altro che rassegnarsi 
protestare sterilmente? 

Da qualunque lato, adunque, si guardi la questione, 
si vede sempre come anche questa foimula, sebbene 
sia la meno imperfetta di tutte quelle passate in ras- 
segna, non soddisfi interamente, perocché, quand'anche 
in essa si faccia espressamente cenno alle eccezioni 
giustificate dalle impreteribili circostanze della vita ed 
a tutte le esigenze della giustizia rimunerativa, noi 
non potremo mai servircene come di un valido criterio 
per valutare equamente la diversa importanza sociale 
delle opere compiute dalle difiPerenti classi sociali e per 
proporzionare adeguatamente al merito il compenso. 

Anche nella futura società di eguali, vagheggiata 
dai socialisti, in cui la massa del prodotto economico 
sarà impiegato soltanto nelle spese di comune e ge- 
nerale interesse e nel compensare ciascuno secondo il 
lavoro compiuto — anche in questa forma di organizza- 
zione sociale, che presuppone tale una trasformazione 
della psiche umana che per ora esce dall'ambito della 
previsione, sarà assai difficile applicare con giustizia 
ed equità la formula « a ciascuno secondo il merito ed 
il lavoro » . 



Abbiamo già visto in un precedente capitolo come 
anche l'assistenza ed il mutuo soccorso nei casi di ne- 
cessità incolpabile, per usare le parole del Romagnosi , 
rappresentino una delle condizioni più indispensabili 
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della vita in comune ed insieme una delle * esigenze 
più fondamentali della giustizia. Troviamo manifesta- 
zioni di questa esigenza della giustizia cosi nel campo 
del dii'itto famigliare, in cui essa si esplica nelle norme 
che regolano l'allevamento, l'educazione, la tutela 
della prole, la prestazione alimentaria verso i parenti 
più prossimi in caso di bisogno, la successione legit- 
tima, ecc. ecc. come nel campo della pubblica assi- 
stenza, in cui si obbligano le Provincie, i Comuni, lo 
Stato e determinati enti morali a provvedere rispet- 
tivamente al mantenimento dei mentecatti poveri, al- 
l'assistenza sanitaria degli ammalati indigenti, al so- 
stentamento degli esposti ed al mantenimento degli 
inabili al lavoro. 

Fatta eccezione di questi pochi casi di carità legale, 
che ha dato cosi ottimi frutti in InghilteiTa, in tutti 
gli altri ]a beneficenza è abbandonata alla privata 
iniziativa e lo Stato interviene solo per promuovere e 
tutelare le varie istituzioni a prò degli indigenti. 

Peraltro, sotto la pressione da un lato dell'estendersi 
della grande industria, che fatalmente accresce ogni 
giorno più il numero di coloro, che per cause fisiche, 
economiche e morali, hanno bisogno di essere soccorsi, 
e del diffondersi dall'altro del sentimento della solida- 
rietà sociale, anche nel campo della assistenza e della 
beneficenza pubblica comincia a penetrare un soffio di 
vita nuova. 

Il fenomeno della miseria, che prima era considerato 
come un fatto in gran parte volontario, dipendente 
dall'accidia,^ dalla malavoglia, dalla mancanza di spirito 
d'iniziativa, ecc., ora si comincia a riguardarlo come il 
prodotto di cause di ordine fisico, economico e morale 
contro le quali l'uomo anche il più volonteroso nulla 
può fare. Nel campo della pubblica assistenza si va 
determinando quella medesima rivoluzione d'idee che 
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già si è compiuta nel campo della psichiatria e della 
criminologia: come ora non si infierisce più contro i 
pazzi e i delinquenti, perchè non si ritengono più per- 
sonalmente colpevoli della loro alienazione mentale e 
morale, ma si isolano per curarli e per poterli un 
giorno forse ritornare alla società, cosi si deve proce- 
dere anche con coloro che sono incapaci di bastare a 
sé stessi, considerandoli come vittime piuttosto che 
come artifici della loro miseria. L'inabilità al lavoro, 
la disoccupazione, il vagabondaggio, sotto le cui ban- 
diere si recluta tutto l'esercito dei vinti o degli inetti 
nelle battaglie faticose della vita, rappresentano tre 
fenomeni intimamente connessi colla presente costitu- 
zioae sociale, ed è perciò giusto che i danni che essi 
producono si ripercuotano e si ripartano su tutta la 
società e non su coloro soltanto che, senza averne 
colpa, ne sono le vittime innocenti. 

L'intensità del lavoro industriale che spreme ed esau- 
risce le energie degli operai, le città piovre che atti- 
rano gli abitanti della campagna, le crisi dolorose ed 
improvvise, gli scioperi ed i lock-out^ la introduzione 
di nuove macchine ed i relativi licenziamenti, l'insta- 
bilità delle condizioni, la crescente ricerca di lavora- 
tori tecnicamente specializzati : tutte queste ed altre, che 
è inutile qui ricordare, sono le principali cause del- 
l'aumento continuo del numero di coloro che hanno 
bisogno temporaneamente d'essere assistiti nelle lotte 
della vita sociale per potersi mettere ancora in condi- 
zione di ritornare con profitto alle feconde battaglie 
del lavoro. 

Ora, se queste sono le necessità della presente vita 
sociale, ne viene di conseguenza che allo Stato non 
deve spettare soltanto il dovere etico di alleviare i mi- 
seri, ma deve altresì incombere l'obbligo giuridico di 
concorrere a metterli in condizione di potersi rilevare 
da sé medesimi. 



Il diritto in formazione 361 



Cosi concepita, la pubblica assistenza deve mutare 
completamente d'indirizzo: essa deve trasformarsi da 
repressiva in preventiva, cercando, anziché procedere 
sulla base di tipi medi astratti e di rimedi uniformi, di 
studiare i singoli casi conci-eti e di applicare ad essi 
rimedi diversi a seconda che si tratta o di inabili al 
lavoro per cause organiche, morali o tecniche, oppure 
di disoccupati per ragioni economiche, oppiu'e di ribelli 
o di vagabondi che disertano il campo per sfuggire 
alla fatica e vivere nell'ozio; essa deve trasformarsi 
da assistenza elemosiniera, che fomenta la questua e 
Taccatonaggio e che toglie energia, fede e volontà, in 
assistenza mediante il lavoro, aiutando con l'istrazione 
tecnica, colla previdenza 1 diseredati a rialzarsi da sé 
medesimi per non flettersi mai più di fronte alle tem- 
peste della vita, col far leva sopra i loro sforzi indi- 
viduali e sopra il sentimento e la coscienza della so- 
lidarietà di gruppo e di classe ; essa deve trasformarsi 
sempre più — dice bene il Pagliari (') — da un'imposta 
sui forti, sugli onesti, sui produttori a favore degli 
inabili, dei viziosi, dei disonesti, in una spesa di assi- 
curazione della collettività contro gli infortuni della 
vita, destinata a conservare sopratutto le energie umane 
nel periodo di malattia e ritornarle integi'e e forti, alle 
assidue e feconde fatiche del lavoro » . Le scuole pro- 
fessionali, gli Uffici di indicazione, gli Uffici di collo- 
camento, le Case di lavoro, gli Alberghi per i poveri, 
le Colonie operaie e agricole, i settlements, gli istituti 
di assicurazione contro la disoccupazione, ecc. sono 
tutti i nuovi mezzi a cui la pubblica assistenza ricorre, 
condannando tutti quegli altri che, fondati sull'elemo- 
sina, sono insufficienti a lenire cosi le conseguenze 
della miseria come a curarne le cause. 



(1) CHtica sociale, 1904, N. 2. 
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Come si sa, per quanto riguarda il fondamento ed 
i limiti delle esigenze onde i cittadini devono subor- 
dinarsi al supremo potere dello Stato, la dottrina oscilla 
ancora incerta tra due poli opposti, rappresentati per 
un lato dalla teoria degli individualisti e dei contrattua- 
listi, i quali sostengono che, mentre gli individui hanno 
dei diritti propri ed imprescindibili, lo Stato invece è 
solo rivestito di diritti, in quanto ad esso vennero con- 
cessi dagli individui medesimi e per l'altro dalla teoria 
autoritaria, secondo la quale la sovranità dello Stato è 
illimitata ed i diritti dei cittadini altro non sono, per 
usare la formula del Gerber, che effetti riflessi del di- 
ritto dello Stato. 

Conformemente a questa tesi generale, mentre gli 
individualisti ed i contrattualisti sostengono la neces- 
sità delie prestazioni personali e reali da parte dei 
cittadini, fondandosi sul concetto dell'equivalenza delle 
contro prestazioni di servizi che lo Stato deve corri- 
spondere ad essi, gli scrittori della scuola autoritaria 
invece giustificano, ricorrendo alla sovranità assoluta 
dello Stato, il diritto di questo di' imporre prestazioni 
ai cittadini. Da queste diverse premesse sì deducono 
anche conseguenze diverse per quanto riguarda i fini 
dello Stato, che per i primi dovrebbero ridursi alla pura 
tutela ed al semplice mantenimento della pace, laddove 
invece per i secondi dovrebbero estendersi oltre questi 
limiti, provvedendo ad ogni specie di bisogni, discipli- 
nando la produzione e la distribuzione delle ricchezze, 
la previdenza, la beneficenza, ecc. 

Senonchè come nel campo della filosofia morale di 
contro alle due teorie estreme degli individualisti e 
dei socialisti vie a sempre più acquistando terreno la 
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teoria fondata sulla solidarietà, cosi alla luce proiettata 
da questa si cerca di spiegare anche la questione che 
ci interessa. 

Questa nuova teoria morale, fondandosi sul fatto che 
l'individuo, considerato come un centro di forze che 
si svolgono fuori ed indipendentemente dalla società, 
è un'astrazione, cosi come è un'astrazione il conce- 
pire la società, prescindendo dagli elementi che la com- . 
pongono, sostiene che questi due termini, che solo per 
un artificio mentale si possono separare tra loro, sono 
in sé obbiettivamente inscindibili. « La solidarietà — 
dice bene il Gide — implica sempre un certo sacri- 
ficio dell'individuo (non un sacrificio disinteressato, 
giacché questo sarebbe un atto non di solidarietà, ma 
di carità o di fraternità e nemmeno un sacrificio in 
vista di un profitto individuale egaale o maggiore, 
perchè nemmeno questo sarebbe un atto di solidarietà, 
ma dì mutualismo, di do ut des) implica sempre il sa- 
crificio di un interesse individuale (il mio denaro, il 
mio lavoro, il mio tempo, la mia libertà) in iscambio 
del vantaggio sodale^ che gli procura la società la 
quale gli assicura i mezzi più potenti per svilupparsi 
e progredire » . 

E come, per citare un esempio, l'associazione pro- 
fessionale, il sindacato, mentre impone da un lato agli 
operai che ne fanno parte un certo sacrificio di libertà 
e di danaro, dall'altro procui*a loro un'infinità di van- 
taggi, cercando di diminuire gli orari ed elevare i sa- 
lari ed assicurandoli contro gli infortuni, le malattie, 
la disoccupazione, ecc., ecc., cosi anche gli individui 
vivendo in società devono insieme fondere le loro forze 
per garantirsi reciprocamente contro le ingiustizie e 
le avversità e per conseguire fini sempre più elevati, 
trasmettendo migliorato ed aumentato alle generazioni 
avvenire quel retaggio che, quasi per una specie di fé 
decommesso, loro hanno legato le generazioni passate. 
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Senonchè, se è facile parlare in modo generico di 
questi doveri reciproci tra gli individui e la società, 
ancora non si è risolta nettamente la questione dal 
punto di vista giuridico, percliè ancora non si è riu- 
sciti a stabilire la parte di ciascuno nel diritto di tutti, 
fissando i confini particolari delle obbligazioni nate dal 
dovere comune. 

In ogni modo, le necessità emergenti dalla vita so- 
ciale e le diff'erenze degli attributi personali e di ca- 
pacità rappresentano ì fondamenti che giustificano i 
sacrifici e legittimano le prestazioni degli individui in 
cambio di un vantaggio sociale da parte dello Stato, 
il quale, senza assumere le forme né di uno Stato gen- 
darme^ né di uno Stato provvidenza^ deve mirare ad 
integrare e supplire le forze collettive ed individuali 
per la conservazione, l'organamento ed il perfeziona- 
mento di tutti e del tutto sociale. 



CAPO SECONDO. 



li nuovo diritto e le sue più urgenti riforme. 

SOMMARIO. — Varia importanza, attribuita all'elemento indi- 
viduale ed all'elemento sociale nel sistema dei rapporti giu- 
ridici. — Il periodo individualistico ed il diritto romano. — 
Il nuovo periodo caratterizzato dalla solidarietà degli in- 
teressi individuali cogli interessi collettivi. — Le varie 
tendenze che sollecitano il lavorio legislativo dell'epoca 
moderna. — Varie questioni riguardanti il tecnicismo della 
codificazione. — I nuovi principi del codice privato-sociale. 
— Le riforme giuridiche più urgenti secondo il Salvioli. — 
Conclusione. 



Ed ora che abbiamo dato un rapido sguardo alle 
nuove esigenze della giustizia, cosi come esse si ven- 
gono disegnando sull'orizzonte della storia e rispec- 
chiando negli animi umani, tentiamo di abbozzare anche, 
per quanto inadeguatamente, le idee principali, i prin- 
cipi fondamentali cui si informeranno quei nuovi co- 
dici che i pensatori vagheggiano e che lo spirito di 
solidarietà, che anima e ravviva le società moderne, 
imporrà come ineluttabili in un giorno forse non lon- 
tano. 

Naturalmente — come abbiamo detto fin dal prin- 
cipio del nostro corso — sarebbe assiu'do il pretendere 
dalla filosofia del diritto una formulazione completa dei 
principi da consacrarsi nei codici per appagare le nuove 
esigenze della vita sociale moderna; essa, lasciando 
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alle scienze giuridiche particolari, il compito di pre- 
parare ed elaborare le riforme che si devono apportare 
ai singoli istituti, non può che abbozzare le linee prin- 
cipali del nuovo Corpvs iuris, la cui necessità a nes- 
suno può sfuggire. 

Del resto, anche ristretta in questi modesti confini, è 
pur sempre importante la funzione pratica cui adempie 
la filosofìa del diritto, perchè, come i principi filosofici, 
a cui, reagendo contro il dispotismo monarchico e la 
disuguaglianza delle condizioni giuridiche, si ispirò il 
diritto di natura degli enciclopedisti del secolo deci- 
mottavo furono anche i medesimi principi informatori 
dell'opera legislativa della rivoluzione francese, così 
di certo i nuovi ideali di solidarietà, ond'è imbevuta 
la filosofia morale moderna, si ripercuoteranno nel di- 
ritto trasformandone e rinnovandone ab imis funda- 
mentis l'intima compagine. 



Se noi cerchiamo rapidamente nello svolgersi pro- 
gressivo dell'umanità il vario modo onde nel sistema 
dei rapporti giuridici di ordine privato si cercò di teaer 
conto dell'elemento individuale e dell'elemento sociale, 
tosto vediamo come sia giusto distinguere col Cimbali 
questi tre differenti periodi: 1) La forma primitiva di 
confusione e di completo assorbimento dell'elemento 
individuale nell'elemento sociale, contrassegnata al- 
tresì nell'ordine economico dall'assenza completa di 
qualsiasi industria-, 2) la forma secondaria di distin- 
zione e di completa emancipazione dell'elemento indi- 
viduale dall'elemento sociale, nella quale sorge e si 
sviluppa ad altissimo grado la piccola industria; 3) la 
forma ultima di riconciliazione e di reintegrazione del- 
l'elemento individuale nell'elemento sociale, coeva allo 
sviluppo gigantesco della grande industria. 
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Prescindendo dal primo periodo da noi già sufficien- 
temente illustrato e contrassegnato, come già abbiamo 
avvertito, dalla omogeneità dei clan primitivi, la per- 
sonalità dei quali in sé assorbiva, p,nnullandola, la 
personalità dei singoli individui, indugiamoci invece 
a studiare un pò* più da vicino il secondo periodo, il 
quale, iniziatosi in Grecia mediante un processo di gra- 
duale dìfiferenziazione degli individui nel seno della 
comunanza sociale, ha toccato T apice del suo sviluppo 
in Roma ed ancora non si è chiuso, perchè le idee ed 
i principi, ond'esso è informato, dominano ancora quasi 
incontrastati nei codici civili vigenti. 

Il diritto romano infatti, sebbene sia nato in una 
società fondata sulla schiavitù, purtuttavia ha saputo 
mirabilmente flettersi ed adattarsi — rimanendo nel suo 
fondo immutato, se se ne tolgono alcune modificazioni 
relative in gran parte allo stato delle persone ed ai 
rapporti di famiglia — cosi alle condizioni della società 
medioevale caratterizzata dalla servitù, come alle esi- 
genze della società moderna contraddistinta dalla grande 
industria e dalla grande importanza che hanno assunto 
il capitale ed il lavoro. Peraltro questo fatto, apparen- 
temente assai strano, si spiega invece esaurientemente 
pensando da una parte al valore formale del diritto 
romano, che rappresenta uno dei monumenti più perfetti 
di logica giuridica applicata, e dall'altro al suo intimo 
contenuto, il quale, rappresentando come con acutezza 
lo definì il Jhering, il sistema dell'egoismo codificato, 
potè benissimo adattarsi a varie forme di società dif- 
ferenti tra di loro solo esteriormente, ma sostanzial- 
mente eguali, perchè dominate da un medesimo ordine • 
di principi fondamentali. 

Il diritto romano, che ha formulato colla massima 
precisione e rigidità il principio dell'individualismo in 
tutti i rapporti della vita sociale, preoccupandosi solo 
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dell'utilità dei siDgoli, senza troppo curarsi degli inte- 
ressi che questi possono avere in comune con coloro 
coi quali convivono in società — il diritto romano, che 
colla maggiore inflessibilità aveva consacrato lo sfrut- 
tamento di una classe a danno di un'altra, poteva benis- 
simo essere adottato quale legge fondamentale cosi 
dalla società feudale come dalla società borghese, in 
quanto che i cardini su cui si fondano e muovono cosi 
questa come quella società sono i medesimi, sebbene 
possano differire nella forma. 

Ad una concezione puramente atomistica si ispira 
tutta la legislazione di queste varie specie di società, 
per le quali il rispetto assoluto della libertà e della pro- 
prietà e la coesistenza degli individui, concepita come 
semplice accostamento e non come coordinazione ar- 
monica di energie, rappresentano gli ideali giuridici 
più fulgidi ed elevati a cui si possa aspirare. 

Ora però contilo queste teorie, esaltanti l'onnipotenza 
della ragione e della libertà insino a farne le due forze 
fondamentali dell'organizzazione sociale, si è iniziato 
un forte movimento di reazione. 



L'ordine sociale, che, preparato da una serie inin- 
terrotta di lente trasformazioni, si disegna sull'orizzonte 
del presente momento storico, è ben lontanò da quel- 
l'individualismo atomistico che dominò incontrastato 
per tanto tempo e che culminò nella Rivoluzione fran- 
cese. Le trasformazioni sociali che si sono operate nel 
secolo decimonono non permettono più di ritornare 
all'individualismo dei filosofi del diritto di natura. 

I legami di interdipendenza e di cooperazione sono 
divenuti, sotto la pressione dell' estendersi delle grandi 
industrie e del progredire dei mezzi di comunicazione, 
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troppo numerosi e troppo forti perchè l'individuo possa 
credere di poter muoversi ancora in un'orbita affatto 
a sé ed indipendente. Egli, forse non senza qualche 
mortificazione del suo orgoglio, sa che il suo benes- 
sere, la sua scienza, le sue gioie, i suoi agi tutto è 
dovuto alla civiltà che lo circonda, alle generazioni 
che lo hanno preceduto, alle istituzioni sociali che gli 
assicurano i beni e la libertà, al lavoro de' suoi con- 
temporanei. Egli sa che la vita sua per un'infinità di 
vincoli si collega colla vita di tutti, e che perciò egli 
deve accettare volontieri quella parte di obbligazioni 
e di pesi che la previdenza sociale gli impone. 

Questa nuova concezione della solidarietà degli in- 
teressi individuali cogli interessi collettivi comincia ora 
a diffondersi ed a conquistare le coscienze. Intimamente 
collegata col processo sociale, essa è di certo desti- 
nata a diventare un'idea-forza, un'idealità sociale im- 
pulsiva capace di guidare e di dirigere l'azione vo- 
lontaria e cosciente degli uomini nel determinismo delle 
energie e delle leggi storiche. Tra queste forze, onde 
è sollecitata la dinamica storica, esercitano una parte 
importantissima, come abbiamo già visto, le idealità 
sociali quando assecondino ed accelerino il corso natu- 
rale dei fenomeni sociali. 

Ora, se nel presente momento storico c'è una idealità 
la quale insieme prorompa dalle viscere della realtà e 
rispecchi le aspirazioni più vive ed ardenti delle anime 
verso forme di civiltà superiore, questa è proprio quella 
della solidarietà, la quale ci presenta la vita come il- 
luminata da un nuovo raggio di luce e riscaldata da 
una nuova fiamma di fede. 



A. Groppali, *^ 
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Secondo il Vadalà-Papale, le vai-ie correnti di idee, 
cbe sospingono il lavorio legislativo verso la costru- 
zione di un nuovo codice civile a base sociale, si ri- 
durrebbero a queste tre fondamentali: a) la tendenza 
scientifica, b) la tendenza economica, e) la tendenza 
sociale. 

La tendenza scientifica — riassumiamo il pensiero 
del Vadalà-Papale — fu la prima ad esplicarsi, ini- 
ziando la lotta per la riforma del codice civile per in- 
formarlo alle nuove ispirazioni attinte al diritto di fa- 
miglia, alla vita sociale, allo sviluppo delle industrie, 
al vorticoso movimento della proprietà, alle nuove forze 
sociali che coadiuvano l'avanzamento della civiltà. 

La tendenza econonica, a cui è dovuta la lotta per 
la riforma che la nuova economìa esige in certe isti- 
tuzioni, come nel regolare il funzionamento della pro- 
prietà mobiliare, che gli attuali Codici hanno trasan- 
dato, nell'ordinamento della proprietà e delle servitù, 
nella trasformazione del sistema ipotecario, nel diverso 
ordinamento della trascrizione, nell'ordinamento civile 
del credito, nella migliore coordinazione della mezza- 
dria coi diritti del proprietario, nella formazione di un 
Codice industriale e di un Codice rurale o per lo meno 
nella incorporazione di queste materie entro alle di- 
sposizioni di un Codice civile che sia al livello del 
grado di civiltà attuale e delle esigenze delle indu- 
strie, dell'agricoltura e delle diverse classi sociali. 

La tendenza sociale che va distinta in due correnti : 
una limitata alla vera questione operaia, e questa chiede 
la riforma del diritto contrattuale regolato dal Codice 
in beneficio delle classi operaie e rurali; l'altra cor- 
rente esige una riforma completa di tutta la compa- 
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gine del Codice civile, sia in ordine al diritto delle per- 
sone, sia nell'ordinamento della proprietà, delle suc- 
cessioni e dei contratti, in omaggio a certe idealità 
sociali che si vanno maturando e da cui eromperà il 
diritto dell'avvenire, coU'ispirare tutto quel complesso 
di riforme che varrà a tutelare i legittimi interessi 
delle ultime classi sociali. 



Ora che abbiamo accennato alle principali tendenze 
che sollecitano l'odierna opera di rinnovazione legisla- 
tiva, non sarà male che parliamo anche, sia pure bre- 
vemente, cosi del tecnicismo di codificazione proposto 
da vari scrittori, come del nuovo contenuto di riforme 
onde si vorrebbe vivificare. 

Per quanto riguarda il tecnicismo della codificazione, 
il Tortori assai opportunamente ha distinto gli scrit- 
tori, che si sono occupati della questione della sepa- 
razione oppure della compenetrazione del diritto civile 
e commerciale in un codice unico di diritto privato- 
sociale^ in quattro categorie : a) separatisti, b) bisettori, 
e) unificatori, d) revisori, 

a) Tanto l'Ahrens quanto il Pisanelli vogliono una 
separazione netta tra il diritto privato delle persone 
ed il diritto privato che alle cose si riferisce o colle 
cose si connette; un codice quindi che riguardi gli 
individui in relazione ai beni che hanno importanza 
più spiccatamente sociale e che ne regoli l'attività di- 
retta od indiretta. Questa separazione del diritto privato 
apporterebbe, secondo costoro, una divisione netta tra 
le istituzioni personali e le istituzioni economiche e 
faciliterebbe assai l'evoluzione del diritto privato. 

b) il concetto della bisezione domina le proposte 
dei sostenitori del Codice unico delle obbligazioni ed è 
sopratutto propugnato dal Vivante. 
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Per costoro il Codice di commercio deve entrare, 
quale elemento costitutivo, nell'organismo comune del 
diritto privato. Questo consterebbe di un diritto allo stato 
statico f diritto di cittadinanza, personalità, famiglia e 
sue modificazioni, e di un diritto allo stato dinamico: 
diritto contrattuale (nel senso più lato) e diritto suc- 
cessorio. 

e) Il concetto della unificazione domina i sosteni- 
tori della teoria organico-evolutiva del diritto che è rap- 
presentata dal Cimbali e dal Vadala- Papale. Per costoro 
il Codice civile ed il Codice di commercio devono com- 
penetrarsi in uno e completarsi coll'assorbimento di 
tutte le leggi speciali che hanno per ora una ragione 
di esistenza, come leggi complementari od addiettìzie 
dei codici civile e commerciale, armonizzando però i 
principi generali giuridici che governano lo sviluppo 
delle due essenziali attività umane fra loro, in modo 
che alle norme legislative sia tolto il carattere indi- 
vidualistico o di classe di cui oggi sono rivestite e sia 
dato invece un carattere di socialità, determinato dalla 
evoluzione del concetto di giustizia e del concetto di 
morale ; e quindi coll'abrogazione degli istituti giu- 
ridici atrofizzati e colla modificazione di quelli che, an- 
ziché facilitare, ostacolano l'equilibrio sociale. 

d) Il concetto della revisione domina lo stuolo dei 
timidi, i quali temono che da una completa rifusione 
degli istituti civili possa tomai'e grave danno alla so- 
cietà. E rappresentato dai romanisti, tra cui citeremo 
honoris causa il Delogu ed il Brugi, per i quali, ferme 
restando le basi romanistiche, i codici dovrebbero mo- 
dificarsi solo in quelle parti che davvero richieggono 
urgenti riforme, dimostrate da evidenti utilità. 
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Per quanto poi riguarda il contenuto, secondo il 
Vadala- Papale, il codice privato -sociale dovrebbe con 
speciali disposizioni intendere ai sedenti obbietti: 
1) air ordinamento ' dei diritti individuali, non solo na- 
scenti dall'esplicazione delle potenze dell'individuo, ma 
anche risultanti dalla di lui integrazione in un largo 
sistema di associazioni che si sono costituite e che si 
vanno costituendo per facilitare agli individui il con- 
seguimento dei molteplici fini sociali ed a garanzia del 
loro organismo nelle lotte del lavoro ; 2) all'ordinamento 
della famiglia come ente a sé, in cui vengano garan- 
titi i diritti di tutti i membri per il funzionamento del- 
l'organismo; 8) all'ordinamento della ricchezza mobi- 
liare, che è tanta parte nello sviluppo economico della 
vita sociale moderna; 4) alla coordinazione della pro- 
prietà immobiliare colle nuove esigenze sociali, procu- 
randone' la più facile circolazione ; 5) all'ordinamento 
dei rapporti giuridici derivanti dallo sviluppo del cre- 
dito, dalla frequenza e molteplicità degli scambi, dal- 
l'azione vigorosa delle Banche, dalla inaugurazione 
delle società cooperative e di mutuo soccorso; 6) alla 
coordinazione delle attività individuali e delle proprietà 
private col movimento economico suscitato dalle ap- 
plicazioni industriali e dallo sviluppo intensivo delle 
macchine in tutte le varie forme; 7) alla garanzia del 
capitale, aiutandoae la formazione ; 8) all'ordinamento 
del contratto di lavoro ed alla garanzia dell'umana at- 
tività dagli infortuni del lavoro, all'ordinamento delle 
mezzadrie e dei contratti agrari in modo da rispon- 
dere alle esigenze del proprietario ed assicurare un 
avvenire al colono ; 9) alla direzione del bene pubblico 
in vantaggio del privato in tutti gli organamenti in 
cui egli trovasi legato. 
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Recentissimamente poi il Salvioli (I difetti sociali 
delle leggi vigenti di fronte al proletariato ed il diritto 
ìvuovo) ha riassunto in un quadro sintetico cosi niti- 
damente il programma delle riforme democratiche più 
urgenti da apportare al nostro ordinamento giuridico 
che noi non possiamo resistere al desiderio di riesporlo 
quasi integralmente. 

Anzitutto — egli comincia — bisogna proteggere la 
famiglia operaia contro le miserie ed ingiustizie onde 
soffre, impedire che non sia distnitta da prematuro o 
prolungato lavoro, difenderla contro le malattie, la 
miseria, l'insalubrità degli alloggi; proteggere i figli 
illegittimi, autorizzare la ricerca della paternità, ob- 
bligare quelli che hanno delle responsabilità verso la 
prole illegittima a soddisfarle, parificare i naturali ai 
figli legittimi. 

In materia di proprietà occorre dare sanzione al 
principio dell'abuso del diritto, già accolto dal Codice 
Germanico, e fare entrare nel nuovo diritto privato 
quello spirito che già verso la proprietà si nota nelle 
leggi speciali e nel diritto tributario, creare il diritto 
del locatario, colpire come usure le pigioni delle case 
operaie, quando superano l'interesse legale del capi- 
tale immobiliare denunciato agli effetti dell'imposta 
fondiaria, dichiarare non locabili le abitazioni che non 
presentano le volute condizioni di igiene, disciplinare 
con nuovi criteri la proprietà urbana, non alienando 
le aree fabbricabili, ma concedendole a tempo, in modo 
da preparare un futuro demanio comunale, sull'esempio 
delle municipalità inglesi. 

In quanto alla proprietà rurale, occorre obbligare i 
proprietari a tenere le terre nella migliore cultura, 
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cioè ad osare del loro diritto nel sen^o più giovevole 
airinteresse sociale, permettere il fitto esclusivamente 
a coltivatori diretti, tutelare questi contro gli sfrutta- 
menti nella misura del fitto o della partecipazione ai 
prodotti, stabilire in modo tassativo contratti agrari 
che possono essere usati disciplinandone i tipi e le 
modalità; vietando tutti i patti angarici, quello di ri- 
nuncia, da parte del coltivatore, ai casi fortuiti ed alle 
indennità per i miglioramenti, quello con cui il con- 
duttore si obbliga a vendere al locatore i prodotti al 
prezzo corrente o a un prezzo preventivamente deter- 
minato — dando al coltivatore il diritto di ottenere 
gratuitamente le sementi, da restituirsi nella stessa 
misura e quantità — stabilendo che nei contratti di 
partecipazione al prodotto la quantità di semente da 
restituirsi sia prelevata sulla massa e prima di ogni 
divisione — obbligando il proprietario a dare le ne- 
cessarie anticipazioni — dichiarando impignorabili gli 
oggetti e gli strumenti necessari al contadino coltiva- 
tore per r esercizio dell'arte sua fino ad un certo va- 
lore, le derrate necessarie per il cibo suo e della sua 
famiglia per tre mesi ed alcuni animali. 

Il codice dovrebbe poi intervenire, sostituendo tante 
consuetudini che esistono nelle campagne d'Italia e li- 
mitando quella libertà contrattuale che si risolve a 
danno dei lavoratori. 

È infine di interesse sociale sciogliere il latifondo. 
Con opportuni provvedimenti fiscali si potrebbero ri- 
solvere le comunioni dei beni e tutte le forme di con- 
dominio che hanno per effetto la conservazione dei la- 
tifondi assoggettando quelle a maggior aggravio, come 
anche colpendo con sopratasse quelle convenzioni per 
le quali nelle successioni ed in ogni altra divisione 
venga assegnato denaro in corrispettivo di terra che 
per la sua vasta estensione si potrebbe dividere. 



376 Parte quinta 



Il diritto delle successioni dovrebbe essere riformato 
in modo che, oltre il quarto grado, i beni dovrebbero 
essere devoluti ai Comuni, e con essi costituire un 
nuovo demanio comunale destinato a vantaggio delle 
classi diseredate. 

Anche il diritto delle obbligazioni deve rinnovarsi 
nel senso di reprimere od almeno di attenuare gli ef- 
fetti delle ingiustizie economiche. Per conseguire questo 
scopo non si ha che a tradurre in articoli di legge 
quello che già dettano le nostre esigenze etiche, cioè 
trasformare in obbligazioni positive dei semplici doveri 
morali, moltiplicare i casi di responsabilità e rendere 
questa responsabilità più efficace. 

L'interesse sociale richiede anche rapidità massima 
e dispendio minimo nella procedura : quindi abolizione 
di tutte quelle foimalità, che intralciano il procedi- 
mento esecutivo ed a nulla servono per la giustizia. 

Come il diritto penale va sempre creando nuove fat- 
tispecie criminose ed altre ne creerà in avvenire per 
reprimere più energicamente le frodi, gli abusi della 
concorrenza o della speculazione, le losche imprese di 
borsa, così dovrà operare anche la legge civile ponen- 
dosi risolutamente su quella via sopra la quale qualche 
timido passo ha già fatto la giurisprudenza e maggiori 
la scienza. La legge deve riconoscere la responsabilità 
pel danno anche oltre la colpa materiale e anche quando 
l'atto commesso non è illecito e, pel danno morale, con- 
sacrare la teoria del rischio sociale ed allargare la re- 
sponsabilità derivante dal rischio professionale, esten- 
dendola dagli infortuni del' lavoro alla vecchiaia ed 
alla invalidità. 

Allo sviluppo dell'idea di responsabilità deve corri- 
spondere un nuovo concetto del contratto, dei suoi ef- 
fetti, della sua forza obbligatoria. Oggi la legge s'in- 
china alla libertà contrattuale quando non offende 
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l'ordine pubblico e la morale. Ma la morale odierna è 
più affinata, più esigente di quella dominante al prin- 
cipio del secolo decimonono, in quantochè si è fatto 
prevalente il lato sociale della moralità, residenza della 
solidarietà. Cosi anche l'idea dell'ordine pubblico si è 
allargata, non è più l'idea negativa e altruistica che 
mira semplicemente ad assicurare le eguali libertà degli 
individui, senza comprendere in sé l'esigenza della com- 
posizione degli interessi nell'unità della vita collettiva, 
senza riguardo all'individuo nel moto generale della 
società. Per questo mutamento di idee ne deriva che 
in ogni contratto vi è un interesse sociale da tutelare 
per assicurare lo sviluppo sincero delle attività indi- 
viduali e quindi la composizione più forte ed organica 
del tutto sociale. 



Senonchè tutte queste idealità, che il Salvioli accenna 
e che, assommandosi nell'idealità somma e centrale 
della solidarietà, costituiscono l'anima segreta di tutto 
l'odierno movimento legislativo, non sono soltanto so- 
gni vagheggiati dalla nostra mente, ma già hanno 
cominciato ad attuarsi, ad esempio, in parte nel codice 
civile tedesco, che rappresenta una reazione contro 
l'individualismo dei codici latini e consacra il principio 
dell'intervenzionismo sociale, in quanto nel disciplinare 
i rapporti giuridici fa prevalere l'interesse del gruppo, 
della socialità su quello dell'individuo e sancisce l'a- 
buso del diritto. 

Facciamo voti e speriamo che questo movimento in 
avanti, così felicemente iniziato, continui a svolgersi 
sempre nel medesimo senso, inaugurando presto quella 
nuova èra del diritto — auspicata dal Cimbali — in 
cui l'elemento individuale sarà completamente inte- 
grato nell'elemento sociale. 
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delle acque,- Malattie - Comuni in cui scaturiscono - 
Stabilimenti e loro proprietari - Acque e fanghi in 
commercio - Negozianti, di pag. xxii-552 . . . . 5 50 

Acquerello — vedi Pittura ad olio, ecc. 

Acrobatica e atletica di A. Zucca, di pag. xxx-267, 
con 100 tavole e 42 incisioni nel testo 6 50 

Acustica — vedi Luce e suono. 

Adulterazioni e falsificazioni (Dizionàrio delle) degli ali- 
menti, del Dott. Prof. L. Gabba (è in lavoro la 2* ediz). 

Adulterazioni (Le) del vino e dell'aceto e mezzi come 
scoprirle, di A. Aloi, di pag. xii-227, con 10 incisioni. 2 50 

Agricoltore, (Prontuario dell') e dell' ingegnere rurale, 
di V. Niccoli, 4* edizione riveduta ed ampliata, di 
pag. XL-566, con 41 incisioni 6 — 

Agricoltore, (li libro dell') Agronomia, agricoltura, indu- 
strie agricole del Dott. A. Beuttini, 2* edizione con 
aggiunte, di pag. xxiii-446, con 303 figure .... 3 50 

Aorimensura (Elementi di), con speciale riguardo al- 
rinsegnamento nelle scuole di Agricoltura ed ai bi- 
sogni pratici dell'agricoltore, di S. Ferbebi Mitoldi, 
di pag. xvi-257, con 183 ine. e una tavola colorata . 2 50 

Agronomia, del Prof. Carega di Muricce, 3* ediz. ri- 
veduta ed ampliata dell'autore, di pag. xii-210 . . 1 60 

Agronomia e agricoltura moderna, di G. Soldani, 3* 
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Alohimia — vedi Occultismo. 

Alcool (Fabbricazione e materie prime), di F. Canta- 
MBSSA, di jpag. xii-3(n, con 24 incisioni 3 — 

Alcool Industriale, di G. Ciapetti. Produzione dell*al- 
cole industriale, applicazione dell* alcole denaturato 
alla fabbricazione aell'aceto e delle vinacce, alla pro- 
duzione della forza motrice, al riscaldamento, ecc., 
con 105 illustraz., di pag. xii-262 3 — 

— vedf Birra - Cantiniere - Cognac - Distillazione - Enologia 
-Liquorista - Mosti - Vino. 

AlGOonomo (L') di G. Allievi, di pag. xi-221 . . . 2 — 
Algebra complementare, del Prof. S. Pingherle: 

Parte I. Analisi Algebrica^ 2» edlz. di p. viii-n4 . 1 50 
Parte II. Teoria d, equazioni, 2' ed., p. iv-169, 4 ine. 1 50 
Algebra elementare, del Prof. S. Pinchbrle, 9» ediz. 
riveduta di pag. viii-210 e 2 incisioni nel testo . . 1 50 

— (Esercizi di), del Prof. S. Pinchbelb, di pag. viii-135. 1 50 
Alignltri Canta — vedi Dantologia -^ Divina commedia. 

Alfinentazlone, di G. Strafforbllo, di pag. viii-122 . 2 — 

Alimentazione del bestiame, dei Prpff. Mbnozzi e Nic- 
coli, di pag. xvi-400 con molte tabelle 4 — 

Alimanti — vedi Adulterazione degli - Aromatici - Conserv. 
sostanze aliment. - Bromatologia - Gastronomo - Pane. 

AHattamento — vedi Nutrizione del bambino. 

Alligazione (Tavole di) per l'oro e per l'argento con 

esempi pratici per il loro uso, F. Buttari, p. xii-220 2 50 

— vedi Leghe — Metalli preziosi. 

Alluminio (L*), di C. Fermenti di pag. xxviii-324 . . 3 50 

Aloa — vedi Prodotti agricoli. 

Alpi (Le), di J. Ball, trad. dì I. Cremona, pag. yi-120 . 1 50 

Alpinismo, dì G. Brocherel, di pag. Tiii-dl2 . . . 3 — 

" vedi Dizionario alpino — Infortuni — Prealpi. 

Amalgame — vedi Alligazione — Leghe metalliche. 

Amatore (L') di oggetti d'arte e di curioeità, di L. Ds 

Mauri, (Pittura - Incisione - Scoltura in avono - Pic- 
cola scoltura - Mobili - Vetri - Smalti - Vernigli - 
Tabacchiere - Orologi - Vasellame di stagno - Armi 
ed armature - Dizionario complementare). 2»ediz. au- 
mentata e corretta, di pag. xv-720, cou 100 tavole e 
270 incisioni nel testo 10 50 

Amianto — vedi Imitazioni 

Amido — vedi Fecola. 

Ampelografia descrizione delle migliori varietà di viti 

§er uve da vino, uve da tavola, porta-innesti e pro- 
uttori diretti, di G. Molon, 2 volumi inseparabili, 
di pag. XLiv-1243 in busta 18 — 

— vedi Viticoltura. 
Anagrammi — vedi Enimmistica. 

Analisi chimica qualitativa di sostanze minerali e or- 
ganiche e ricerche tossicologiche, ad uso dei labora- 
tori di chimica in genere « in particolare delle Scuole 
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di Farmacia, di P. E. Alessandri, 2' ediz. di pag. 
xii-384, con 14 ino. e 5 tav 5 — 

Analisi di sostanze alimentari — vedi Bromatologia - Chimica 
applicata all'Igiene. 

Analisi delle Orine di F. Jorio (vedi Urina). 

— vedi Chimica clinica. 

Analisi del vino, ad uso dei chimici e dei legali, di M. 
Barth, traduz. di E. Comboni, 2* ediz. di p. xvi-140 2 — 

Analisi volumetrica applicata ai prodotti commerciali e in- 
dustriali di P. E. Alessandri di pa^» . x-o42, con in^ig. 4 50 

Ananas — vedi Prodotti agricoli. 

Anatomia e fisiologia comparate, di R. Besta, 2^ ediz. 

riveduta di pag. vii-229 con 59 ine 1 50 

Anatomia microscopica (Tecnica di), di D. C.'.hazzi, di 

pag. xi-211, con 5 ine 1 50 

Anatomia pittorica (Man. di), di A. Lombardini, 3' ed. 

per cura di V. Lombardini, di pag. xn-195 con 56 ine. 2 — 
Anatomia topografica, di C. Falcone. 2^ ediz. rifatta 

di pag. xi-625, con 48 ine 6 50 

Anatomia vegetale, di A. Tognini, pag. xti-274, 41 ine. 3 — 
Animali da cortile. Polli, faraone, tacchini, fagiani, 

anitre, oche, cigni, colombi, tortore, conigli, cavie, 

furetto, di F. Fablli, di pag. xviii-372 con 56 ino. 

e 19 tav. color 5 50 

Animali domestici — vedi Abitazioni degli — Cane — Cavallo 

— Maiale — Razze bovine, ecc. 

Animali (Gli) parassiti dell'uomo, jdi F. Mercanti, di 
pag. iv-179 con 33 ine 1 50 

Antichità greche, pubbliche, sacre e private di y. inama 
di pag. xv-224, con 19 tavole e 8 incisioni . . .• . 2 50 

Anticnità private del romani, di N. Moreschi, 3* ed. 
rifatta del Manuale di W. Kopp, pag. xvi-181, 7 ine. 1 50 

Antichità pubbliche romane, di J. G. Hubert, rifaci- 
mento delle antichità romane pubbliche, sacre e mili- 
tari di W. Kopp, trad. di A. Wittqbns, di pag. xiv-324 3 — 

Antisettici — vedi Medicatura antisettica. 

Antologia stenografica, di E. Molina (sistema Gabel- 
sberger-Noe), di pag. xi-199 2 — 

Antropologia, di G. Canestrini, 3^ ediz., di pag. vi-239 
con 21 ine 1 50 

Antropologia criminale (I principi fondamentali della) 
Guida per i giudizi medico-forensi nelle quistioni di 
imputabilità di G. Antonini, di pag. viii-167 ... 2 — 

— vedi Psichiatria. 

Antropometria, di R. Livi, di pag. viii-237 con 32 ine. 2 50 

Apicoltura, di G. Canestrini, 5' ed. riveduta di pag. 
iv-215 con 21 ine 2 — 

Arabo parlato (L') in Egitto, grammatica, frasi, dialo- 
ghi e raccolta di oftre 6000 vocaboli di A. Nallino, 
pag. xxviii-386 4 — 
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Araldica (Grammatìoa), ad uso degli italiani, compilata 
da F. Tribolati, 4* edizione con introduzione ed 
agg. di G. CaoLLALANZA, pag. xi-187, con 274 ino. 2 50 

— vedi Vocabolario araldico. 

Araldica Zootecnica di E. Canevazzi. I libri geologici 
degli animali domestici, Stud - Herd - Flock - Books. 
1904, di pag. xix-322, con 43 ine. ....... 3 50 

Aranci — oedi Agrumi. 

Arazzo, (L'arte dell') (Gobelins) di G. B. Rossi, con pre- 
fazione di U. Ojetti, di pag. xv-239, con 130 illustraz. 5 — 

ArohMlogla - vedi Amatore oggetti d'arte - Antichità greche - 
Antichità private dei romani - Id. pubbliche romane - 
Armi antiche - Araldica - Architettura • Atene - Atlante 
numismatico - Maioliche - Mitologia ' Monete greche - 
Id. papali - Id. romane - Numismatica - Ornatista - Pa- 
leografia - Paleoetnologia - Pittura italiana - Ristaura- 
tore. dipinti - Scoltura - Storia dell'arte • Topografia di 
Roma - Vocabolarìetto numismatico • Vocabol. araldico. 

Aroheoloala e storia dell'arte greca, di l. Gentile, 3^ 
edìz. rifatta da S. Ricci di pag. xlyiii-270 con 215 
tav. aggiunte e inserite nel testo 11 50 

— Il solo testo a parte 9 50 

Archeologia e storia dell'arte Italica, etrusca e romana. 

Un voi. di testo di p. xxxiv-346 con 96 tav. e 1 voi. 

Atlante di 79 4av. a cura di S. Ricci 7 50 

Architettura (Manuale di) Italiana, antica e moderna, 

di A. Mblani, 4» ed. 136 tav. e 67 ine. p. xxv-559 7 50 
Archivista (L') di P. Taddei. Manuale teonco-pratico, 

(B pag. viii-486 con modelli e tabelle 6 — 

Arsnofltl — pedi Mattoni e pietre. 

Argentina (La Repubblica) nelle sue fasi storiche e nelle 

sue attuali condiz. geografiche, statistiche ed econom. 

di Ezio Colombo, di pag. xii-330 con 1 tav. e I carta. . 3 50 
Arpmtatura — vedi Galvanizzazione - Galvanoplastica - 

Galvanostegia - Metallocromia - Metalli preziosi - Pic- 
cole industrie. 
Aroento — vedi Alligazione metalli preziosi - Le^he. 

Arlfnetica pratica, di F. Paniz^a, 2* ediz. nveduta, 

di paff. viii-188 1 50 

Aritmetica razionale, F. Panizza, 4' ediz., pag. xii-210 1 50 

— (Esercizi di), di F. Panizza, di pag. viii-150 ... 1 50 
Aritmetica (L') e Geometria deiroperaio, di E. Giorli 

di pag. xii-183, con 74 figure 2 — 

Armi anticiie (Guida del raccoglitore e dell'amatore di) 
J. Gblli, di pag. viii-389, con 9 tavole, 432 incis. e 
14 tavole di marche 6 50 

— vedi Amatore d'og^rettl d'arte — Storia d. arte milit. 
Armonia,, di G. Bernardi, con prefazione di E. Rossi 

di pag. xx-338 3 50 

Aromatici e Nervini nefi' alimentazione. I condimenti, 
Talcool (Vino, Birra, Liquori, Rosolii, ecc.). Caffè, 
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Thè. Mate, Guaranà, Noce dì Kola, ecc. — Appendice 
sull oso del Tabacco da fumo e da naso, di A. Valenti 3 — 
Arte (Storia dell') — uedi Storia. 

Arte e tecnica del canto, di G. Magrini, di pag. ti-160. 2 — 

Arte decorativa antica e moderna. (Manuale ai), di A. 
Melani. 2» edlz. rinnovata nel testo con molte ine. 
nuove. 1907, di pag. xxvii-551, con 83 ine. interca- 
late nel testo e 175 tavole 12 — 

La prima edizione comparve col t tolo: Decorazieni ein- 
dHsfrie artistiche. 

Arte del dire (L') di D. Ferrari. Manuale di rettorioa 
per lo studente delle Scuole secondarie. 6» ed. corr. 
(11, 12 e 13 migliaio}, pi xvi-358 e quadri sinottici 1 50 

Arte della memoria (L^) sua storia e teoria (parte scien- 
tllica). Mnemotecnia Triforme (parte pratica) di B. 
Plbbani, di pag. xxxii-224 con 13 illustr 2 50 

Arte militare — vedi Armi antiche - Esplodenti - Nautica 
- Storia dell' 

Arte mineraria — vedi Miniere (Coltivazione delle) • Zolfo. 

Arti (Le) grafiche fbtomecoanlche, ossia la Eliografia 
nelle diverse aj)plicaz. (Fotozincotìpia, fotozincograr 
fla, fotocromolitografia, fotolitograna, fotocollogridia, 
fotosilografla, tricromia, fotocoUbcromia; ecc. con un 
Dizionarietto tecnico e un cenno stonco sulle arti 
grafiche ; 3» ediz., di pag. xvi-238 2 — 

Aeftilto (L*) fabbricazoine, applicazione, di E. Righetti 
con 22 incisioni, di pag. viii-152 2 — 

Assicurazione In generale, di U. Gobbi, di pag. xii-808 3 — 

Assicurazione sulla vita, di C. Pagani, di jpag. vi-161 1 50 

Assicurazioni (Le) e la stima dei danni nelle aziende 
rurali, con appendice sui mezzi contro la grandine, 
di A. Capilupi. di pag. viii-284, 17 ine 2 50 

Assistenza degrinfermì neirospedale ed In famiglia, di 
C. Galliano, 2* ediz., pag. xxiv-448, 7 tav. ... 4 50 

Assistenza del pazzi nel manicomio e nella famiglia, di 
A. PiERACCiNi e pref. di E. Morselli, 2* ed., p. xx-279 2 50 

Astrologia — vedi Occultismo. 

Astronomia, di J. N. Locrter, nuova versione libera 
con note ed aggiunte di G. Celoria, 5* ediz. di pag. 
xvi-255 con 54 me 1 50 

— vedi Gravitazione. 

Astronomia (L') nell'antico testamento, di G. V. Schia- 
PARELLi, di pag. 204 1 50 

Astronomia nautica, di G. Naccari, di pag. xvi-820, 
con 45 incis. e tav. numeriche 3 — 

Atene. Brevi cenni sulla città antica e moderna, seguiti 
da un saggio di Bibliografia descrittiva e da un^Ap- 
pendice Numismatica, di S. Ambrosoli, con 22 ta- 
vole e varie incis * 3 50 
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Atlante geografloo-storleo dMtafta. di a. Garollo. 24 
tar. con pag. tiii-67 di testo e un'appendice ... 2 — 

Atlante geografico universale, di R. Kiepbrt,26 carte 
con testo. Gli stati della tet*ra di G. Garollo. 10» ed. 
(dalla 91. 000» alla lOO.OOO» copia) pag. vin-88 . . 2 — 

Atlante numismatico — vedi Numismatica. 

Atlttica — vedi Acrobatica. 

Atmosfera — vedi Igroscopi e igrometri. 

Attrezzatura, manovra navale, segnalazioni marittime 
• Dizionarietto dì Marina, di F. Imperato, 3^ ediz. 
di pag. xx-751. con 427 incis. e 28 tav. in oromolit. 
rìprodacenti le Bandiere marittime di tutte le nazioni 7 50 

Autografi (L'amatore d*), di E. BudaK, con 361 faosimili. 
di pag. xiv-426 4 50 

Astografi (Raccolte e racooglit. di) in Italia, di C. Yan- 
BiANCHij di pag. xvi-376, 102 tav. di facsimili d'au- 
tore e ritratti 6 50 

Automobilista (Manuale dell') e guida pei meccanici 
oonduttorl d'automobili. Trattato sulla costr. dei veicoli 
semoventi, di G. Pbdrbtti, 2' ediz. di pag. xx-746 8 50 

Automobili — oedi Ciclista - Locomobili • Motociclista —Tra- 
zione a vapore. 

Avarie e sinistri marittimi (Manuale del 'regolatore e 
lic[uidatore di) di, V. RpssBTTO. Appendice : Breve 
dizionario di terminologia tecnico-navale e commer- 
ciale marittimo inglese-Italiano. Ragguaglio dei pesi 
e misure inglesi con le italiane, pag. xv-498, 25 fllg. 5 50 

Avicoltura — oedi Calmali di cortile -Colombi - PoUicolt. 

Avveienamanti - oedi Analisi ctiim. - Chimica ledale - Veleni. 

Bachi da seta, di F. Nbnci. 4* ediz. con note ed ag- 

S'unte, di pag. xn-300. con 46 incis. e 2 tav. . . . 2 50 
mzle (Cura della) e dei difetti' di pronunzia, di A. 
Sala, di pag. viii-214 e tavole 2 — 

nailstica — vedi Armi aatiche - Bsplodeati - Pirotecala - 
Storia dell'arte miliare. 

Bailo (Manuale del), di F. Gavina, 2» Ediz. di pag. viii- 
265, con 103 flg. : Storia della danza - Balli girati - 
Cotillon - Danze locali - Feste di ballo - Igiene del ballo 2 50 

Bamliini — vedi Balbuzie - Malattie d'iafaazia - Nutrlzioae 
dei bambini - Ortofreala - R^ichitlde. 

Barbabietola (La) da zucchero. Cenni storici, caratteri 
botanici, clima, lavoraz. del terreno, concimaz. rota- 
zione, semina, cure durante la vegetaz.. rac3olta e con- 
servaz., produz. del seme, malattie, faobricaz. di zuc- 
chero, di A. SiGNA, p. xii-225, 29 ine. e 2 tav. color. 2 50 

— oedi Zucchero. 

Batteriologia, di G. Canestrini, 2" ed. pag. x-274 37 ine. 1 50 

Beneficenza (Manuale della), di L. Castiglioni, con 
appendice sulle contabilità, delle istituzioni di pub- ' 
blica beneficenza, di G. Rota, di pag. xvi-340 . . 3 50 

Bella hrtl vedi — Amatore oggetti d'arte - Anatomia pittorica 
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- Armi antiche - Archeologia dell'arte nrec - Id. del- 
l'arte romana - Architettura - Arti grafiche - Calligrafia 

- Colori e pittura - Decoraz. ed industrie artistiche - Di- 
segno - Gramm. del disegno - Fiori artificiali - Fotosmal- 
tomfla - Gioielleria - Litografia - Luce e colori - Mi^o- 
liche e porcellane - Marmista - Monogrammi • Ornatista 

- Pittura italiana - Pittura ad olio • Prospettiva - Ristau- 
nitore dipinti - Scott. - Btor dell'arte - Teoria delle ombre. 

Bestiame (II) e Pagricoitura in itaiia, di F. Alberti 
2* ediz. rifatta di U. Baepi di pag. xii-322, con 47 
tavole e 1J8 figure 4.50 

— vedi Abitazioni di animali - Alimentazione d. bestiame 

- Araldica zootecnica - Cavallo - Coniglicoltura - Igiene 
veterinaria - Majale - Malattie infettive - Polizia sanita- 
ria- - Pollicoltura - Razze bovine - Veterinario - Zoonosi 
- Zootecnia. 

Bianclieria (Disegno, taglio e confezione di), Manuale 
teorico pratico ad uso delle Eicuole normali e profes- 
sionali femminili e delle famiglie, di E. Bonetti, 3* 
ediz. coll'aggiunta di nuove tavole e prospetti per 
l'ingrandimento e Timpicciolimento dei modelli, di 

pag. xx-234, 60 tavole e 6 prospetti 4 — - 

Bibbia (Man. della), di G. M. Zampini, di pae. xii-308. 2 50 
Bibliografia, di G Ottino, 2' ed., pag. iv-166, 17 incis. 2 •— 

— ueai Atene - Dizionario bibliogralico. 
Bibliotecario (Manuale del), di G. Pstzholdt, tradotto 

sulla 3» ediz. tedesca, per cura di G. Biagi e G. Fu- 
magalli, di pag. XX-364-CCXIII 7 50 

— vedi anche Dizionario bibliografico • Paleografia. 
Biliardo (Il giuoco del), di J. Gelli, 2' ediz. riveduta, di 

pag. xiT-175, con 80 illustrazioni 2 50 

Biografia — vedi Cristoforo Colombo - Dantologia - Diz. bio- 
grafico - Manzoni - Napoleone I - Omero - Sbakespeare. 

Biologia animale. Zoologia generale e speciale per Na- 
turalisti, Medici e Veterinari, di G. Collamaeini, di 
di pag. x-426 con 23 tavole 3 — 

Birra (La). Malto, luppolo, fabbricazione, analisi^ di S. 
Rasio e di F. Samabani di pag. 279 con 25 mcis. . 3 50 

Bollo — vedi Codice del Bollo - Leggi registro e bollo. 

Bollonerla — Vedi Stampaggio a caldo. 

Bonificazioni (Manuale amministrativo delle), di G. Mez- 
zanotte, di pag. xii-294 3 — 

Borsa — vedi Capitalista - Debito pubbL - Valori pubblici. 

Boschi — vedi Consorzi — Selvicoltura. 

Botanica, di I. D. Hooker, traduzione di N. Pbdicimo 
4' ediz., di pag. viii-134, con 68 incis. . . . . . 1 50 

— vedi Dizionario di botanica - Ampelografià - Anatomia 
vegetale - Fisiologia vegetale • Floricoltuia - Funghi • Ga- 
rofano - Malattie crittogamiche - Orchidee - Orticoltura - 
Piante e fiori - Pomologia - Rose - Selvicoltura - Tabacco 

Botti — vedi Enologia. 

Bromato lofi ia. Dei cibi dell*uomo secondo le leggi del- 
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rigiene, di S. Bbllotti, di pag. xv-251, con 12 tay. 3 50 

Bronzatura — vedi Metallocromia • Galvanostegia. 

Bronzo — vedi Fonditore - Leghe metalliche - Operaio. 

Buddismo, di E. Payolini, di pag. xyi-164 . . . 1 SO 

Buoi — vedi Bestiame -— Razze bovine 

Burro — vedi Latte - Caseificio. 

Caccia — vedi Cacciatore • Falconiere. 

Cacciatore (Manuale del), di O. Frangxschi, 3* ediz. 
rifatta, di pag. ix-344 con 48 ìnois 2 50 

Cacio — vedi Bestiame - Caseificio • Latte, ecc. 

Caffo — vedi Prodotti agricoli. 

CaffMtiere e sorbettiere (Manuale del). Cafiò, Thè, Li- 
quori, Limonate, Sorbetti, Granite, Marmellate, Con- 
servazione dei frutti, Ricette per feste da ballo. Vini 
Cioccolata di L. Manbtti, di pag. Xii-311, con 65 ine. 2 50 

Calcestruzzo (Costruzioni in) ed in cemento armato, di • 
G. Vacchblli, 3» ediz. , pag. xvi-383, con 270 flg. 4 — 

Calci e Cementi (impiego delle), di L. Mazzocchi, 2* 
edizione riveduta e corretta, pag. xii-225, con 56 flg. 2 50 

~ vedi anche Capomastro • Mattoni e pietre. 

Caicoiazloni mercantiii o bancario - vedi Conti e calcoli fatti 
- Interesse e sconto - Prontuario del ragioniere - Mo- 
nete inglesi - Usi mercantili. 

Calcoli fatti — vedi Conti e 

Calcolo (Manuale per il) dei canali in terra e In mura- 
tura di C. Sandri (In lavoro). 
Calcolo infinitesimale di E. Pascal: 

I. Calcolo differenz, 2* ediz., pa^. xii-311, 10 incis. 3 — 

II. Calcolo integrale, 2' ediz. di pag. viii-329 . 3 — 

III. Calcolo delle variazioni e calcolo delle diffe^ 
renze finite, di pag. t:ii-300 3 — 

— (Esercizi di) (calcolo differenziale e integrale), di E. 
Pascal, di pag. xx-372 3 — 

— vedi Determinanti - Funzioni analitiche - Funzioni el- 
litticlie - Gruppi di trasformaz - Matematiche superiori. 

Caldaie a vapore. (Le), con Istruzioni ai conduttori, di 
L. Gei con molte illustrazioni (in lavoro). 

Calderaio pratico e costruttore di caldaie a vapore, ^ 
di altri apparecchi industriali, di G. Belluomini, di 

pag. xii-248, con 220 incis 3 — 

* — vedi anche Locomobili — Macchinista. 

Calligrafia. Cenno storico, cifre numeriche, materiale 
adoperato per la scrittura e metodo di insegnamento 
con 48 fax-simile di scritture e 76 tav. dei principali 
caratteri conformi ai programmi governativi di R. Per- 
cossi. 2* ediz. 1907, di pag. xii-151 di testo ... 5 50 

Calore (li) di E. Jones, trad. di U. Fornari, di pag. 
vni-296, con 98 incis 3 — 

Camera di Consiglio Civile, di A. Formentano. I. Norme 
generali sul procedimento in Camera di Consiglio. II. 
Giurisdizione volontaria. III. Affari di giurisdizione 
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contenziosa da trattarsi senza contradditore. lY. Ma- 
terie da trattarsi in Cam. di Consiglio, pag. zzxii-574 4 50 

Campìcffllo (U) scolastico. Impianto e coltivazione. Ma- 
nuale di agricoltura pratica per i Maestri di E. Azi- 
monti e C. Campi, di pag. xi-175, con 126 inois. . 1 50 

Canali in terra e in muratura — vedi Calcolo dei. 

Cancelliere — vedi Conciliatore 

Candeggio — vedi Industria tintoria. 

Candele — vedi Industria stearica. 

Cane (il) Razze mondiali, allevamento, ammaestramento, 
malattie con una appendice : I cani della spedizione 
polare di S. A. R. il Duca degli Abruzzi, (fi A. Vec- 
chio 2* ediz. di pag. xvi-442, con 152 ine. e 63 tav. . 7 50 

Cani e gatti, di F. Faelli (In lavoro). 

Canottaggio (Manuale di), del Cap. G. Croppi, di pag. 
xxiv-456 con 387 incis, e 91 tav. cromolit 7 50 

Cantante (Man. del), di L. Mastkigli, di pag. xii-132 2 — 

Cantiniere (II). Manuale di vinificazione per uso dei 
cantinieri, di A. Strucchi, 4* ediz. con 62 mois. e una 
tabella per la riduz. del peso degli spiriti, p. xii-260 2 — 

Canto (II) nel 8uo meccanismo, di P. Gustta, di pag. 
viii-253, con 24 incis 2 50 

— vedi calche Arte del canto ' Cantante. 

Capitalista (II) nelle Borse e nel Commercio dei valori 
pubblici. Guida finanziaria per le Borse, Banche, In- 
dustrie, Società per azioni e Valori pubblici di F. 
PicciNBLLi, di pag. Li-1172 . . . , 12 — 

Oapomastro (Man. del). Impiego e prove dei materiali 
idraulici-cementizìi, con riassunto della legge per gli 
infortuni degli operai sul lavoro e delle disposizi di 
legge sui fabbricati, G. Rizzi, p. xii-263, con 19 incis. 2 50 

Cappellaio (Man. d.), di L. Ramenzoni, p. xii-222, 68 ino. 2 50 

Capre - vedi Razze bovine, ecc. 

Carboni fossili Inglesi. Coke. Agglomerati di G. Ghe- 

RARDi, pag. xii-586 con fig. nel testo e cinque carte 
geografiche dei bacini carboniferi inglesi . . . . 6 — 

CarbuFO di calcio — vedi Acetilene. 

Carta (Ind. della), L. Sartori, p. vii-326, 106 ine. e 1 tav. 5 50 

Carte fotografiche, Preparazioni e trattamento di L. 
Sassi, pag. xii-353 3 50' 

Carte geograficlie - vedi Atlante. 

Cartografia (Manuale teorico-pratico della), con un sunto 
della storia della Cartografia, di E. Gblcich, di pag. 
vi-257, con 36 illustrazioni 2 ~ 

Gasa (La) deirawenire, di A. Pedrini. Vi^de-mecum 
dei costruttori, dei proprietari di case e degli inqui- 
lini. Raccolta ordinata di principi d'ingegneria sani- 
taria, domestica ed urbana, per la costruzione di 
case igieniche, civili, operaie e rustiche e per la loro 
manutenzione, di pag. xv;468, con 213 incis. ... 4 50 
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etst ooloniohe — vedi Fabbricati rurali. 
Cts« operaie — vedi Abitazioni popolari. 
CaMinClo, di L. Manbtti, 4* ediz. nuovamente am- 
pliata da G. Sabtobi, di pag. xii-280, con 49 ino. . 2 — 
_ vedi Bestiame — Latte, cacio e burro. 

Casette popolari e villini economici, F Casali, (in lav.). 
Catasto (il nuovo) italiano, di E. Bruni, pag. vii-346. 3 ^ 
Caoutcbouc e qutta-perca^ di L. Settimi, di pag. xvi- 

253, con 14 illustrazioni 3 — 

Cavallo (II), di C. Volpini, 3* ediz. rìved. ed ampliata 

di pag. vi-233 con 48 tavole 5 50 

CavalH -^ tfedi Razze bovine, equine, ecc. 

Cavi telegrafici sottomarini. Costruzione, immersione, 

riparazione di E. Jona, di pag. xvi-388, 188 fig. e 1 

carta delle comunicazioni telegrafiche sottomarine . 5 50 
Cedri — vedi Agrumi. 
Ceierlmensura e tavole logaritmiche a quattro decimali, 

di F. Dobletti, di pag. ti-148 con 29 incisioni . . 3 50 
Ceierlmensura (Manuale e tavole di), di G. Orlandi, 

di pae. 1200, con quadro generale dlnterpolazioni . 18 ^ 
Celluloide — tfedi Imitazioni. 
Cementazione — uedi Tempera. 

Cemento armato — vedi Calcestruzzo - Calci e cementi - Mattóni 
Ceralacca — oedi Vernici e lacche. 

Ceramiclie — vedi Maioliche e porcellane - Fotosmaltogr. 
Chimica, di H. E. Rosgob, 6* ediz. rifatta da E. Ricci, 

di pag. xii-231, con 47 incis 1 50 

Chimica agraria, di A. Aducco, 2* ediz. di pag. xii-515 3 50 

— vedi Concimi - Fosfati - Humus - Terreno agrario. 
Chimica analìtica (Elementi scientifici di), di w. Ost- 

WALD, trad. del Dott. Bolis, di pag. xvi-234 ... 2 50 
Chimica applicata ali* igiene. Ad uso degli Ufficiali sa- 
nitari. Medici, Farmacisti, Commercianti, Laboratori 
d'igiene, di merciologia, ecc., di P. E. Alessandri, 
di pag. xx-515, con 49 ine. e 2 tav. .;.... 5 50 
Chimica clinica, di R. Supino, di pag. xii-202. . . . 2 — 
Chimica cristallografica — />. GristalloKraQa - Fisica cristallog. 
Chimica fotografica. Prodotti chimici usati in fotografia 

e loro proprietà, di R. Namias di pag. viii-230 . . 2 50 
Chimica delie sostanze coloranti, di A. Pellizza (Teo- 
ria ed applic. alla tintura delle fibre tessili, pag. yiii-480 5 50 
Chimica legale (Tossicologia), di N.Valentini, p. xii-243 2 50 
Chimico (Manuale del) e deirinduetriaie. Raccolta di ta- 
belle, dati fisici e chimici e di processi d'analisi tecnica^ 
ad uso dei chimici analitici e tecnici, dei direttori di 
fabbriche, ecc. di L. Gabba, 4* ediz. arricchita delle 
tavole analitiche diH. Will, di p. xx-534, 12 tavole 6 — 

— vedi Analisi volumetrica — Soda caustica. 
Chiromanzia e tatuaggio, note di varietà, riceiche storie. 

e scientif., G. L. Cerchiari, p. xx-323, 29 tav., 82 ine. 4 50 
Chirurgia operativa (Man. di), di R. Stecchi e A. 
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Gardini, di pag. viii-322, con 118 ino 3 — 

Chitarra (Manuale pratico per lo studio della), di A. Pi- 
sani, di pag. xvi-116, 36 flg. e 25 esempi di musica 2 — 
Ciclista, di I. Ghersi, 2* ed. rifatta, pag. 244, 147 incis. 2 51 
Cinematografo (il) e i suoi accessori. Lanterna magica e 
apparecchi aflSni. Vocabolario delle proiezioni,' di 

G. Re, di pag. xv-182, con 73 incisioni 2 — 

Cinque (I) Codici essenziali del Regno d'Italia— vedi Codici. 
Città (La) moderna, ad uso degli Ingegneri, dei Sani- 
tari, ecc. di A. Pbdrini, p. xx-510, 194 flg. e 19 tav. 6 — 
Ciassmcazione delie scienze, di e. Triterò, p.xyi>^92 3 — 
Climatologia, di L. De Marchi, pag. x-204 e 6 carte . 1 50 
Cloruro di sodio — vedi Sale. 

Codice dei bollo (II). Nuovo testo unico commentato 
colle risoluzioni amministrative e le massime digiu' 
risprudenza, ecc., di E. Corsi, di pag. c-564 . . 4 50 

— p^i Leggi registro e bollo. 

Codice cavalleresco Italiano (Tecnica del duello), di J. 
Gelli 10* ediz. riveduta, di pag. xvi-275 .... 2 50 

— vedi Duellante. 

Codice civile del regno d'Italia, accuratamente riscon- 
trato sul testo ufficiale, corredato di ricbiami e ooor^ 
dinato da L. Franchi, 3* ediz. di pag. 232 . . . 1 50 

Codice di commercio, accuratamente riscontrato sul te- 
sto ufficiale da L. Franchi, 4» ediz. di pag. iv-158. 1 50 

Codice doganale Italiano con commento e note, di E. 
Bruni, di pag. xx-1078 con 4 ine 6 50 

Codice (Nuovo) dell' Ingegnere Ci vile-Industriale, Ferro- 
viario, Navale, Elettrotecnico. Raccolta di Leggi, Re- 
gol, e Circol. con annotaz. di E. Noseda, dip. xii-1341 12 50 

Codice dì marina mercantile, secondo il testo ufficiale, 
di L. Franchi, 3» ediz., di pag. rv-290 1 50 

Cotflco motrico Internazionale — vedi Metrologia. 

Codice penale e di procedura penale, secondo il testo 
ufficiale, di L. Franchi, 3* ediz., di pag. iv-230 . 1 50 

Codice penale per resercito e penale militare marittimo 
secondo il testo ufficiale di L. Franchi 2» ediz. di p. 179 1 60 

Codice del perito misuratore. Raccolta di norme e dati 
pratici per la misurazione e la valutazione d'ogni la- 
voro edile, preventivi, liquidazioni, collaudi, perizie, 
arbitramene, di L. Mazzocchi e E. Marzorati, 2* 
ediz. di pag. viii-530. con 169 illustr 5 60 

Codice di procedura civile, accuratamente riscontrato 
sul testo ufficiale da L. Franchi, 2* ediz. di p. 167 1 60 

Codice sanitario — vedi Legislazione sanitaria. 

Codice del teatro (II). Yade-mecum legale per artisti 
lirici e drammatici, impresari, capicomici, direttori 
d'orchestra, direzioni teatrali, agenti teatrali, gli av- 
vocati e per il pubblico, di N. Tabanelli, pag. xvi-328 3 — 
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Codici (I cinque) del Regno d' Italia, edizione Vade- 
mecum, a cura di L. Franchi (In lavoro). 

endici e leggi usuali d'Italia, riscontrati sul testo uffi- 
ciale e coordinati e annotati da L. Franchi, raccolti 
in cinque grossi volumi legati in pelle. 

YoL I. Codice cItìIc - di procedura drlle - di 
commercio - penale - procedura penale - della 
marina mercantile - penale per l'esercito - pe- 
nale militare marittimo {otto codici) 2* edizione, 

di pag. VI1I-126I . 8 50 

ToL II. Le^i nsaali d'Italia. Raccolta coordi- 
nata di tutte le leggi speciali più importanti e di più 
ricorrente ed estesa applicazione in Italia; con an- 
nessi decreti e regolam. e disposte secondo l'ordine 
al&betìco delle materie. 2* ediz. riveduta ed aumen- 
tata, divisa in 3 parti. 
Parte I. Dalla voce < Abbordi di mare > alla voce 

< Dominii collettivi >, di pag. viii-1456 a due colonne 12 50 
Parte II. Dalla voce « Ecclesiastici » alla voce 

< Polveri piriche » pag. 1459 a 1855 due colonne . 12 50 
Parte III. Dalla voce < Posta > alla voce « Zuc- 
chero > pag. 2857 a 4030, a due colonne 12 50 

Yol. ni. Leggi e convenzioni gni diritti d'an- 
tere, raccolta generale delle leggi italiane e stra- 
niere di tutti i trattati e le convenzioni esistenti fra 
l'Italia ed altri Stati 2» ediz. di pag. vn-617 . . . 6 50 

Voi, IV. Le^ e convenzioni snlle privative 
indostriali. Disegni e modeUi di fabbrica. Marchi 
di fabbrica e di commercio. Legislazione italiana. Le- 
gislazioni straniere. Convenzioni esistenti fra l'Italia 

ed altri Stati, di pag. viii-1007 8 50 

Cognac (Fabbricazione del) e dello spirito di vino e di- 
stillazione delle fecce e delle vinacce, di Dal Piaz, 
con note di G. Prato, 2* ed. con aggiunte e correz. 
di F. A. Sannino. di pag. xii-210, con 38 ine. . . 2 — 

— vedi Alcool - Distills^zione - Enologia - Liquorista. 
Coleotteri italiani, di A. Griffini (Entomologia. I), di 

pag. xvi-334, con 215 ine 3 — 

— vedi Ditteri - Imenotteri - Insetti — Lepidotteri. 

Colombi domestici e colombicoltura, di P. Bonizzi, 2* 
edizione rifatta a cura della Società Colombofila fio- 
rentina, di pag. x-2n, con 26 figure 2 — 

Colorazione dai metalli — vedi Metallocromia. 

Colori (La scienza dei) e la pittura, di L. Guaita. 2* 
ed. ampliata, di pag. iv-368 . 3 — 

Colori e Vernici. Manuale ad uso dei Pittori, Verni- 
ciatori, Miniatori, Ebanisti e Fabbricanti di colori e 
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vemioL di G. Gobini, 4* ediz. per cura di G. Ap- 
PLàNi. di pag. xv-301 con 39 incis 3 — 

Commedia — vedi Letteratura drammatica. 

Commerciante (Manuale del) ad uso della gente di com- 
mercio e Istit. d'Istruz. comm.. corredato di oltre 200 
moduli, quadri esempi, tavole dimostr. e prontuari, di 
C. DoMPE. 2» ediz. riveduta ed ampliata di p. x-649 . 6 50 

Commercio (Storia del), di R. Larice, di pag. xyi-336 3 — 

— redi «Usi mercantili. 

Commissario giudiziale — vedi Curatole dei fallimenti 

Compensazione degli errori con speciale applicazione 
ai rilievi geodetici, di F. Grotti, pag. iv-160 . . . li — 

Complementi di matematica — vedi Matematica. 

Computisteria, diV. Gitti: Voi. I. Computisteria com- 
merciale, 6» ediz., di pag. tiii-184 1 50 

Voi. IL Computist. finanziaria, 4» ediz., p. tiii-155 1 50 

Computisteria agraria, di L. Petri, 3* ediz. rivedu^ 
di pag. viii-210 e 2 tabelle 150 

— vedi Contebilità - Ragioneria - Lofi^smografla. 

Concia delle pelli ed artlafVinl, di G. Go^ini^ 3* ed. rifatta 
da G. B. Franceschi e G. vbnturoli, di pag. ix-210 . E — 

Conciliatore (Manuale del), di G. Pattaccini. Guida 
teorico-pratica con formulario completo pel Concilia- 
tore, Cancelliere, Usciere e Patrocmatore di cause, 
4» ediz. ampliata, di pag. xii-461 ....... 3 — 

Concimi, di A. Funaro. 2* ediz. di pag. xii-266. . . 2 — 

Concimi fosfatici — uedi Fosfati - Chimica agraria - Humus 
- Terreno agrario. 

Concordato preventivo — vedi Curatore di fallimenti. 

Confettiere — uedi Pasticcere e confettiere moderno. 

Coniglicoltura pratica, di G. Licciardelli, 3" ediz., 
di pag. ix-274, con 62 incisioni e 12 tavole in tricr. 2 50 

Conservazione delle sostanze alimentari, di a. Gorini, 
4» ediz. intieramente rifatta da G. B. Franceschi e 
G. Venturoli, di pag. viii-231 ........ 2 — 

Conservazione dei prodotti agrari, di C. Manicardi, di 
pag. xv-220, con 12 incis 2 60 

Consigli pratici — vedi Caffettiere - Ricettario domestico - 
Industriale - Soccorsi d'urgenza. 

Consorzi di difesa dei suolo (Manuale dei). Sistemazioni 
idrauliche. Culture sUvane e rimboschimento, di A. 
Rabbeno, di pag. viii-296 3 — 

Contabilità delle aziende rurali, di De Brun (in lav.). 

Contabilità comunale, secondo le nuove diposiz. legisla- 
tive e rejgolamentari di A. De Brun. (2» ediz. rifatta, 
ed ampliata di pag. xvi-650 5 50 

— uedi Enciclopedia amministrativa. 

Contabilità domestica. Nozioni amministrativo-contabili 
ad uso delle famiglie e delle scuole femminili, di 0. 
Bergamaschi, di pag. xvi-186 1 50 
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Qontabilità generale dello Stato, di E. Bruni, 2* ediz. 
rifatta, pag. xvi-420 3 — 

Coitabilltà d. Istltuz. pubbl. beneficenza — vedi Beneficenza. 

Celiti e Calcoli ftittl, di I. Ghsrsi, 93 tabelle e istru- 
àoni pratiche sul modo di usarle, di pag. 204 . . . 2 50 

Cottrappunto, di G. G. Bernardi, di pag. xti-238 . . 3 50 

Coitratfl agrari — vedi Mezzeria. 

CoLvereazIone Italiana e tedesca (Manuale di), ossia 
giida per servire di vade mecum ai viaggiatori, dì 
A. Fiori, 8* ediz. rifatta da G. Cattaneo, pag. xiv- 
40^ 9* ediz •••.......350 

Conversazione itallkna-firancese — vedi Dottrina 'p(h 
potare - Fraseologia. 

Cooperative rurali, di credito, di lavoro^ di produzione, 
di aisicurazione, di mutuo soccorso, di oonisumo, ecc. 
Scop>, costituzione, norme giuridiche, tecniche, am- 
minififcr. comput. di V. Niccoli, pag. vni-862 L.3 50 
(esaurito, la 2» edizione è in lavoro). 

Coopcrazione nella eociologia e nella legislazione, di F. 
ViRGiui, pae. xii-228 . , 1 50 

Correnti elettriche (Impianti elettrici di), alternate sem- • 
plid, bifasi e trifasi. Manuale pratico per lo studio, 
costruzione ed esercizio di essi, di A. Marro, 2* edi- 
zione riveduta e notevolmente ampliata, di pagine 
XXXIV-T74 con 347 incis. e 71 tabelle 8 50 

Corrispondenza commerciale poliglotta, di a. Frisoni 
compilata su di un piano speciale nelle Ijngue italiana 
francese, tedesca inglese e spagnuola. 

I. — PARTE ITALIANA: Manuale di Corrispondenza Com- 
merciale italiana cor jedato di facsimili dei vari docu- 
menti di pratica giornaliera, seguito da un Glossario 
delle principUi voci ed espressioni attinenti al Com- 
mercio, agli Afifari marittimi, alle Operazioni bancarie 
ed alla Borsa, ad uso delle Scuole, dei Bancliieri, Nego- 
zianti ed Industriali di qualunque nazione , che deside- 
rano abilitarsi alla moderna terminologia e nella cor- 
retta fraseologia mercantile italiana, 3* ed. di pag. xx-478 

IL — PARTE SPAGNUOLA: Manual de Correspondencia Com- 
mercial Espanola^ pag. xx-440 .... 

Ili — PARTE FRANCESE: Manuel de Correspondance com- 
merciale Jrangaise, di pag. xvi-446 

IV " PARTE INGLESE: A Manual of english Commercial 
correspondence, pAg. xvi-448 ..,..,. 

V — PARTE TEDESCA: Handbuch der deutsehen Handel- 

skorrespondenzj pag. xvi-460 

N£. Sono 5 Manuali di corrispondenza, ognuno dei quali 
ò la traduzione di uno qualunque degli altri quattro, per 
cui si fanno reciprocamente l'ufficio di chiave. 

Corse (Le) con un dizionario delle voci più in uso, di 

Q. Francischi, di pag. xii-305 2 50 

— vedi anche Cavallo - Proverbi - Razze bovine equine, ecc. 

Cosmografia. Uno sguardo alVuniverso, di B. M. Ta. 
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Lbta, pag. ni-197. con 11 inois. e 3 tav 1 80 

- vedi Sfere cosmografiche. 

Costituzione degli Stati — vedi Diritti e doveri - Diritto in- 
ternazioaale - Diritto costituzionale • Ordin. di stati. 

Costruttore navale (Manuale del), di G. Rossi, pagine 
xvi-517. con 231 ng. intero, nel testo e 65 tab. . . 6 — 

Costruzioni — vedi Abitazioni - Architettura - Calcestruzzo 
- Calci - Capomastro - Case dell'avvenire - Casette po- 
polari e villini economici • Città (La) moderna - Fabbri- 
cati civili - Fabbricati rurali - Fognatura - Ingegnere 
civile - Ingegnere costruttore meccanico - Lavori marit- 
timi - Mattoni e pietre - Peso metalli -Resistenza dei 
materiali - Resistenza e pesi di travi metalliche • Scal- 
damento. 

Cotoni — vedi Filatura - Prodotti agricoli - Tintura - Tessituv 

Cremore di tartaro —'vedi Distillazione. 

Cristallo — vedi Fotosmaltografla - Specchi - Vetro. 

Cristallografia geometrica, fisica e chimica, applicala 
ai minerali, ai F. Sansoni, p. xti-367, 284 ine. . . 3 — 

— vedi Fisica cristallografica. 
Cristo — vedi Imitazione di Cristo. 

Cristoforo Colombo di V. Bbllio, p. iy-136 e 10 ino. . 1 50 

Crittogame — vedi Funghi •— Malattie crittogam. - Tartufi. 

Crittografia (La) diplomatica, militare e commerdale, 
ossia Tarte di cifrare e decifrare le corrisponilenze 
segrete. Saggio del conte L. Gioppi, pag. 1 77 , . . 3 50 

Cronologia e calendario perpetuo. Tavole cronografiche 
e quadri sinottici per venflcare le date storicele dal 
principio dell' Era cristiana ai giorni nostri, di A. 
Cappelli, di pag. xxxiii-421 6 50 

Cronologia cleMe Scoperte e delle esplorazioni geografiche 
dal 1492 a tutto il sec. XX, di L. Hugues, p. viii-487 4 50 

Cronologia — vedi Storia e cronologia. 

Cubatura dei legnami (Prontuario per la), di O. Bel- 
LUOMiNi, 6* ediz. corretta ed accresciuta, pag. 220 . 2 50 

Cuoio — vedi Concia delle pelli - Imitazioni. 

Curatore dei fallimenti (Manuale teorie/"- pratico del) e del 
Commissario giudizÌÉue nel concordato preventivo e pro- 
cedura di piccoli fallimenti, di L. Molina, di pag. xl-910 8 50 

Curve circolari e raccordi. Manuale pratico per il trac- 
ciamento delle curve in qualunque sistema e in 
qualsiasi caso particolare, nelle ferrovie, strade e ca- 
nali, di C. Fbrrario, pag xi-264, con 94 incis. . . 3 50 

Curve graduate e raccordi a curve graduate, con speciale 
riferimento alle pratiche importanti e nuove applicaz. 
nei tracciamenti ferroviari, di 0. Fbrrario, di pag. 
xx-251, 25 tav. e 41 figure . , 3 50 

Danese (Lingua) — vedi Grammatica — Letteratura. 

Dante Alighieri — vedi Divina Commedia. 

Dantologia^ di G. A. Scart azzini. Vita e oj>ere di Dante 
Alighien, 3* ed. con ritocchi e agg. di N. Scarano 3 — 

Debito (II) pubblico italiano. Regole e modi per le operaz. 
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sui titoli che lo rappresentano, di F. Azzoni, p. viii-376 3 — 

— vedi Notaio • Valori pubblici. 
Decorazione del metalli — vedi Metallocromia. 
Deoorazionl del vetro — vedi Specclii - Fotosmaltologia -Vetro. 
Denti — vedi Igiene della bocca. 

Dsstrina — vedi Fecola. 

Determinanti e applicazioni, di E. Pascal, pag. tii^sO 3 — 
Diaqnottlca — vedi Semeiotica. 

Dialetti Italici. Grammatica, iscrizione, versione, e les- 
sico, di 0. Nazari, pag. xvi-364 3 — 

— vedi Gramm storica della lingua e del dialetti italiani. 
Dialetti letterari greci (epico, neo-ionico, dorico, eolico) 

di G. Bonino, pag. xxxu-214 1 50 

Didattica per gli alunni delle scuole normali e pei 

maestri elementari, di G. Soli, pag. viii-314 ... 1 50 
Digeeto (II), di G. Ferrini, pag. iv-134 ...'... 1 50 
Dinamica elementare, di G. Cattaneo, p. yiii-146, 26 fig. 1 50 

Dinamite — vedi Esplodenti. 

Dinamometri, apparecchi per le misure delle forze e del 
lavoro da queste eseguite mentre agiscono lungo deter- 
minate traiettorie di E. N. Campazzi, p. xx-273 e 132 ine. 3 — 

Diritti e doveri del cittadini, secondo le Istituzioni dello 
Stato, ner uso delle pubbliche scuole, di D. Maf- 
FioLi^ 11* ediz. (dal 31 al 35« minalo) con una ap- 
pendice sul Codice penale, pag. xvi-229 1 50 

Diritti d'Autore — vedi Codici e Leggi usuali d'Italia Voi III. 

Diritto - vedi Filosofia del Diritto. 

Diritto amministrativo e cenni di Diritto costituzionale, 

giusta i programmi governativi ad uso di Istituti tec- 
nici, di G. Loris, 6* edizione di pag. xiv-424 . . . 3 — 

Diritto civile (Compendio di), di G. Loris, giusta i 
programmi ad uso degli Istit. tecnici, 3» ed. p. xvi-397 3 — 

Diritto civile italiano, di C. Albicini. p. viii-128 . . 1 50 

Diritto commerciale Italiano, di E. vibari, 3* ediz. 
diligentemente riveduta, pag. x-448 3 — 

Diritto comunale e- provinciale — vedi Contabilità comunale 

- Diritto amministrativo - Enciclopedia amministrativa 

- Legge comunale. 

Diritto costituzionale, di F. P. Contuzzi, 3» ediz. intera- 
mente rinnovata, di pag. xix-456 3 — 

Diritto fCClesiastico, vigente in Italia. 2* ediz. riveduta 
ed ampliata di G. Olmo, pag. xvi-483 3 — 

Diritto Internazionale privato, di F. P. Contuzzi, di 
pag. xiii-391 3 — 

Diritto internazionale pubblico, di F. P. Contuzzi, 2* 
edizione rifatta, di pag. xxxu-412 3 — 

Diritto marittimo Italiano, ad uso degli Istituti nautici 
e della gente di mare, di Sisto A., di pag. xii-566 . 3 00 

Diritto penale romano di e. Ferrrini, pag. viii-360. 3 — 

Diritto romano, di e. Ferrini, 2» ed. rif., pag. xvi-178 1 50 

Disegnatore meccanico e nozioni tecniche generali di 
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Aritmetica, Geometria, Algebra, Prospettiva, Resi- 
stenza dei mater., Apparecchi idraul., Macchine sem- 
plici e a vapore, ecc. v. Goffi, 3* ed. p.xiv-552, 477 fig. 6 50 

Disegno. I principi del disegno, di C. Boito, 4* ediz., 
pag. iv-206, con 61 silografie 2 — 

Dlseg c^Orammatica del). Metodo pratico per imparare 
il disegno, di E. Ronchetti, di pag. vi-190, con 34 
fig., 62 scnizzi intercalati nel testo e un atlante a paji« 
con 45 lavagnette, 27 foglietti e 34 tav. (Indivisibili) . 7 50 

Disegno assonometrico, di P. Paoloni, pag. iv-l22, con 
21 tavole e 23 figure nel testo 2 — 

Disegno geometrico, di A. Antilli, 3"* ed., pag. xii-88, 
con 6 figure nel testo e 28 tavole litografiche . . . 2 — 

Disegno, teoria e costruzione delle navi, ad uso dei Pro- 
gettisti e Costrut. di Navi - Capi tecnici, Assistenti e 
Disegnatori navali - Capi operai carpentieri - Alunni 
d'Istituti Nautici, di E. Giorli, p viii-238, e 310 ine. 2 60 

Disegno industriale,, per uso R. Accad. Navale, Collegi 
Militarij Istituti di Belle Arti , Nautici e Tecnici, Scuole 
Professionali, Capitecnici^ Macchinisti, Disegnat., ecc. 
diE. Giorli. 4' ed. amphata con 480 probi, e 500 ine. 3 50 

Disegno di proiezioni ortogonali, di D. landi, di pag. 
viii-152, con 192 incis 2 — 

Disegno di tessitura ^ vedi Tessuti. 

Dlseono topografico, di G. Bertelli, 2* ediz., pag. vi- 
156, con 12 tavole e 10 incis 2 — 

Disinfezfone (La pratica della) pubbl. e priv., P. E. Ales- 
sandri e L. PizziNi, 2* ediz., p. viii-258, 29 incis. . 2 50 

Distillazione del legno (Lavorazione dei prodotti della). 
Acetone, Alcool metilico. Aldeide formica, Clorofor^ 
mio. Acido acetico, Acetato di piombo, Acetato di 
sodio. Industrie elettrochimiche. Ossidi di piombo, 
Minio, Biacca, Soda Caustica, Clorati, Cromati, di 
F. Villani, di pag. xiv-312 3 50 

Distillazione delle Vinacce, e delle frutta fermentate. 
Fabbricazione razionale del Cognac, Estrazione del 
Cremore di Tartaro ed utilizzazione di tutti i residui 
delia distillazione, di M. Da Ponte, 2*^ ediz. rifatta, 
tenenti le leggi italiane sugli spiriti e la legge Austro- 
Ungarica, pag. xii-375, con 68 ine 3 50 

Ditteri italiani, di P. Liot {Entomologia IU)j pag. 
vii-356, con 227 ine 3 — 

Divina Commedia dì Dante Alighieri (Tavole schemati- 
che della)^ di L. Polacco, seguite da 6 tav. tOT^ogr. 
in cromolit. disegn. da G. Agnelli, pag. x-152 . . 8 — 

Dizionario alpino italiano. Parte 1"^ Vette evalichttior 
liani, di E. Bignami-Sormani. — Part 2* allVi 
lombarde e limitrofe alla Lombardia, di C. Sco- 
lari, pag. xxii-310 3 50 
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Dizionario di abbreviature latine ed Italiane usate nelle 
carte e codici specialmente del INedio Evo, riprodotte 
con oltre IdOOO segni incisi, aggiuntovi un prontua- 
rio di Sigle Epigrafiche, i monogrammi, la nume- 
rizzazione romana ed arabica e i segni indicanti mo- 
nete, pesi, misure, eoe., di A. Cappelli, p. lxii-433 7 50 

Dizionario bibliografico, di G. Arlia^ pag. 100 . . . 1 50 

Dizionario biografico universale, di G. Garollo, 2 
voi. di compless. pag. 2118 a 2 col., legat. Vi pergam. 18 — 

— legatura in Vt peUe 20 — 

Dizionario di botanica generale G. Bilancioni. istologia, 
Anatomia, Morfologia, Fisiolo^a, Biologia vegetale, 
Appendice, Biograne di illustri botanici, di p.xx-926 10 — 

Dizionario dei comuni del Regno d' Italia, secondo il 
Censimento del 10 febbraio 1901, compilato da B. 
Santi, 2*^ ediz., con le altezze sul livello del mare, 
di pag. Tiii-222 . , . . 3 — 

Dizionario Eritreo (Piccolo) Italiano-Arabo- Amarico, rac- 
colta di vocaboli più usuali nelle principali migue 
parlate nella Col. Eritrea, di A. Allori, p. xxxiii-203 2 50 

Dizionario filatelico, per il raccoglitore di francobolli 
con introduzione storica e bibliografica, di J. Gelli 
2* ed., con appendice 1898-99, pag. lxiii-464 ... 4 50 

Dizionario fotografico pei dilettanti e professionisti, con 
oltre 1500 voci in 4 lingue, 500 sinonimi e 600 for- 
mule di L. Gioppi, p. vin-600, 95 ine. e 10 tav. . . 7 50 

Dizionario geografico universale, di G. Garollo, 4" 
ediz, del tutto rifatta e molto ampliata, di pag. xii-- 
1451 a due colonne . . , 10 — 

DIzlQnario gotico — vedi Lingua gotica. 

Dizionario greco-moderno, di E. Brighenti (In lavoro). 

Dizionario tascabile italiano-inglese e inglese-italiano, di 
J. Vessbly, 16» ediz. interamente rifatta da G. Rigu- 
TiNi e G. PAYN,in-16. di pag. vi-226-199 leg. in tela. 3 — 

Dizionario milanese-Italiano e repertorio italiano-mila- 
nese, di C. Arrighi, pag. 912, a 2 col., 2* ediz.. . 8 50 

Dizionario Numismatico — vedi Vocabolariettò numismatico. 

Dizionario italiano-olandese e oiandese-ltaliano, di A. 
NuYENS, in-16, di pag..xi-948 8 — 

Dizionario rumeno — uedi Grammatica rumena. 

Dizionario di scienze filosofiche. Termini di Filosofia 

§ onerale. Logica, Psicologia, Pedagogia, Etica, ecc., 
i C. Ranzoli, pag. viii-^83 6 50 

Dizionario stenografico. Si^le e abbreviature del siste- 
ma Gabelsberger-Noe, di A. Schiavbnato, p. xvi-156 1 150 
Dizionario (Nuovo) italiano-tedesco e tedesco-italiano, 
compilato sui migliori vocabolari moderni, coli' ac- 
centuazione per la pronunzia dell'Italiano di A. Fiori, 
4» ed., pag. 754, nfatta da G. Cattaneo . . . . 3 50 
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Dizionario tecnioo in 4 lìngue, di E. Webber, 4 volumi: 

I. Itoliano-Tedesco-Fxancese-Inglesej 2* ediz. riveduta 

e aumentata di circa 2000 termini tecnici, p. xii-653 6 — 

II. Deutsch-Italienisch-Franzòsisch-EngUsch, 2* ediz. 

di circa 2000 termini tecnici, di pag. viii-611 . . . 6 — 

III. Fran^ais-Italien-AUemand-Anglais, pag. 509. . , 4 — 

IV. Englisch-Italian-German-French, pag. 659 . . . 6 — 
— - Vedi vocabolario tecnico illustrato. 

Dizionario teonlco-navalo • commereiale maritt. inglose-itaiiano. 

— vedi Avarie e Sinistri marittimi. 
Dizionario turco — vedi Grammatica turca. 

Dizionario universale delle lingue Italiana, tedesca, in- 
t^ese e francese, disposte in unico alfabeto, di p. 1200 8 — 

Dogana ~ vedi Codice doganale - Trasporti e tariffe. 

Doratura — vedi Galvanizzaz. - Galvanostegia - Metallocr. 

Dottrina popolare, in 4 lingue, (Italiana^ Francese, In- 
glese e Tedesca)^ Motti popolari, frasi commerciali e 
proverbi, raccolti da G. Sessa, 2* ediz.* pag. rv-I12 . 2 — 

Doveri del macchinista navate, e condotta della macchina 
a vapore marina ad uso del macchinista navale e de- 
gli istituti nautici, di M. Lignàrolo, di pag. xvi-303 . 2 50 

Drammi — vedi Letteratura drammatica. 

Droghiere (Manuale del) di L. Manetti. di p. xxiv-322 3 — 

Duellante (Manuale del) in appendice al Codice caval- 
leresco, di J. Gèlli, 2* ed., p. viii-250, con 26 tav. 2 50 

— vedi Codice cavalleresco. 

Ebanista — vedi Falegname - Modellatore mecc. - Operaio. 
Ebraica (lingua) — vedi Grammatica - Letteratura. 
Educazione dei bambini — v Balbuzie - Ortofrenia - Sordom. 
Economia matematica (Introduzione alla), di F. Yib^ 

gilii e C. Garibaldi, pag. xii-210, con 19 ine. . . 1 60 
Eoonomia politica di W. S. Jevons, traduzione di L. 

CossA, 5* ediz., riveduta, di pag. xv-180 ... 1 50 
Edi!i7ia — ved^ Costruzioni 
Elasticità dei corpi — vedi Equilibrio. 
Elettricità, di fleeming Jenrin, traduz. di R. Ferrini, 

4* ediz.. rived., pag. xii-237, con 40 ine 1 50 

— vedi Cavi telegrafici - Corrènti elettriche - Elettrotecnica 
- Elettrochimica - Fulmini - Galvanizzazione • Illumi- 
nazione elettr. - Ingegnere elettricista - Magnetismo ed 
elettricità - Metallocromia - Operaio elettrotec. - Ront- 
gen - Telefono - Telejjrafla - Unità assolute. 

Elettricità e materia di J. J. Thomson. Traduzione ed 
aggiunte di G. Faè. 1905, di pag. xiv-299 con 18 ine. 2 — 

Elettricità medica, Elettroterapia. Raggi Rontgen. Ra- 
dioterapia. Fototerapia. Ozono, Elettrodiagnostica, di 
•A. D. Bocciardo, di pag. x*201, con 54 ine. e 9 tav. 2 50 

— vedi Luce e salute - Rontgen (Raggi). 

Elettrochimica (Prime noz. el. di), A.Cossa, viii-104, lOinc. 1 50 
Elettromotori campioni e metodi di misura delle forze 
elettromotrici, di G. P. Magrini, p. xvi-185, 76 fig. 2 — 
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L. e. 
Elettrotecnica (Manuale di), di Oràwinrel-Strecrer. 

traduz. italiana di T'. Dessy, 2* ed., p. xiv-890, 360 flg. 9 50 
— vedi Operaio elettrotecnico. 
Elfiloni politiche — vedi Legge elettorale politica. 
Ematolopia — vedi Malattie del sangue. 

Embriologia e morfologia generale, dì G. Cattaneo, 
pae. x-242, con 71 ing 1 60 

Enciclopedia dei giurista — i;«di Codici e leggi usuali d'Italia. 

Enoiciopedia (Piccola) amministrativa. Manuale teorico- 
pratico per le amministrazioni comunali, provinciali 
e delle opere pie, di E. Mariani, di pag. xv-1327 . It50 

EDGiclopedia Hoepli (Piccola). 2 grossi voi. di 3375 pag. 
a 2 col., con Appendice (146740 voci) L. 20. (Esaunto). 

Energia fisica, di R. Ferrini, pag. viii-187, con 47 
incisioni, 2* ediz. interamente rifatta 1 60 

Enimmistica. Guida per comporre e per spiegare Enimmi, 
Sciarade, Anagrammi, Logogrifi, Rebus, ecc, di D. To- 
LOSANi (Bajardo), p. xn-516, con 29 ili. e molti esempi . 6 SO 

Enoiogia, precetti ad uso degli enologi italiani, diO. 
Ottavi, 5* ediz. di A. Strucchi, con una Appendice 
sul metodo della Botte unitaria pei calcoli relativi idle 
botti circolari, di R. Bassi, p. xvi-289, con 42 ino. . t 50 

— vedi Adulterazione vino — Analisi vino - Cantiniere - 
Cognac - Distillazione - Liquorista - Malattie vini - Mo- 
sti - Tannini - Vino. 

Enoiogia domestica, di R. Sernagiotto, p. viii-233 . t — 

Entomologia di A. Grippini e P. Lioy, 4 voi. — vedi Coleot- 
tori - Ditteri - Lepidotteri - Imenotteri. 

Epigrafia iatina. Trattato elementare con- esercizi pra- 
tici e facsimili, con 65 tav. di S. Ricci, p. xxxii-448 6 60 

— vedi Dizionario di abbreviature latine. 

Epiiessia. Eziologia, patogenesi, cura, di P.PiNi,p.x-277 2 60 

Equazioni — vedi Algebra complementare. 

Equìiibrio dei corpf eiastlci (Teoria matematica dello), 
di R. Marcolongo, di pag. xiv-366 3.— 

Equini — vedi Cavallo - Razze bovine. 

Eritrea (L') dalle sue origini al 1901. Appunti cronistorici 
con note geografiche e statistiche e cenni sul Benadir 
e sui viaggi d'esploraz. di B. Mblli, di pag. xii-164 2 — 

Eritrea — vedi Arabo parlalo - Dizionario eritreo - Gramma- 
tica galla ^Lingue d'Africa • Prodotti del Tropico - Tigre. 

Errori e pregiudizi volgari, confutati colla scorta della 
scienza e del raziocinio da G. Strafforello, 2* ed. 
accresciuta, pag. xii-196 1 50 

Esame degli infermi — vedi Semeiotica. 

Esattore comunale (Manuale dell'), ad uso anche dei Rice- 
vitori prov. ecc., di R. Mainardi, 2» ed., p. xvi-480 . 5 60 

Esercito — vedi Armi antiche - Codice penale per - Storia 
dell'arte mUitare. — Ufficiale dell'. 

Esercizi geografici e quesiti, sull'Atlante geoorafioo nniv. 
(Si R. Kìepert, L. Hugues, 3* ediz. mane, pag. viii-208. 1 50 
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Eaereizi sintattici francesi, con tracce di componimento, 
temi di ricapitolazione e un indice alfabetico delle 
parole e delie regole, di D. Rodari, di pajg. xn-403 . 3 — 

Esercizi greci, per la 4*^ classe ginnasiale in correla- 
zione afle Nozioni elem. di lingua greca, di V. Inama, 
di A. V. BiscoNTi, 2» ediz. rifatta, p. xxvi-234 . . 3 — 

Eeerolzi latini con regole (Morf. gen.) P.E.Csrbti,xii-332 1 50 

Etarelii di stenografia — vedi Stenografia. 

Esercizi di traduzione a comniemento delia gramma- 
tica francese, di G. Prat, 2» ed., pag. vi-lSS . . 1 50 

Esercizi di traduzione con vocabolario a complemento 
della Grammatica tedesca, G. Adler, Z^ ed., p. Tni-244 1 50 

Esplodenti e nodi di fabbricarli, di R. Molina, 2* ediz. 
completamente rinnovata, con l'aggiunta di un*ampia 
trattazione degli esplosivi moderni, di pag. xxxii-402 4 — 

Espropriazione — vedi Ingegneria legale. 

Espropriazioni per causa di pubblica utilità, di E. Sardi» 

^Q pag. vii-2i2-63 con 5 inois. e 2 tavole col. . . . 3 — 

EsssniO — vedi Dlstillaz. • Profum. - Liquorista • Ricettario. 

Estetica. Lezioni sul bello, di.M. Filo, pag. xxiii-257 2 50 

— Lezioni sul gusto, di M. Pilo, di pag. xii-255 . . 2 50 

— Lezioni suU'artei di pag. xv-286 2 50 

Estimo rurale ad uso delle scuole e dei Periti, di P. Fi- 
cai, di pag. xi-292, con 6 incisioni 3 — 

Estimo dei terreni. Garanzia dei prestiti ipotecari e 
della equa ripartizione dei terreni, di P. Filippini, 
pag. xTi-^8, con 3 ine 3 — 

Sostituisce r * Estimo rurale , di F. Carega di Muricce, esaur. 

Etica (Elementi di), di G. Vidari, 2* ediz. riveduta ed 
ampliata, di pag. xvi-356 3 — 

Etnografia, di B. Malfatti, 2» ed. rifusa, pag. ▼1-200 1 50 

EDCllae (L ) emendato, del P. G. Sacchbri, traduzione 
e note di G. Boggardini. di pag. xxiv-126 con 55 ino. 1 50 

Europa — vedi Storia di. v^ 

Evoluzione (Storia dell'), al C. Fenizia, con breve sag- 
gio di Bibliografia evoluzionistica, pag. xiv-389 . . 3 — 

rubricati civili di abitazione, di C. leti, 3* ediz. ri- 
fatta, con 200 incisioni, e i Capitolati d'oneri approvati 
daJle principali città d'Italia di pag. xii-416 ... 4 50 

— vedi Abitazioni — Casette popolari. 

Fabbricati rurali (Costr. ed economia dei), V. Niccoli, 
3* ed. riveduta di p. xvi-335, con 159 ne 3 50 

Fabbro — vedi Aritmetica dell'operaio - Fonditore - Mec- 
canico - Operaio - Tornitore. 

FaMiro-fsrralo (Manuale pratico del), di G. Bslluomini. 
Noiioni di Aritmetica, Geometria e Geom. pratica. Misara delle 



■aperflci, Propr. fisiche e chimiche del ferro, dell'acciaio e della 
chisa, Acciaiaz. del ferro, Combastibili, Arnesi ed attreaii della 
faoi]ia,Paoinatara dell'acciaio, Bollitura e saldatura, Cementa- 
■ione. Tempera. Palitara dei metalli, Pabbricaaione delle lime. 
2* ediz., 1907, di p. viii-242, con 224 ine. ed agg. 2 50 
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Falconiere" (II) moderno. Descrizione dei falchi, cattura 
educazione, volo f!»caccia alla selvaggina con gli uc- 
celli di rapina di G. E. Chiorino, di p. xv-247 con 
15 tav. a colorì e 80 illustrazioni nel testo . . . . 6 — 

Falegname ed ebanista. Natura dei legnami, maniera 
di conservarli, colorirli e verniciarli, loro cubatura, 
di G. Belluomini, 3* ediz. di pag. x-223, con 104 ine. t — 

Fallimenti — oedi Curatore di 

Farfalle — uedi Lepidotteri. 

Farmacista (Manuale del), di P. E. Alessandri. 3* ed. 
rifatta, notevolmente aumentata e corredata di tutti 
i nuovi medicamenti in uso nella terapeutica, loro 
proprietà, caratteri, alterazioni, falsificazioni, usi, dosi, 
ecc., di pag. xx-784 con 154 tav. e 85 incis. ... 6 50 

Farmacoterapia e formularlo, di P. Piccinini, p.viii-382 3 50 

Fecola (La), sua fabbricaz. e sua trasformaz. m Destrina, 
Glucosio, Sagou, e Tapioca artificiali. Amido di Mais, 
di Riso e di Grano. Nozioni gener. sulla sua fabbricaz. 
Ajtpendice: Sulla coltura del Lupino, di N. Aducci, 
di pag. xvi-285, con 41 ine. intercalate nel testo . . 3 50 

Ferrovie — vedi Automobili - Macchin. e Fuochista - Strade 
ferrate • Trazione a vapore - Trasporti e tariffe. 

Figure grammaticali a complemento della grammatica 

Jjreca, latina e italiana, G. Salvagni, pag. vii-308 . 3 — 
stella — vedi Dizionario filatelico. 
Filatura (La) del cotone. Manuale teorico-pratiGo di 

G. Beltrami, di pag. xv-558, con 196 ine. e 24 tab. 6 60 
Filatura e torcitura della seta, di A. Provasi, di pag. 

viii-281, con 75 incis 3 50 

Filologia classica, greca e latina, di y. Inama, p. xii-195 1 SO 
Filonauta. Quadro generale di navigazione da diporto 
e consigli ai principianti, con un Vocabolario tecnico 

giù in uso nel panmiamento, di G. Olivari, p. xvi-286 2 50 
sofia — vedi Dizionario di scienze filosoficlie - Estetica 
- Etica - Evoluzione - Logica - Psicologia. 

Filosofia del diritto, di a. Gruppali, pag. xi-378 . . 3 — 
Filosofia morale, di L. Friso, 2* ediz., di pag. xvi-350 3 -^ 
Fillossera e le principali malattie crittogamiche della 

vite con speciale riguardo ai mezzi di difesa, di V. 

Peglion, pag. viii-502, con 39 ine 3 — 

Finanze (Scienza delle), T. Carnevali, L. 1 50 (esaurito). 

— vedi Matematica attuarla. 

Fiori — pedi Floricoltura. Garofano, Orchidee, Orticoltura, 

Piante e fiori, Rose. 
Fiori artificiali. Manuale del fiorista, di 0. Ballerini, 

pag. xvi-278, con 144 ine, e 1 tav. a 36 colori - . . 3 50 

— vedi anche Pomologia artificiale. 

Fisica, di 0. MuRANi, 7» ediz. accresciuta e riveduta 

dall autore di pag. xvi-584 con 340 ine 3 — 

Fisica cristailofiraftca. Le proprietà fisiche fondamen. 
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dei cristalli, di W. Voigt, trad. di A. Sblla, p. tiii-392 3 — 

. vedi Cristallografia 

Fisiologia, di Foster, traduz. di O. Albini, 4* ediz., 
pag. Yii-223, con 35 ine. e 2 tavole 1 60 

FisloiOQla vegetale, di L. Montbmartini, pag. xyi-230, 
oon 68 ino 1 50 

Fisiologia comparata — vedi Anatomia. 

Fisionomia e mimica. Note curiose, ricerche storiche e 
scientifiche, osservazioni sulle interpretazioni dei ca- 
ratteri dai segni della fisionomia e dei sentimenti 
della mimica della loro espressioni, di L. G. Ceb^ 
CHIARI, di pag. xii-835 oon T7 ine. e xxxiii tavole . 3 50 

Floricoltura (Manuale di), di C.M. Fratelli Roda, 4* ed. 
rìved. ed ampliata da G. Roda, pag. viii-249 e 100 ine. % 50 

Fiotto moderne (Le) 1896-1900, di E. Bucci di Santa- 
FioRA. Gomplem. del Man. del Marino, di G. Db Amb- 
ZAGA, pag. iv-204 5 — 

Fognatura cittadina, di D. Spataro, pag. x-684, con 
feO figure e 1 tavola in litografia 7 — 

Fognatura domestica, A. Gerutti, p: viii-421. 200 ine. 4 ^ 

Fonditore in tutti i metalli (Manuale del), di G. Bsl- 
LUOMiNi, 3* ediz., pag. viii-178, con 45 ine. . ., . 2 — 

Fonolqgia italiana, di L. Stoppato, pag. viii-102 . . 1 50 

Fonologia latina, di S. Consoli, pag. 208 1 50 

Fcot-Ball — vedi Giuoco del pallone - Lawa-tennis. 

Foresta — vedi Consorzi - Selvicoltura. 

. Formaggio — vedi Caseificio - Latte, burro e cacio. 

Formolo e tavole per il calcolo delle rievolte ad aroo 
.circolare, adattate alla divisione centesimale ad uso 
degli ingegneri, di F. Borlbtti, di pa^. xii-69, leg. t 50 

Formulario scolastico di matemat.eiem. (antmetica, alge- 
bra, geometria, trigonom.), M. A. Rossotti, p. xvi-192 1 50 

Fosfeti perfbsfhti, e concimi fosfàtici. Fabbricazione 

. ed analisi, di A. Minozzi, di pag. xii-301 con 48 ine. 3 50 
• Fotocalclil — vedi Arti graficlie - Cliitnica fotografica - Fo- 
tografia industriale - Processi fotomeccanicL 

Fotocollografia — vedi Processi fotomeccanici. 

Fotocromatografla(La), di L. Sassi, p.xxi-138. oon 19ino. 2 ^ 

Fotografia (1 primi passi in), di L. Sassi, di pag. xvi-188 
con 21 ine. e 13 tavole . t '- 

Fotografia industriale (La), fotocalchi economici per la 
riproduzione di disegni, piani, ecc. di L. Gioppi, pa- 
gine viii-208, con 12 ine. e 5 tav t 50 

Fotografia ortocromatioa, di C. Bonacini di pagine 
xvi-277, con ine. e 5 tavole 8 50 

Fotografia pei dilettanti. (Come dipinge il sole), di G. 
MuFFONB, 6» ediz. riveduta ed ampliata, di p. xvi-428 
con 290 incisioni e tavole 4 50 

Fotografia senza obiettivo, di L. Sassi, di pag. xvi-135, 
con 127 ine, 12 tavole fuori testo e ritratto dell'aut. 2 50 
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Fotoyrafla turiatioa, di T. Zanghisbi, con 96 incisioni 
e t6 tavole ^in lavoro). 

Fttagranmetria, Fototopografla praticata in Italia e ap- 
pUoazione della fotogrammetria all'idrografia, di P. Pa- 
ftANWi, pag. XTi-288, con 56 figure e 4 tavole. . . 3 50 

F«tolit08i*atia — vedi Aru grafiche - Processi fotomecc. 

Fotoamaltografla (La), applicata alla decorazione indu- 
striale delle ceramiche e dei vetri, di À. Montagna, 
pag. yiii-200, con 16 ine. nel testo t ^ 

Fstotsrapia e radioterapia — o. Luce e salute. — Radioattività. 

Fttotlpografia — uedi Arti grafiche - Processi lotomecc. 

Fragole — vedi Frutte minori. 

Franola — uedi Storia delia Francia. 

Franoobolll — uedi Dizionario tilateUco. 

Fraseologia firanGese-itailana, di £. Baroschi Sorb- 
siNi, pag. yiii-262 2 50 

Fraseologia straniera - uedi Conversazione - Dottrina popoL 

Frenastenia — vedi Ortol'renia, 

Fninento (il), (come si coltiva o si dovrebbe coltivare 
in Italia), di E. Azimonti, 2» ediz. di pag.' xvi-276 . 2 50 

Fratta ninon. Fragole, poponi, ribes, uva spina e lam- „^^ 
poni, di A. Pucci, pag. viii-193, con 96 ine. . . . 2 50 

Frutta fermentato ~ ueai Distillazione. 

Frutticoltura, di D. Tamaro, 4*^ ediz. riveduta ed am- 
pliata, di pag. xviii-233, con 113 ine. e 7 tavole . . 2 50 

Frutti artificiali — uedi Fomoiogia arUiiclaie. 

Fulmini e parafàlBiini, di CANssTBiNi,p.viii-166 con 6ino. 2 ^ 

Fiaghi nangereocl e fUnghi velenosi, di F. catara, di 
pag. xyi-192, con 43 tavole e 11 ine 4 50 

Funzioni analitiche (Teoria deUe), di G. Vivanti, pa- 
gine vm-432 (volume doppio) 3 — 

Fuizloni ellitticlie, di E. Pascal, pag. 240 1 50 

Finzioni poliedriche e modulari, (Elementi della teorìa 
delle), di G. Vivanti, di pag. viii-437 3 — 

FuoolllSta — uedi Maccliiuista e luociiista. 

Fuochi artificiali — i^ec^t h^spiodenu • Pirotecnia. 

Furetto (il). Allevamento razionale, Ammaestramento, 
Utilizzazione per la caccia, Malattie, di G. LicciABr 
DELLi, di pag. xii-172, con 39 ine 2 — 

aalllnacel - uedi Animali aa cortile - Colombi - Pollicolt. 

Galvanizzazione, pulitura e verniciatura aei metalli e 
galvanoplastica in generale. Manuale pratico per Tin- 
austriale e Toperaio, riguardante la nichelatura, ra- 
matura, doratura, argentat., stagnat., zincatura, accia- 
iatura, antimoniatura, cobaltatura, ossidatura in tutte 
le vane applicazioni prauche, di F. W»rth, 2» ediz., 
completamente rifatta, di pag. xxi-535, con 226 ino. 6 — 

Galvanoplastica (La) rame, arg., oro, F. Werth (in lav.). 

tiaivanoplastica ed altre applicazioni dell'elettrolisi. Gal- 
vanostegia, Elettrometallurgia, Affinatura dei metalli. 
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Uè. 

Preparazione dell^alluminio, Sbianoamento della carta 
e dàle stoffe. Risanamento delle acque, Concia elet- 
trica deUe pelli, ecc. di R. Ferrini, 3» ediz. comple- 
tamente rimtta, pag. xii-417, con 45 incisioni . . . 4 — 

Galvanostegia, di I. Ghbrsi. Nichelat., argentat., dora- 
tura, ramatura, metaUizzaz., ecc. p. xii-^24 con 4 ine 3 50 

Garofano (il), (Dianthus) nelle sue varietà, coltura e pro- 

Sagazione, di G. Girardi, con appendice di A. Nonin, 
i pag. vi-nO, con 98 ine. e 2 tavole colorate . . . 2 50 
Gastronomo (il) moderno, di E. Boroarello. Vademe- 
cum ad uso degU albergatori, cuochi, segretari e per- 
sonale d'albergo corredato da 250 Menus originali e mo- 
derni, e da un dizion. di cucina contenente 4000 termini 
piii in uso nel gergo di cucina francese, di pag. vi-411 3 50 
Gaz Illuminante (Industria del), di V. Calzavara, pa- 
gine xxxii-672, con 375 ino. e 216 tabelle . . . . 7 50 

— vedi Incandescenza a gaz. 

Gaz povero, ad esplosione ecc. — Vedi motori. 

Gelsicoltura, di D. Tamaro, 2* diz. p. xxix-245, 80 ine. 2 50 

Geeitesla — vedi Catasto - Celeriniensura - Gompensaz. er- 
rori-Disegno topoi^raf. - Estimo - Telemetria - Triangolaz. 

Geografia, di G. Grove, traduzione di G. Galletti, 
2* ediz. riveduta, pag. xii-160, con 26 ine 1 50 

Geografia classica, di H. F. Tozer, traduzione e note 
mi. Gentile, 5» ediz., pag. iy-168 1 50 

Geografia commerciale economica universale. diP. Lan- 
zoNi, 3» edizione riveduta, pag. vn-400 3 — 

Geografia fisica, di A. Gbirie, trad. di A. Stoppani, 
3» ediz., pag. iv-132, con 20 ine 1 50 

— vedi Alpi - Argentina - Atlante geografico • Cosmot^rafia 

- Cristoforo Colombo*- Cronologia scoperte geografiche 

- Dizionario alpino, geografico, dei comuni ital. - Eser- 
cizi geografìci - Etnografia • Geologia - Mare - Prealpi 
bergamasche - Prontuario di geogr. - StatisL • Vulcanismo. 

Geografia matematica — vedi Sfere cosmografiche. 
Geologia, di A. Geiklie, traduz. di A. Stoppani, 4* ediz. 

riveduta da G. Mercalli, pag. xiit176, con 47 ine. . 1 50 
Geologo (il) In campagna e nel labora;torjo, di L. Sx- 

GUENZA, (U pag. xv-305, con ine 3 — 

Geometria analitica dello spazio, di F. Aschibri, pa- 
gine vi-196, con 11 incisioni. L. 1,50 (esaurito). 
Geometria analitica del alano, di F. Aschieri, pagine 

vi-194 con 12 incisioni. L. 1,S0 (esaurito). 
Geometria anal. del piano e spazio. L. BerzolarUìu lav.). 
Geometria descrittiva, di F. Aschibri, pag. vi-222, con 

108 ine, 2» ediz. rifatta 1 50 

Geometria elementare, (Complementi di) di C. AlasU, 

di pag. xv-244 con 117 figure . 1 50 

Geometria e trigonometria della sfera, di G. Alasla, 

p&g. vjii-208, eoa 34 ine 1 50 
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L.e. 

Seonetria netrica e trigonometria, di S. Pinchebli, 
6» ediz., pag. iv-158, con 47 ino 1 60 

— vedi Trìgonometrìa. 

Seonetria iiratlca, di G. Erede, 4* ediz. riveduta ed 
aumentata, pag. xvi-258, con 134 ino. . . . . . * — 



Seonetria proiettiva del plano e della stella, di F. A- 
SCHIEBI, 2* ediz., pag. yi-228, con 86 ino 1 50 

Seonetrla proiettiva dello spazio, di F. Aschieri, 
2* ediz. rifatta, pag. yi-264, con 16 ino 1 50 

Seonetrla pura elementare, di S. Pinchèrle, 6<' ediz. con 
raggiunta delle figure sferiche, p. Tiii-176con 121 ino. 1 50 

Soometrla elementare (Esercizi sulla), di S. Pinchèrle, 
pag.. yiii-130, con 50 ine- 1 50 

Seonetrla elementare (Problemi di) di, l. Ohersi, (Me- 
todi facili per risolverli), con circa 200 problemi ri- 
solti, e 119 ine, di pag. xii-160 1 50 

— vedi Euclide emendato. 

aeometria dell'Operaio — vedi Aritmetica, 
aiilacclo — vedi Industria frigorifera. 
aiardino (II) Infantile, di P. Conti, pag. iv-213, 27 tav. 3 — 
Ginnastica (Storia della), di F. Valletti, pag. tiii-184 1 50 
Ginnastica femminile, di F. Valletti, pag. ti-112, 67 ili. 2 — 
Ginnastica maschile (Manuale di), per cura di J. Oelli, 
pag. Yiii-108, con 216 ino. . . ' 2 — 

— vedi anche Acrobatica - Giuochi ginnastici. 
Giolsllerla, oreficeria, oro, argento e platino — vedi Orefice. 

— veai anche Leglie metall. - Metallurgia dell'oro - Metalli 
preziosi - Pietre preziose - Sag^^atore - Tavole alligazione. 

filuschl — vedi Biliardo - Lawn-Tennis - Scacchi. 

(iittOGbi ginnastici per la gioventù delle Scuole e del po- 
polo, di F. Gabrielli, pag. xx-218, con 24 tav. . . 2 50 

Qlnooo (II) del pallone e gli altri atnni. Giuoco del cal- 
do (Foot-Ball), della palla a corda (Lawn-Tennis), della 
palla al muro (Pelota), della palla a maglio e dello 
sfratto, di G. Franceschi, di pag. viii-214, con 34 ino. 2 50 

filnratO (Manuale per il), di A. Setti, 2*" ediz. rifatta, 
di pag. xiv-246 2 50 

Blurisprudenza — vedi Avarie - Camera di consiglio - Co- 
dici - Conciliatore - Curatore fallimenti - Digesto - Di- 
ritto - Economia - Finanze - Enciclopedia amministra- 
tiva - Giurato r Giustizia amministrativa - Leggi • Legi- 
ilazione - Mandato commerciale - Notaio - Ragioneria 
- Socialismo - Strade ferrate - Testamenti. 

Giustizia amministrativa. Princìpi fondamentali. Com- 
petente dei Tribunali ordinari. Competenza della 
IV Sezione del Consiglio di Stato e delle Giunte prov. 
amminist. e relativa procedura, die. ViTTA,p.xii-427 . 4 — 

Glottologia, di G. De Gregorio, pag. xxxii-318 . . . 3 — 

filucesio — vedi Fecola - Zucchero. 

Gnomonica ossia Tarte di costruire orologi solari, lezioni 
popolari di B. M. La Leta, pag. tiii-160, conl9fig. 2 — 
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Gobalins (i^^^i Arazzi). 

Gomma elastica - ued, (mitazionl. 

6ra1blogla, di e. LoBt'bEOSO, pag. v-245 e 470 f acsimili . 3 50 

Grsipmatica albanese con le poesie rare di Varlboda, 

di V. LiBRANDi, pag. xvi-200 3 — 

' Grammatica araba — vedi Arabo parlato. 

Grammatica araldica — v-^di Araldica - Vocabol. araldico. 

Grammatica ed esercizi pratici della jinqua daneee- 
porvegiana con un supplemento delle principali espres- 
sioni teonico-nautiohe, !i G. Frisoni, pag. xx-488 . 4 50 

Grammatica ed esercizi pratici della lingua ebraica, di 
I. Levi fu Isacco, pag. 192 1 50 

Grammatica francese, di G. Prat, 2» ediz. pag. xii-299 1 50 

Grammatica e dizionario della lingua del Galla (oromo- 
niea) di E. Viterbo: Voi. I. Gallarltaliano, p. tiii-152 2 50 
Voi. II. Italiano-Gai 'a, pag. lxiv-106 2 50 

Grammatica gotica — oedi Lin^^ua gotica. 

Grammatica greca. (Nozioni elementari di lingua greoa), 
di V. INAMA, 2» ediz, pag. xvi-208 1 50 

Grammatica della ilnqua greca moderna, di R. Loybra, 
(2» ediz., in lavoro). 

— vedi anche Dizionario. 

Grammatica inglese, di L. Payia, 2* ediz. di pag. xii-262 1 50 
Grammatica italiana, di t. Concari, 2* ed. pag. xyi-230 1 50 

» Vedi Dialetti italici. - Figure grammaticali - Gramma- 
tica storica. 

Grammatica latina, L. Valmaggi, 2» ediz., pag. viii-256 1 50 

Grammatica maqiara, con esercizi e vocabolarìetto, di 
A. Alt Belfàdel, di pag. xix-332 * 3 — 

Grammatica Norveglana — vedi Gramm. Danese. 

Grammatica lingua olandese, M. Morgana, p. ▼iii-224. 3 — 

Grammatica ed esercizi' pratici delia lingua portoghese- 
brasiliana, di G. Frisoni, pag xii-267 3 — 

Grammatica e vocabolario della lingua rumena, di R. 
LovBRA, con raggiunta di un vocabolario delle voci 
più usate, 2* ed., rived. e corretta, di p. x-183 . . 1 50 

Grammatica russa, di Voinovich, di. pag. x-272 . . . 3 — 

Grammatica sanscrita — vedi Sanscrito. 

Grammatica serbo-croata, di G. Androtic (In lavoro). 

Grammatica delia lingua slovena. Esercizi e vocabolario 
di B. Guton, di pag. xvi-314 . . .• 8 — 

Grammatica soaqnuola, L. Pavia, 2' ediz., pag. xn-194 1 50 

Grammatica delia lingua svedese, di E. Paroli, di pa- 
gine xv-293 ..S — 

Grammatica storica delia lingua e dei dialetti Italiani 
di F. D'Ovidio e G. Mbyer-Lùbke. Trad. sulla 2» 
ediz. tedesca di E. Polcari, di pag. xii-301 . . . 3 — 

Grammatica tedesca, di L. Pavia, 2» ediz. di p. xtiii-272 1 50 

Grammatica del Tigre — vedi Tigre italiano. 

Grammatica turca osmanli, con paradigmi, crestomazia, 
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lTc! 
e glossano, di L. Bonblli, di pag. viii-200 e 5 tavole 3 — 

Grandine — aedi Assicurazioni. 

Granturco — vedi Mais - Industria dei molini. 

Gravitazione. Spiegazione elementare delle principali 
perturbazioni nel sistema solare, di Sir G. B. Aiby, 
traduzione di F. Porro, con 50 ine, pag. xxii-176 . 1 50 

Grecia antica — vedi Archeologia (Arte greca) - Atene - 
Mitologia ^eca - Monete greche - Stona antica. 

Gruppi continui di trasformazioni (Parte generale della 
teoria), di E. Pascal, di pag. xi-378 3 — 

Guida numismatica universale, cont. 6278 indirizzi e cenni 
storico-statistioi di collez. pubbliche e private, di numi- 
smatici, di società e riviste numism., di incisioni, 
di monete e medaglie e di negoz. di monete e libri di 
numismatica, di F. Gnecchi. 4» ediz., di p. xv-612. . 8 — 

Guttaperca — uedi Imitazioni. . 

Humus (L*), la fertilità e l'igiene del terreni culturali, 

di A. Casali, pag. xvi-210 2 — 

Idraulica, di T. perdoni (E' in lavoro la 2* ediz.). 

— vedi Consorzi di difesa del suolo. 
Idroorafla — vedi Fotogrammetria. 

Idroterapia, di G. Gibblli. pag. iv-238, con 30 ine. . 2 — 

— vedi anche Acque minerali e termali del Regno d'Italia. 
Igiene deirallmentazione — vedi Bromatolo;;ia. 

Igiene della bocca e dei denti, nozioni elementari di 

Odontologia, di L. Coulliaux, di pag. xvi-330 e 23 ine. 2 50 
Igiene del lavoro — vedi Malattìe (Le) àei lavoratori. 

Igiene del lavoro, di Trambusti A. e Sanarelli G., 
di pag. viii-262, con 70 ine 2 50 

Igiene disila mente e dello studio, di G. Antonelli, di 
pag. xxiii-410 . . . . , 3 50 

Igiene della pelle, di A. Bellini, di pag. xvi-240, 7 ine. 2 — 

Igiene privata e medicina popolare ad uso delle fami- 



glie, di C. BocK, 2* ed. ital. di G. Galli, di p. xvi-272 2 50 
Igiene rurale, di A. Carraroli, pag. x-470 . . . . 3 — 
Igiene ecolaetica di a. Repossi, 2*" ediz., pag. iv-246. 2 — 
ipitne dei sonno, di G. Antonelli, di p. vi-224 con 1 tav. 2 50 
igiene veterinaria, di U. Barpi, di pag. viii-228. . . 2 — 
Igiene della vista sotto il rispetto scolastico, diA.Lo- 

MONACO, di pag. xii-272 2 50 

Igiene della vita pubblica e privata, G.FARALLi.p.xii-250 2 50 
Igienista, (Man. pratico dell*) per uso degli Umciali sa- 
nitari, degli allievi dei corsi complementari d'igiene 
e degli studenti di medicina, farmacia e veter., dei 
Dott. C. ToNZiG e G. Q. Ruata con prefazione del 

Prof. A. Serafini, di pag. xii-374. 243 ine 5 — 

Igroscopi, Igrometri, umidità atmosferica, di P. Can- 
toni, pag. xii-142, con 24 ine. e 7 tabelle .... 1 50 
Illuminazione- — vedi Acetilene - Gaz illum. • Incandescenza 
lluminazione elettrica (Impianti di). Manuale pratico 
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L. e. 

di E. PiAzzoLi, 5* ediz. interamente rifatta, seguita 
dalla legislazione Ital. relativa agli impianti elettr., 
di pag. 606, con 264 ine, 90 tabelle e 2 tav. (esau- 
rito, e in lavoro la 6» edizione). 

Iinlialsamatore — vedi Naturalista preparatore - Nataralista 
viaggiatore - Zoologia. 

Imbianchimento — v. mdustria tintoria - Ricettario industr. 

Imenotteri. Neurotteri, Pseudoneurotteri , Ortotteri e 
Rlnooti Italiani, di É. Griffini (Entomologia lY), di 
pag. xvi-687. con 243 ine 4 50 

Imitazione di Crieto (Della), Libri quattro di Oio. Ger- 
SENio, volgarizzamento di Cesare Guasti, con proe- 
mio e note di G. M. Zampini, pag. lti-396. ... 3 50 

Imitazioni e euocedanel nei grandi e piccoli prodotti in- 
dustriaii. Pietre e materiali da costruz. Materiali refrat- 
tari, Amianto, Cuoio, Seta e flbre tessili. Paste da 
carta^ Materie plastiche. Gomma elastica e Guttaperca, 
Avono, Como, Ambra, Madreperla, Celluloide, ecc. di 
I. Ghersi, di pag. xvi-591, con 90 ino 6 50 

Immunità e resistenza alle malattie, di A. Galli Va- 
lerio, pag. vin-218 1 50 

Impalcature — vedi Costruzioni. 

impiego ipodermico (L*) e la dosatura dei rimedi, Ma- 
nuale di terapeutica di G. Malacrida, pag. 305 . .3 — 

Imposte dirette (Riscos. delle), di E. Bruni, p. viii-158 . 1 50 

Incandescenza a gas. (Fabbricazione delle reticelle) di 
L. Castellani, pag. x-140. con 33 ine 2 — 

inohiostri — vedi Ricettario inaustriale - Vernici ecc. 

Indovinelli — vedi Enimmistica. 

Industria (L') frig[orifera di P. Ulivi. Nozioni fonda- 
mentali, macchine frigorifere, raffreddamento dell'a- 
ria, ghiaccio e cenni sulla liquefazione dell'aria e dei 
gaz. di pag. xii-168, con 36 flg. e 16 tabelle . . . 2 — 

Industria tartarica, di G. Ciapetti. Materie derlTantl dai 
Tino. Pabbricaz. e raffinaz. del cremore di tartaro. Fabbricaa. 
del tartrato di calcio. Pabbricaz. dell'acido tartarico. ADalisl 
delle sostanze tartariche dei derivati. Controllo di fabbricas. 
Pag. xv-276, con 52 incisioni 3 — 

industria tintoria, di M. Prato. — I. Imbianchimento 
e Tintura della Paglia ; — II. Sgrassatura e imbian- 
chimento della Lana; — III. Tintura e stampa del 
Cotone in indaco; — IV. Tintura e stampa oel Co- 
tone in colori azoici, di pag. xxi-292, con 7 ine. . . 3 — 

Industrie (Piccole). Scuole e musei industriali - Indu- 
strie agricole e rurali - Industrie manifatturiere ed 
artistiche, di I. Ghersi, di pag. xii-372 3 50 

infanzia - vedi Rachitide - Malattie dell' - Giardino infan- 
tile - Nutrizione - Ortofrenia - Posologia della terapia 
infantile - Sordomuto. 

Infermieri (Istruzioni per gli) vedi Assistenza. 

Infez'^ne — vedi Disinfezione • Medicatura antisettica. 
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L. e. 
iBlbrtnni sul lavoro (Mezzi tecnioi per prevenirli), di 
E. Magrimi, di pag. xn:ii-252, con 2!51 ine. . . . 3 -- 

— vedi anche Legge per gli. 

Infortuni delia montagna (Gli). Manuale pratico degli 
Alpinisti, delle guide e dei portatori, di O. Bernhard, 
trad. di R. Curti, di p. xyiii-60, con 65 tav. e 175 figure. 3 5o 

ligagnere agronomo - u. Agricoltore (Front, dell') - Agronom. 

Ingegnere civile. Manuale dell*ingegneré civile e indu- 
striale, di G. CoLOBfBO, 23^ ediz. e aumentata (6P al 63<> 
migliaio), con 231 fig. e una tav., di p. xii-452 . . 5 50 

Ingegnere costruttore meccanico (Vademecum dell'), 
di G. Malavasi, di pag. 600 ed oltre 1000 fig. . .6 50 

nnere elettricista, di A. Marro, di pag. xt-689 con 
_ J ino. e 115 tabelle 7 50 

Ingegnere navale, di A. Cignoni, di p. xxxii-292, con 36 fig. 5 50 

Inoognoro ruraio — vedi (Prontuario dell') - Agricoltore. 

Ingegnorla legalo — vedi Codice dell'Ingegnere. 

Inghlltorra — vedi Storia d'Inghilterra. 

Insegnamento (L*) deiritallano nelle Scuole secondarie, 
di C. Trabalza, di pag. xvi-254 . . . . . . . 1 50 

Imognamonto d. Lotteratura — vedi Letteratura. 

Insetti nocivi, di F. Francbschini, p. viii-264, con 96 ine. 2 — 

Insetti utili, F. Franceschini, p. xii-160, 42 ine, 1 tav. 2 — 

Interesse e sconto, E. Gagliardi, 2» ediz., p. viii-19è. 2 — 

Imimazlonl — vedi Morte vera. 

Innotlsmo — vedi Magnetismo - Occultismo - Spiritismo - 
•^TelopaUa. 

Ipoteche (Man. per le) di A. Rabbeno, di pag. xvi-247 1 50 
Islamismo (L'), di I. Pizzi, di pag. viii-494. . . ' . . 3 — 
Ittiologia italiana, di A. Griffini, con 244 ine. Descriz. 
• dei pesci di mare e d*acaua dolce, di pag, xviii-469 4 50 

— vedi anche Piscicoltura - Ostricoltura. 
Laccho ~ vedi Vernici ecc. 

Lantorna magica — vedi Cinematografo. 

Laringologia — v. Malattie dell'orecchio, del naso e della gola. 

Laterizi (I), di G. Rbvere, di pag. xii-298, con 134 incis. 3 50 

Latte, burro e cacio. Chimica analitica applicata al ca- 
seificio, di G. Sartori, pag. x-162, con 24 ine. . . 2 — 

Lavori fommlnlll — vedi Abiti per Signora - Biancheria - 
Muccbìnp dB '•Mcire - Mo^'^craninii - Trine a fuselli. 

Lavori marittimi ed impianti portuali, di F. Bastiani, 

di pag. xxiii-424, con 209 figure 6 50 

Lavori pubblici — vedi Leggi sui lavori pubblici. 

Lavori in terra (Man. di), di B. Leoni, p. xi-305 con 38 ine. 3 — 

Lavoro (II) delle donne e dei fanciulli. Nuova legge eregol. 

19 giugno 1902 - 28 febbraio 1903. Testo, atti parlam. 

e commento, per cura di E. Noseda di pag. xv-174 . 1 50 
Lawn-Tennis, di Y. Baddeley, prima traduz. italiana 

con note e aggiunte del trad. pag. xxx-206 con 13 ili. 2 50 
Lepatore di lihri (Il dilettante), G. G. Giannini, brevi cen- 

r.i .>• e i-.'ci- p. xi'?M. 'M :n:-. .' tav. luo.'i testo (2 a ccl.). 3 TiO 
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Legge (La nuova) oomunale e provinciale» annotata da 
E. Mazzoccolo, 5* ediz. coorainate coi decreti e leggi 

rcterìori a tutto il 1904, con due indici di pag. 976 
7,50, (esaurito, la 6* ediz. è in corso di stampa). 
— vedi Enciclopedia amministrativa. 

Legjse (La) eleitoraie poiitica nelie eue fonti e nella sua 

giurisprudenza, di C. Montalcini, di pag. xvi-496 . 5 50 
Legge sui lavori pubblici e regolamenti, di L. Franchi, 

pag- iv-110-xLviii 1 50 

Logge lavoro donne e fanciulli — uedi lavoro. 

Legge sull'ordinamento giudiziario, di L. Franchi, di 

pag. IV-92-CXXVI 1 50 

Leggende popolari. diE.MusATTi,3'ediz., pag.viii-181 1 50 
Leggi sugli infortuni sul lavoro, di A. Salvatore, di 

pag. 312 3 — 

Leogl e convenzioni sui diritti d'autore — uedi Codici e leggi 

usuaU d'Italia, voi. III. 
Leggi e convenzioni sulle privative Industriali — uedi Codici 

e Leggi usuali d'Italia, \oI. IV. 

Leggi sulla sanità e sicure za pubblica, di L. Franchi, 
pag. IV-108-XCII 3 50 

Leggi sulle tasse di Registro e Bollo, con appendice, 
ai L. Franchi, pag. iv-124-cii 1 50 

Leggi usuali d'Italia. Vedi Codici e Le^gi. 

Legfie metalliche ed amalgame, alluminio, nichelio, me- 
talli preziosi e imitazione, bronzo, ottone, monete e 
medaglie, saldature, di I. Ghkrsi, p. xvi-431, 15 ine* 4 — 

Legislazione sulle acque, di D. Cavalleri, pag. xv.274 2 50 

Legislazione mortuaria — vedi Morte. 

Legislazione rurale, secondo il programr>a governativo 
per gli Istituti Tecnici, di E. Bruni, 2» ed. p. xv-423 3 — • 

Legislazione sanitaria Italiana (La nuova), di E. No- 
SBDA, di pag. viii-570 5 — 

Leunami indigeni ed esotici nei loro usi e provenienze, di 
0. Fogli. Guida dei produttori, commercianti, car- * 

Sentieri, falegnami, ebanisti e ai tutti i consumatori 
i legname, di pag. viii-197, con 37 incisioni . . . 2 50 

Legnami — vedi Cubatura dei legnami - Falegname. 

Legno artificiale — uedi Imitazioni. 

Legno (Lavoraz. dei prodotti di distillaz. del) — vedi Distillai. 

Lepidotteri italiani, di A. Griffini (Entomol. II). pa- 
gine xiii-248. con 149 ino 1 50 

Letteratura albanese (Manuale di), di A. Straticò, pa- 
rine xxiv-280 3 — 

Letteratura americana, di G. Strafforello. pag. 158 1 50 

Letteratura araba, di I. Pizzi, di pag. xii-3S8 . . . 3 — 

— vedi anche Islamismo. 

Letteratura assira, di B. Teloni, pag. xv-266 e 3 tav. 3 — 

Letteratura catalana, di A. Reston (In lavoro). 

Letteratura danese — vedi Letteratura norvegiana. 
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.Letteratura drammatica» dì C. Leti, pag. xii-d39 . . 3 — 

Letteratura ebraica, di A. Retel, 2 voi. pag. 364 . . 3 — 

Letteratura egiziana, di L. Brigiuti. (In lavoro). 

Letteratura franceee, di E. Marcillac, traduz. di A. 
Paganini, 3» ediz.j pag. viii-198 1 50 

Letteratura greca, di Y. Inama. 15' ediz. riveduta (dal 
56« al 61* migliaio), pag. viii-236 e una tavola . . 1 50 

Letteratura indiana, di A. De Oubernatis, p. viii-159 1 50 

Letteratura inglese, di E. Solazzi, 2*" ed. di p. viii-194 l 50 

Letteratura italiana, di C. Fenini, dalle origini al 1748 
5» edizione rifatta da V. Ferrari, L. 1,50 (esaurito, 
la sesta dizione è in lavroro). 

Letteratura italiana moderna (1748-1870). Aggiunti 2 
quadri sinottici della letteratura contemporanea (1870- 
1901), di V. Ferrari, pag. 290 1 50 

Letteratura italiana moderna e contemporanea 1748- 
1903. di V. Ferrari, di pag. viii-429 3 — 

Letteratura italiana (Insegnamento pratico della) di 
A. De Guarinoni, ad uso delle Scuole medie e degli 
studiosi di lingua italiana, di pag. xix-386 . . . . 3 — 

Letteratura militare (Nozioni di) compilate secondo i 
programmi del Minist. della Guerra, da E. Maranesi, 
di pag. viii-224 . . . .* 1 50 

Letteratura latina — vedi Letteratura romana. 

Letteratura norveglana, di S. Consoli, p. xvi-272 . . 1 50 

Letteratura persiana, di I. Pizzi, pag. x-208 .... 1 50 

Letteratura provenzale, di e. Portal. I moderni tro- 
vatori. Biografie provenzali, di pag. xvi-221 . . . 1 50 

Letteratura romana, di F. Ramorino, 7» ediz. corretta 
(dal 28» al 32« migliaio), di pag. viii-349 1 50 

Letteratura rumena di R. Lovera (in lavoro). 

Letteratura epagnuola. B. Santisenti, p. di xvi-202 . 1 50 

Letteratura tedesca, di 0. Lange, 3*" ediz. rifatta da 
R. MiNUTTi, pag. xvi-188 1 50 

Letteratura ungherese, di Zigany Arpàd, p. xii-295 . l 50 

Letteratura universale (Compendio di) di P. Parisi, 
di pag. viii-391 3 - 

Letterature slave, di D. Ciàmpoli. 2 volumi : 

I. Bulprari, Serbo-Croati. Yugo-Russi, pag. it-144 . 1 50 
IL Russi, Polacchi, Boemi, pag. iv-142 1 50 

Levatrice — oedi Ostetricia. 

Limnologia. Studio scientifico dei laghi, di G. P. Ma- 
grini, p. xv-242, 53 ine. ed 1 tavola in cromolitog. 3 — 

Limoni — vedi Agrumi. 

Lingua araba — uedì Arabo parlato - Dizionario eritreo 
Grammatica Galla - Lingue dell'Africa - Tigre. 

Lingua cinese parlata. Elementi grammaticali e glos- 
sario di F. Magnasco, di pag. xvi-114 2 — 
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L. e. 

Lingua giapponese parlata. Elementi grammaticali e 
glossario di F. Magnasco, di pag, xvi-110 . . . . 2 — 

Lingua gotica, grammatica, esercizi, testi, vocabolario 
comparato con Ì8j)ecial riguardo al tedesco, inglese, 
latino e greco, di S. Fribdmann, pag. xti-333 . . 3 — 



Lingua greca — vedi Dialetti - Dizionario - Esercizi - Filolo- 
gia - Florilegio • Grammatica - Letteratura - Morfologia - 
Verbi. 

Lingua dell' Africa, di R. Cust, versione italiana di A. 
Db Gubbrnatis, di pag. iv-110 1 50 

Lingua persiana, di D. Arqbntibbi. Grammatica, cre- 
stomazia, glossario. (In lavoro^. 

LlMua latina — <'«<'< Dizionario di abbreviature latine - 
Epigrafia - Esercizi - Filologia classica - Fonologia - 
Grammatica - Letteratura romana - Metrica - Verbi. 

Lingue Germaniche — vedi Grammatica danese- norvegiana, 
inglese, olandese, tedesca, svedese. 

Lingua Russa (Manualetto della) con la pronunzia fi- 
gurata di P. G. Spbrandbo, contenente la gramma- 
tica e gli esercizi, oltre 3000 vocaboU della lingua 
parlata, con le flessioni irregolari, una scelta di prose 
e di poesie, un frasario. 2* ediz. di pag. ix-274 . . 4 — 

Lingua turca osmanli — ueii Grammatica. 

Lingue neo-latine, di E. Gorra, 'di pag. 147 . . . . 1 50 

Lingue straniere (Studio delle), di C. Marcel, ossia 
Parte di pensare in una lingua straniera, traduzione 
di G. Damiani, di pag. xvi-136 1 50 

Llnaulstlca — vedi Grammatica storica della lingua e dei 
dialetti italiani - Figure (Le) grammaticali. 

Linoleum — vedi Imitazioni. 

Liquidatore di sinistri marittimi - vedi Avarie e sinistri maritt. 

Liquorista (Manuale del), di A. Rossi, con 1450 ricette 
pratiche, 2* ediz. con modificazioni ed aggiunte a 
cura di A. Castoldi, di pag. xvi-682 con figure . . 6 50 

Litografia, di C. Doten, di pag. viii-261, con 8 tavole 
e 40 figure di attrezzi, ecc. occorrenti al litografo . 4 — 

Liuto — vedi Chitarra - Mandolinista - Strumenti ad arco 
- Violino - Violoncello. 

Looomobiii (Manuale pei conduttori di) con appendice 
sulle trebbiatrici, di L. Gei. 2» ediz., di pag. xii-314, 
con 147 incia. e 32 tabelle 2 50 

— vedi Automobili - Macchinista - Trazione a vapore. 

Logaritmi (Tavole di), con 6 decimali, di 0. Mullsr, 
9^ ediz. aumentata dalle tavole dei logaritmi d'addi- 
zione e sottrazione per cura di M. Raina, di pa- 
gine xxxvi-191. (14, 15, 16<> migliaio) 1 50 

Logica, di W. Stanley Jevons, traduz. di G. Can- 
toni, 5» ediz. di pag. viii-166, con 15 ine 1 50 

Logica matematica, di e. Burali-Fortt, p. vi-158 . . 1 50 

Logismografia, di C. Chiesa. 3* ediz., pag. xiv-172 . 1 50 

Logogrifi ~ vedi Enimmistica. 



aLJNCO DEI MANUALI HOEPLI ^ 

Lotta — vedi Pugilato. L. e. 

Luce e colori, di Q. Bellotti, pa^, x-157j con 24 ino. 1 50 

Luce e suono, dì E. Jones, traduzione di U. Fobnabi, 
di pag. Tiii-336, con 121 ino 3 — 

Luce e salute. Fototerapia e radioterapia, di A. Bel- 
lini, di pag. xii-362, con 66 figure 3 50 

Lupino — vedi Fecola. 

Lupus — vedi Luce e salute. 

Macchine (Atlante di) e di Caldaie^ con testo e note di 
tecnologia, di S. Dinaro di pag. xv-80, con 112 ta* 
vole e 170 figure in iscala ridotta 8 — 

Macchine (Il Montatore di}. Opera arricc, da oltre 250 es. 
pratici e problemi risolti, di S. Dinaro, pag. xii-468 4 * 

Macchine aorlcole — vedi Meccanica agraria. 

Macchine por cucire e ricamare, di A. Oalassini, pag. 
vii-230, con 100 ine 2 50 

Macchine a vapore (Manuale del costruttore di), di H. 
Habder. 2* ediz. italiana di E. Webber- (In lavoro). 

Macchinista e fuochista, di 0. Oautero, riveduto e am- 
pliato da L. Loria, 10* ediz. con Appendice sulle lo- 
comobili e le locomotive e del Regolamento sulle 
caldaie a vapore di pag. xx-194, con 34 ine. . . . 2 — 

Macinazione — vedi Industrie dei moli ni - Panificazione. 

Madreperla (La) nell'arte e nell'ind., E. Orilio. (In 
lavoro). 

Maanetlsmo ed elettricità. Principi e applicazioni esposti 
elementarmente, di F. Grassi, 3» eoiz. di pag. xvi- 
508, con 280 figure 6 tavole 5 60 

Magnetismo e Ipnotismo, di O. Belfiore, 2' ed. rifatta 
pae. vm-396 3 60 

Maiale (II). Razze, metodi di riproduzione, di alleva- 
mento, ingrassamento, commercio, salumeria, pato- 
logia suina e terapeutica, tecnica operatoria, tossico- 
Idgia, dizionario suino-tecnico, di E. Marchi, 2* ed. 
pag. xx-736, con 190 ine. e una Carta 6 50 

Maioliche e porcellane ^L'amatore di), di L. De Mauri, 
illustrato da 3000 marche e da 12 tavole a colori. Con- 
tiene: Tecnica della fabbricazione -Cenni storici ed 
artistici - Dizionario di termini — Prezzi correnti - 
Bibliografia ceramica, pag. xii-650 12^60 

Mais (II) granoturco. Norme per una buona coltivaz. 
E. AziMONTi, 2» ediz.. pag. xii-196, 61 ine. nel testo 2 50 

Malaria (La) e le risale in Italia, G.Ercolani, p.viii-203 2 — 

Malattie dell'infanzia (Terapia delle), di G. Cattaneo, 
di pag. xii-506 4 — 

— u. Balbuzie - Nutr. del bambino - Ortofrenia • Rachitide. 

Malattie infettive (Profilassi delle) degli animali, di U. 

Ferretti, di pag. xx-582 4 50 

Malattie (Le) dei lavoratori e l' igiene industriale, dì 

G. Allievi (in lavoro) .^ 
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Malattie mentali (Patologia speciale delle), di L. Mon- 

GERi, con sommarie consideraz. medico-legali per gli 

studenti, medici prat. e giuristi, p. xvi-263, con 26 tav. 3 50 
Malattie deiroreccnio, del naso e delia gola (Oto-rino- 

laringoiatria) di T. Mancioli, di pag. xxiii-540,98. ine. 5 50 
Malattie dei imesl caldi, loro prolassi ed igiene con 

un' appendice « La vita nel Brasile » - Regolamenti 

di sanità pubblica contro le infezioni esotiche; di G. 

Muzio, pag. xii-562, con 154 ine. e 11 tavole ... 7 50 
Malattie crittogamiche delle piante erbacee coltivate. 

di R. WoLF, traduz. con note ed aggiunte di P. 

Baccaeini, pag. x-268, con 50 ine 2 — 

Malattie della pelle — uedi (Igiene delle) 

Malattie del sangue. Manuale d'Ematologia, di E. Re- 

BUSCHiNi, di pag. viii-432 3 50 

Malattie aeeeuali, di G. Francbschini, di pag. xv-216 2 50 
Malattie, alterasioni e difetti del vino, di S. Cettolini, 

2* ediz. di pag. viii-380 con 15 ine 3 — 

Malattie del vini (L'uva nelle). Chiarificazione. Per gli 

enotecnici e gli alunni delle Scuole sup. d'agricolt., 

di R. Averna Sacca, di pag. xii-400, con 23 ine. . 3 50 
Malattie della vite — vedi Fillossera - Malattie crittogam. 
Mammiferi — vedi Zoologia. 
Mandarini — vedi Agrumi 

Mandato commerciale, di E. Vidari, pag. vi-160 ... 1 50 
Mandolinista (Manuale del), di A. Pisani, pag. xx-140, 

con 13 figure, 3 tavole e 39 esemi^i 2 — 

Manicomio — vedi Assistenza pazzi - Psichiatria 

Manzoni Alessandro. Cenni biografici di L. Beltrami, 
di pag. 109, con 9 autografi e 68 ine I 50 

Marche di fabbrica — vedi Amatore oggetd d'arte - Leggi 
sulle proprietà - Maioliche. 

Mare (II), ai V. Bellio, pag. iv-140, con 6 tav. Ut. a col. 1 50 

Marine (Le) da guerra del mondo al 1897, di L. ' 
D'Adda, pag. xvi-320, con 77 illustr 4 50 

Marino (Manuale del) militare e msroantile, del Con- 
tr'ammiraglio Db Ambzaga, con 18 xilografie, 2* 
ediz., con appendice di Bucci di Sant afiora . . 5 — 

Marmista (Man. del), A. Ricci, 2» ed., p. xii-154, 47 ine. 2 — 

Marmo — vedi Imitazioni. 

Massaggio, di R. Mainoni. pag. xii-179, con 51 ine. . 2 — 

Maetioi — vedi Ricettarlo industriale - Vernici ecc. 

Matematloa attuariale, Storia, Statistica delle mortalità, 
Matemat. delle Assicur. s. vito, U. Brogkji, p. xv-347 3 50 

Matematica (Complementi di) ad uso dei chimici e dei 
naturalisti, di G. Vi vanti, di pag. x-381 3 - 

Matematiche — vedi Algebra - Aritmetica - Astronomia - 
Calcolo - Celerimensura - Compensazione errori • Com- 
putisteria - Conti e calcoli fatti -Cubatura legnami ecc. 

Matematiche superiori (Repertorio di), Definizioni, for- 
mole, teoremi, cenni bibliografici, di E. Pascal. 
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Voi. I. Analisi, pag. xvi-642 6 — 

Voi. II. Geometrtay e indice per i 2 voi. pag. ^0 9 50 
Materia medica moderna (Man. di), di G.Malacrida, 

pag. xi-761 7 60 

Mattoni e pietre di sabbia e calce (Arenoliti) in rela- 
zione specialmente al processo di indurimento a va- 
pore sotto alta presfflone, di E. Stopfler eM. Gla- 
SBNAPP. Ediz. italiana con note ed aggiunte di G. 
Rbtbbe, di pag. viii-232, con 85 figure e 3 tavole . 3 — 

— uedi Calcestruzzo - Calci e cementi - Imitazioni. 
Meccanica, di R. Stawell Ball traduz. di J. Benetti 

4» ed. pag xvi-214, con 89 ine 1 50 

Meccanica agraria di V. Niccoli. 

Voi. I. LavoroBione del terreno l lavori del terreno. - Strumenti 
a mano per la lavorazione delle terre - Dell'aratro e delle 
arature - Strnmenti per lavori dì maturamento e di coUpra- 
mento - Trazione fanicolare e meccanica - Stramentl da tiro 
per i trasporti, di pa?. xii-4iO, con 257 ine 4 — 

Voi. IT. Dai seminare al compiere la prima manipolazione dei 
prodotti. Macchine e strumenti per seminare e concimare - 
Per II sollevamento delle acque - Per la raccolta dei prodotti 
- Per la conservazione e preparazione del foraggi - Per treb- 
biare - Sbranare - Pulire - Dicanapularee per la conservazione 
dei prodotti agrari, pag. xii-426, 175 incis 4 — 

Meccanica (La) dei maccliinista di bordo, per gli uffi- 
ciali macchinisti della R. Marina, i Costruttori e i 
Periti meccanici, gli Allievi degli Istituti Tecnici e 
Nautici, ecc. di E. Giorli, con 92 figure . . . . 2 60 

Meccanica razionale di R. Marcolonqo. 

I. Cinematica-Statica, di pag. xii-271. 3 ine. . . 3 — 
II. Dinamica, Principi di Idromecc, di p. vi-324, 24 ino. 3 — 

Meooanico (IH, ad uso dei capi tecnici, macchinisti, elet- 
tric, disegnai., assist., capi operai, condutt. di cald. a 
vap., scuole ind., e macchinisti ferrovie, capimecca- 
nici, ecc. di E. Giorli, 5* ediz. ampliata, con 377 ino. 4 50 

— vedi Ingegnere costruttore meccanico. 
Meccanismi (500), scelti fra i piti import, e recenti riferen- 

tisi alla dinamica, idrauL, idrostat., pneuoaat., di T. 
Brown, trad. F. Cbrruti. 4* ed. ital., viii-176, 500 ine. 2 50 

Madleamentl — i;. Farmacista • Farmacoter.- Impiego ipoder- 
mico - Materia med. - Medicai, antis. - Posologia Sieroter. 

Medicatura antisettica, di A. Zambler, con prefazione 
di E. Tricomi, pag. xvi-124, con 6 incis 1 50 

Mpdiclna iegale, di M. Carrara (In lavoro). 

Medicina legale militare, di E. Trombetta. (In lavoro). 

Medico pratico, (II) di 0. Muzio. 3*" ediz. del Nuovo 5 — 
memoriale pei medici pratici, di pag. xvi-492 . . 

Memoria (L'arie della) — vedi Arte. 

Mercedi — vedi Paji^a giornaliera 

Merceologia tecnica, P. E. Alessandri: Voi. I. Materie 
prime (gregge e semilavorate) di uso commerciale e 
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industriale, di pa^. xi-530 con 142 tavole e 93 ine. . 6 — 

— Voi. II. Prodotti chimiei inorganici ed organ., di uso 
commerc. ed industr., dipag. xi-515, 83 tavole e 16 ino. 6 — 

Meroiologia. ad uso delle scuole e degli agenti di oom- 
meroio, di 0. Luxardo, pag. xii-452 4 — 

— vedi Analisi volumetrica - CEimica applicata all'igiene. 
Mvrldiano — vedi Gnomonica. 

Metaiii preziosi, di A. Linone. Dell*argento : Metallur- 
flpA dell*arg. - Arg. j)uro - Leghe d*arg. - Saggi del- 
rarg. Dell*oro : Giacimento delToro - Affinamento del- 
l'oro - Leghe d'oro - Saggi dell'oro. - Platino : estraz. 
e leghe di platino - Applicaz. dell'oro e dell'argento 

- Decorazione dei metalli preziosi, di pag. xi-315 . 3 — 
Mttallizzazlone >- u. Galvanizz. - Galvanopi. • Galvanostegia. 
MetallooroBila. Color, e decor. chim. ed elettr. dei me- 
talli, bronz., ossid., preserv. epul., I. Ghersi. tiii-192 2 50 

Metallufgla deiroro, É. Cortese, pag. xv-262. con 35 ino. 3 — 
Matallurola — vedi Coltivazione delle miniere - Fonditore 

- Leghe metalliche - Ricettario di metallurgia - Siderur- 
gia - Tempera e cementazione. 

Meteoroiogia generale, di L. De Marchi, 2* ediz. am- 
pliata di pag. xv-225, con 13 figure e 6 tavole . . 1 50 

— vedi anche Climatologia - Igroscopi. 

Metrica dei greci e del romani, di L. Mùller, 2* ed. 
italiana confrontata colla 2* tedesca ed annotata da 
G. Clerico, pag. xvi-186 1 50 

Metrica Italiana — vedi Ritmica e metrica italiana. 

Metrologia Universale ed il Codice Metrico Internazionale» 

ooll'indice alfabet. di tutti i pesi misure, monete, eoo. 

di A. Tacchini, pag. xx-482 6 50 

Mezzeria (Man. prat. della) e dei vari sistemi della colo- 
nia parziaria in Italia di A. Rabbbno, di pag. viii-196 1 50 

Micologia - vedi Funghi - Malattie crittog Tartufi e funghL 

Mlorooiologla. Percnò e come dobbiamo difenderci dai 
microbi. Malattie infettive. Disinfezionì, Profilassi, di 
L. PizziNi, pag. viii-142 2 — 

Microscopia — vedi Anatomia microscopica - Animali pa- 
rassiti - Bacologia - Batteriologia - Chimica clinica - Pro- 
tistologia - Tecnica protistologica. 

Mlcroeooplo (II), Guida elem. alle osservaz. di micro- 
scopia, di C. Acqua, 2* ediz. aumentata, pag. xvi-230 2 — 

Mimica — vedi Fisionomia. 

Mineralogia descrittiva,, di L. Bombicci, 2*' ediz., di 
pag. iv-300, con 119 incis 8 — 

Mineralogia generale, di L. Bombicci, 3*" ed. per cura di 
P. ViNASSA de Rkgnt, con 193 figure e due tavole a 
colori, di pag. xvi-220 1 50 

Miniere (Coltiv. delle), di S. Bbrtoglio, 2*' ed. rifatta del 
Man. 4 Arte Min, » di V. Zoppetti, di p. viii-284 2 50 

Miniere di zolfo — vedi Zolfo. 

Misurazione dello botti — vedi Enologia. 
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L. e. 
Misuro ~ vedi Avarie e sinistri marittimi - Codice del Pe« 
rito misuratore - Metrologia - Monete - Strum. metrici. 
Mitilicoltura — vedi Ostricoltura - Piscicoltura. 
Mitologia (Dizionario di), dì F. Ramorino. (In lavoro). 
Mitologia cfassìoa illustr., di F. Ramorìno, 2» edizione 

corretta e accresciuta di pagine vii-338. con 91 ine. 3 — 
Mitologia greca, di A. Foresti : 1. Divimtà, p. yiii-284 1 50 

II, Eroi, di pag. 188 1 50 

Mitologie orientali, di D. Bassi : 

V3. I. Mitologia babilonese-assira, pag. xvi-219 . 1 50 
Mnamotecnla — vedi Arte della memoria. 
Mobili artistici — vedi Amatore d'oggetti d'arte. 
Moda — vedi Abiti - Biancheria - Fiori artificiali - Trine. 

Modellatore meccanico, fìilegname ed ebanista, di G. 

Mina, pag. xvii-428, con 293 incis. e 1 tavola. . . 5 50 

Molini (L'Industria dei). Costruz., impianti, macinaz., di 
C. SiBBR-MiLLOT, 2* ed. rif., p. xvii-296, 161 ine, 3 tav. 5 — 

Monete greclie, S. Ambrosoli, xiy-286, 200 fotoinc, 2 e. g. 3 — 

Moneto papali moderne, di S. Ambrosoli, in sussidio del 
CiNAQLi, di pa§. xn-131, 200 fotoinc 2 50 

Monete (Prontuano delle), pesi e misure inglesi, rag- 
guagliate a quelle del sistema decimale, di I. Ghersi, 
di pag. xii-196, con 47 tabelle di conti fatti e 40 fao- 
nmili delle monete in corso 3 50 

Monete romane, di F. Gnecghi, 2* ediz. ampliata, di pa- 
gine xxvn-370, con 25 tavole e 90 figure . . . . 3 — 

i tipi monetari di Roma imperiale, di F. Gnecchi, di 
pag.viii-119 con 28 tavole eliograf. e 2 prospetti. . 5 — 

Monogrammi, di A. Severi, 73 tavole divise in tre se- 
rie di due e di tre cifre 3 50 

Montatore di macchine — vedi Macchine. 

Morfologia greca, di V. Bettei, pag. xx-376 . . . . 3 — 

Morfologia italiana, di E. Gorra, pag. vi-142. ... 1 50 

Morte (La) vera e la morte apparente, con appendice 
€La legislazione mortuaria > di F. Dell Acqua, 
di pag. vni-136 2 — 

Mosti (Densità dei), dei vini e degli spiriti ed i pro- 
blemi ohe ne dipendono, ad uso degli enoohimici, 
di E. Db Cillis, di pa^. xvi-230, con flg. e 46 tav. 2 — 

Votoolcilsta (Man. del), di P. Borrino. Guida pratica 
pei dilett. di motocicletta, di p. xi-124, con 38 ino. 2 — 

— vedi Automobilista - Ciclista. 

Motori a gas. MaDnale teorico pratico dei motori a gas di car- 
bone fossile • Acetilene - Petrolio - Alcool, con Monografie dei 
gatogeni per ^az d'acqna - Gaz povero - Gaz Rlchè, Gaz 
legli alti forni, Gaz Dowson, Gaz Strache, Gaz Delwich-Plei« 
clier, Gaz Strong, Gaz Jonkers, Gaz d'aria. Gaz Siemens, Gaz 
>tto, ecc. - Gazogeni ad aspirazione Benier, Taylor, Lencaachez 
cierson, Winterthnr, ecc. - Gazogeni a combastione rovesciata 
Gacogeni antoridnttori - Carburatori, ecc. di V. Calzavara., 
di pag. xxxE-42 i, con 160 incisioni 4 50 
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Motori ad esplosione a gas iuce e gas povero. Manuale 

pratico di F. Laurbnti, pag. xii-361 con 162 ine. . 4 50 
Muli — vedi Razze bovine, ecc. 

Munioipallzzazione dei servizi pubbiici. Legge e regolar 
mento riguardanti Tassunzione diretta dei servizi mu- 
nicipali con note illustr. di C. Mezzanotte, p. xx-324 3 — 

MuMi — vedi Amatore oggetti d'arte e curiosità - Amatore 
maioliche e porcellane - Armi antiche - Pittura - Rac- 
coglitore - Scoltura. 

Miisloa. Espressione e interpretaz., G. Magrini. Approv. 
d.R. Conservat. di Torino, pag. viii-1 49, con 238 ine. 2 — 

Musica (Man. di) teorico pratico per le famiglie e per 
le scuole ad uso de^li insegnanti e degli alunni (Mu- 
sica, strumenti musicali. Acustica, Teoria, Armonia, 
Canto, Pianoforte, Storia, Terminologia della musica, 
di G. Magrini. 1907, di pag. xii-414 4 — 

— vedi Armonia - Arte e tecnica del canto - Ballo 

- Cantante - Canto - Chitarra - Contrappunto - Mao- 
do.inista - Pianista - Psicologia musicsue - Semiogra- 
fia musicale - Storia della musica - Strumentazione - 
Strumenti ad arco - Violoncello - Violino e violinistL 

Mutuo soccorso — vedi Società mutuo soccorso. 

Napoleone 1% di L. Cappelletti, 23 fot. p. zx-272. 2 50 

Naso (Malattie del) vedi Oto-rino-laringojatria. 

Naturailsta preparatore (II) (imbalsamatore) di R. Ge- 
stko. 4» ediz. riveduta ai pag. xix-204, con 51 ine. 2 50 

Naturalista viaggiatore, di A. Issel e R. Gestro (Zoo- 
logia), di pag. vm-144, con 38 ine 2 — 

Nautica — vedi Astronomia nautica - Attrezzatura navale • 
Avarie e sinistri marittimi - Canottaggio - Codice di ma- 
rina - Costruttore navale - Disegno e costruzione navi • 
Doveri macchinista navale - Filonauta - Flotte moderne 

- Ingegnere navale - Lavori marittimi - Macchinista 
navale - Marine da guerra - Marino - Meccanica di bordo. 

Nautica stimata o Navigazione piana, di F. Tahi, di 
pag. xxxn-179. con 47 ine 2 50 

Neurotteri — vedi Imenotteri. 

Nevrastenia di L. Cappelletti, di pag. xx-490 . . . 4 — 

Nichelatura — vedi Galvanostegia. 

Notaio (Manuale del), aggiunte le Tasse di registro, di 
bollo ed ipotecarie, norme e moduli pel Debito pub- 
blico, di A. Garetti, 5* ediz. ampliata di p. vin-3S3 . 3 50 

Numeri — vedi Teoria dei numeri. 

NUBlismatica. Atlante numismatico italiano. Monete mo; 
demediS. AMBR0S0Li,p. xvi-428,1746fotoinc. ... 8 50 

Numismatica (Manuale di), di S. Ambrosoli, 3* ediz. 
riveduta, pag. xvi-250, 250 fotoinc. e 4 tavole ... 1 50 

— vedi Atene - Guida numismatica - Monete greche, pa- 
pali, romane Vocab. numismatico. 

Nuotatore (Manuale del), di P.ABB0,p.xn-148. con 97 ino. 2 50 
Nutrizione del bambino. Allattamento naturale ed artifi- 
ciale, di L. Colombo, pag. xx-228, con 12 ine. . . 2 50 
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Occultismo, di N. Lieo, di pag. xyi-328j con tav. illustr. 3 — 

-^ vedi Chiromanz. - Magnetismo - Spiritismo - Telepatia. 

Oceanografia, di G. Magrini (In lavoro). 

Oculistica — vedi Igiene della vista - Ottica. 

Odontologia — vedi Igiene della bocca. 

Oftolmojatria veterinaria, ad uso degli studenti e dei 
veterinari pratici, di P. Nbghii e V. Ricciarelli, 
di pag. xvi-279, con 87 illustraz. e 15 tavole . . . 3 50 

Olandeso (lingua) — vedi Dizionario - Grammatica. 

Olii vegetali, animali e minerali, dì G. Gorini, 2*ediz. 
rifatta da G. Fabrìs, di pag. vm-214, con 7 incis. 2 — 

Olivo ed olio. Coltivazione d^'olivo, estrazione, purifi- 
cazione e conservazione dell'olio, di A. Aloi, 5* ed. 
accresciuta e rinnovata, di p. xvi-365, con 65 ine. . 3 — 

Omero, di W. Gladstonb, traduzione di R. Palumbo, 
e 0. FiORiLLi, di pag. xn-196 1 50 

Ondo Hertziane — vedi Telegrafo senza fili. 

Operaio (Manuale deU*). Raccolta di cognizioni utili ed 
indispensabili agli operai tornitori, fabbri, calderai, 
fonditori di metalli, bronzisti aggiustatori e mecca- 
nici, di G. Belluomini, 6» ediz. di p. xvi-272. . . 2 — 

Operaio elettrotecnico (Manuale pratico per T), di G. 
Marchi, 2» ed. di pag. xx-410,.con 265 ine. . . . 3 — 

Operazioni doganali — vedi Codice dogan. - TrasporU e tariffe. 

Opere pie — vedi Enciclopedia amministrativa. 

Oratoria — vedi Arte del dire - Rettorica - Stilistica. 

Orchidee, di A. Pucci, di pag. yi-303, con 95 ine. . 3 — 

Ordinamento degli Stati liberi d'Europa, di F. Racioppi, 
2» ediz. di pag. xn-316 3 — 

Ordinamento degli Statlliberi fuori d'Europa, di F. Ra- 
cioppi, di pag. vin-376 3 — 

Ordinamento giuoiziario — vedi Leggi sull'. 

Oreccliio (Malattie dell') — vedi Oto-rino-iaringojatria. 

Orefice (Manuale per T), di E. Boselli. Metalli uten- 
sili, pietre, valute e monete, tariffe doganali, mar- 
chio dell'oreficeria; a cura di F. Boselli, p. xi-370. 4 — 

Oreficeria — vedi Leghe metalL - Met. preziosi - Saggiatore. 

Organista (Manuale dell'). 1 registri dell'organo con spe- 
ciale riguardo al difierente loro timbro di voce e re- 
lativi fenomeni acustici ad uso degli organisti ed or- 
ganari, di C. Locher. !■ ediz. ital., versione dell'origi- 
nale tedesco di E. Locher e V. Hainisch, prefa- 
zione del maestro E. Bossi, di pag. xxiv-187 . . 2 50 

Organoterapia, di E. Rebuschini, pag. vin-432 . . . 3 50 

Oriente antico — vedi Storia antica. 

Orine — vedi (Analisi delle) Chimica clinica. 

Ornatista (Manuale dell'), di A. Melani. Raccolta di 
iniziali miniate e incise, d'inquadrature di pagina, 
di fregi e finalini. XX Vili tavole in colori per minia- 



tori calligrafi, pittori, ricamatori, ecc. 2* ediz. ... 4 
Ornitologia Italiana (Manuale di), di E. Arrigoni degli 



50 
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L. e. 

Oddi. Elenco descrittivo degli uccelli stazionari o di 
nassaggio finora osservati in Italia, di jpag. 907 con 
36 tavole e 401 ine. da disegni originali 15 — 

Oro — vedi Alligaz. • Metalli prez. - Metallurgia dell'oro. 

Orologeria moderna, di E. Garuffa, 2* ediz. aumen- 
tata di pag. vni-384, con 366 incisioni 5 50 

Orolool artistici — vedi Amatore di oggetti d'arte. 

Orologi solari — vedi Gnomonica. 

Orticoltura, di D. Tamaro, 3* ediz., pag. xvi-598, Ì2S ine. 4 50 

Ortoorotnatlsmo — vedi Fotografia. 

Ortoopia e ortoorafla italiana moderna, di G. Malaqou 
di^ag. xvi-193 1 50 

Ortofrenia (Manuale di), per T educazione dei fanciulli 
frenastenici o deficienti (idioti, imbecilli, tardivi, eoo.) 
di P. Parise, di pag. xn-231 2 — 

Ortoorafla — vedi Ortoepia. 

Ortotteri — vedi Imenotteri ecc. 

OssMazIono — vedi Metallocromia. 

Ootetrioia (Manuale di). Ginecologia minore, per le le- 
vatrici, di L. M. Bossi, di jpag. xv-493. con 113 ino. 4 50 

Ostricoltura e mitilicoltura, di D. Carazzi, pag. vm-202 t 50 

Oto-rlno-larlngoiatria — v. Malattie orecchio, naso, e gola. 

Ottica, di E. Gblcich, pag. xvi-676, 216 ine. e 1 tav. 6 — 

"'" ~n — vedi Leghe metalliche. 



Pana giornaliera (Prontuario aella), da cinquanta cen- 
teoimi a cinque lire, di G. Negrin, dì pag. xi-^. t 50 

Paleoetnologia di J. Regazzoni, di pag. zi-252 con 10 ino. 1. 50 

Paleografia, di E. M. Thompson, traduzione dall'in- 
tese, con aggiunte e note di G. Fumagalli, 2* ed. 
rifatta di pag. xn-178, con 30 inci e 6 tav 2 — 

Palooorafia musicale — vedi Semiografìa. 

Paleontologia (Compendio di), di P. Yinassa De Regnt 
di pag. xvi-512 con 356 figure 5 50 

Pallono (Giuoco del) — vedi Giuoco. 

Pane (li) e la panificazione di G. Ercolani (in lavoro). 

Parafulmini — vedi Eletlricità - Fulmini. j «i-i; ^i 

Parassiti dell'uomo — vedi Animali. 

Parrucchiere (Manuale del), di A. Liberati, 1904, di 
pag. xn-219, con 88 ine 2 50 

Pasticcere e confettiere moderno, di G. Ciocca. Race, 
comp. di ricette per ogni genere di biscotti, torte, paste 
al lievito, petit fours, confetteria, creme, frutti canditi, 
gelati, ecc., e. metodo prat. p. la decoraz. d. torte e dolci 
Mintasia, e pref. del Dr. Cav. Alberto Cougnet. 1907, 
pag. L-274^ illust. da circa 300 dis. e 36 tav. a col. (Prem. 
e. Gran Dip. e Med. d'oro allal'Esp.Gast. Milano 1905). 8 50 

Patate (Le) di gran reddito. Loro coltura, loro importanza 
nell'alimentaz. del bestiame, nell'economia domest. e 
negli usi industr., di N. Aducci, p. xxiv-221, e. 20 ino. 2 50 

Pazzia — vedi Assistenza pazzi - Psichiatra - Grafologia. 

Pocoro — vedi Razze bovine, ecc. 
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PAdaaoflla — vedi Balbuide - Campicello scolastico - Di- 
dattica - Giardino infantile - Igiene scolastica - Ortof. 

Pediatria — vedi Nutrizione del bambino - Ortopedia - Te- 
rapia - Malattie infanzia. «, . 

Pellagra (La), Storia, eziologia, patogenesi, profilassi, 
di G. Antonini, di pag. vin-166 con 2 tav. . . . 2 — 

Fella (Malattie della) — vedi Igiene della 

Polli _ oedi Concia delle pelli. 

Pensioni — vedi Società di mutuo soccorso. 

Pene — vedi Prodotti agricoli. 

Perfosfati — vedi Fosfati - Concimi - Chimica agraria. 

Perizia e stima — vedi Assicurazioni - Avarie - Codice del 
perito misuratore - Estimo. ^. . , 

Pesel — vedi Ittiologia - Ostricoltura - Piscicoltura. 

Pesi e misure — vedi Avarie e sinistri marittimi - Metro- 
logia - Misure e pesi inglesi - Monete - Strumenti metrici 
- Tecnologia monetaria. 

Pescatore (Man. del) di L. Manbtti. p. xv-241 e. 107 me. 2 50 

Pesa dei metalli, ferri quadrati, rettangolari-cilindrici, 
a squadra, a U, a Y, a Z, a Te adoppio T, e delle 
lamiere e tubi di tutti i metalli, di G. Belluomini, 
2» ediz. di pag. xxiv-248 3 50 

Pianista (Manuale del), di L. Mastrigli, pag. xvi-112 2 — 

piante e fiori sulle finestre, sulle terrazze e nei cortili. 
Coltura e descrizione delle principali specie di varietà, 
di A. Pucci, 3* ed. rived., p. vm-214, e 117 ine. . 2 50 

Piante Industriali. Delie piante znccherine in generale. Piante 
saooariflche. Piante alcooliche. Piante narcotiche. Piante aroma- 
tiche e profaniate. Piante tintorie. Piante da concia. Piante tessili. 
Piante da carta. Piante da cardare. Piante da spaszole e scope. 
Piante da legare intrecciare. Piante da soda. Piante medicinali. 
Piante da diversi impieghi. Terza ediz. rifatta da A. Alci, del ma- 
nnaie ■ Piante industriali , del Gorini, di pag. xi-274, con 64 incis. Z 50 

Piante tessili (Coltivazione ed industrie delle), propria- 
mente dette e di quelle che danno materia per le- 
gacci, lavori di intreccio, sparteria, spazzole, scope, 
carta, ecc., coll'aggiunta di un dizionario delle piante 
ed industrie tessili, di oltre 3000 voci, di M. A. Sa- 
TORGNAN D'OsoPPO, di pag. xn-476, con 72 ine. . . 5 — 

PIstre artificiali - vedi. Imitazioni. . ^ , . . , 

Pietre preziose, classificazione, valore, arte del giojel- 
liere, di G. Gorini, (esaurito, è in lavoro la 3* ediz.) 

Pirotecnia moderna, dì F. Dì maio, 2» edizione rive- 
duta ed ampliata, di pag. xv-183 con 21 ine. ... 2 50 

Piscicoltura d'acqua dolce, E. BBTT0Ni,p.vra-318, 85 ine. 3 — 

Pittura ad olio, acquerello e miniatura (Man. per dilet- 
tante di), (paesaggio, figura e fiori) di G. Ronchetti, 
di p. xvi-239, 29 ine. e 24 tav 4 00 

Pittura italiana antica e moderna, di A. Melani, 2» 
ediz. rifatta, li pag. xxx-430 con 23 ine. e 137 tav. 7 50 

" pedi Anatomia pittorica- Colori e pittura - Decoraz. - Di- 
segno - Luce e colori - Ristauratore dipinti - Scenografia. 
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Plastica — vedi Imitazioni. 

Pneumonite crupale con speciale riguardo alla sua cura 
di A. Serafini, di pag. xvi-222 2 50 

Polizia sanitaria degli animali (Manuale di), d A. Mi- 
nardi, di pag. viii-333, con 7 ine 3 — 

Pollicoltura, G. Trevisani. 6* ediz., p. xYi-2dO, 90 ine. 2 50 

PolvorI piriche — vedi Esplodenti — Pirotecnia. 

PoBiOlOGia^ descrizione delle migliori varietà di Albicoc- 
chi, Ciliegi, Meli, Peri, Peschi, di G. Molon, con 86 
incis. e 12 tavole colorate, di pag. xxxii-Tll ... 8 50 

Pomologia artificiale, secondo il sistema Garnier-Yalletti, 
di M. Del Lupo, pag. vi-132, e 34 ine 2 — • 

Poponi — vedi Frutta minori. 

PorcoHano — vedi Maioliche - Ricettario domestico. 

Porco (Allevamento del) — vedi Maiale. 

Porti dì maro — vedi Lavori marittimi. 

Posologia (Prontuario di) dei rimedi più usati nella te- 
rapia infantile di A. Conelli, di pag. viii-186. . . 2 ~ 

— vedi Impiego ipodermico. 

Posta. Manuale postale, di A. Palombi. Notizie storiche 
sulle Poste d'Italia, organizzazione, legislazione, po- 
sta militare, unione postale universale, con una ap- 
pendice relativa ad alcuni servizi access., pag. xxx-309 8 ^ 

Prato (II), di G. Cantoni, di pag. 146, con 13 ine. . 2 — 

Prealpi bergamasche (Guida-itinerario alle), compresa la 
Vaisassìna ed i Passi alla Valtellina ed alla Valcamo- 
nica, colla prefaz. di A. Stoppani, e cenni geologici di 
A. Taramelli, 3» ediz. rifatta per cura della Sezione di 
Bereamo del C. A. L, con 15 tavole, due carte topo- 
grafiche, ed una carta e profilo geologico. Un voi. di 
p. 290 e un voi. colle carte topografiche in busta . 6 50 

Pregiudizi — vedi Errori e pregiudizi - Leggende popolari. 

Prestiti ipotecari — vedi Estimo dei terreni. 

Previdenza — vedi Assicuraz. - Cooperazioni - Società di M. S. 

Privative industriali — i;edt Codice e leggi d'Italia Volume IV. 

Procedura civile - Procedura penale — vedi Codici. 

Procedura privilegiata fiscale per la riscossione delle im- 
poste dirette — i;ed( Esattore. 

Procedura dei piccoli fallimenti — vedi Curat. dei fallimenti 

Processi fotomeccanici (l moderni). Fotocollografia, foto- 
tijpogr. fotocalcografia, fotomodellatura, tricromia, di R. 
Kamias, di p. viii-316, 53 fig., 41 illust. e 9 tavole . 3 50 

Prodotti agrari — vedi Conservazione dei. 

Prodotti agricoli del Tropico (Manuale pratico del pian- 
tatore), di A. Gaslini. (Il caffè, la canna da zuccnero, 
il pepe^ il tabacco, il cacao, il tè, il dattero, il cotone, 
ecc., di pag. xvi-270 E — 

Produzione e commercio del vino in Italia, di S. Mon- 
DiNi, di pag. vii-303 2 50 

Profumiere (Manuale del), di A. Rossi, con 700 ricette 
pr?.ticl\e, di pajx. iv-i76 e 58 ine 5 — 
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— vedi anche Ricettario domes. - Ricettario indust. - Saponi. 

Proiezioni (Le), Materiali, Accessori^ Veduta a movi- 
mento, Positive sul vetro, Proiezioni speciali, poli- 
crome, stereoscopiche, panoramiche, didattiche, ecc. 

di L. Sassi, di pag. xvi-447, con 141 ine 5 — 

— vedi Cinematografo. 
Proiezioni ortooonaii — vedi Disegno. 

Prontuario di geografia e etatietica, di G. Garollo, p. 62 1 — 

Prontuario per Te paghe — vedi Paghe - Conti fatti. 

Proprietà letteraria, artistica e industriale — vedi Leggi. 

Proprietario di case e di opifici. Imposta sui fabbricati, 
di G. Giordani, di pag. xx-264 1 50 

Prosodia — vedi Metrica dei greci e dei romani - Ritmica. 

Prospettiva (Manuale di), di L. Claudi, 2* ediz. rive- 
duta di pag. xi-61 con 28 tavole . . 2 — 

Protezione degli animali (La), di N. Licò, p. viii-zOO . 2 — 

Protistologia di L. Maggi, 2» ediz. p. xvi-278 con 93 ine. 3 — 

Proverbi in 4 lingue — vedi Dottrina popolare. 

Proverbi e modi proverbiali italiani, raccolti da G. Fran- 
ceschi, 1908, di pag. xix-380 3 — 

Proverbi (516) sul cavallo , raccolti ed annotati da C. 
Volpini, di pag. xix-172 2 50 

Psichiatra. Confini, cause e fenomeni della pazzia. Con- 
cetto, classificazione, forme cliniche o diagnosi delle 
materie mentali. Il manicomio, di J. Finzi. p. viii-225 2 50 

- vedi Antropologia criminale. » Assistenza pazzi. — Gra- 
fologia. — Malattie mentali. 

Psicologia, di C. Cantoni, pag: yin-168, 2* ediz. . . 1 50 

Psicologia fisiologica, di G. Mantovani, 2*^ ediz. rive- 
duta, di pag. xn-175. con 16 ine 1 50 

Psicologia musicale. Appunti, pensieri e discussioni, di 
M. Pilo, di pag. x-259 2 50 

Psicoterapia, di G. Portigliotti, di pag. xii-318, 22 ine. 3 — 

Pugilato e lotta per la difesa personale, Box inglese e 
francese, di A. Cougnet, pag. xxiv-198, con 104 ino. 2 50 

Raccoglitore (II) di oggetti minuti e curiosi. Almanacchi, 
Anelli, Armi, Bastoni, Biglietti d'ingresso, d'invito, 
di visita, Calzat., Chiavi, Cartelloni, Giarrettiere, Oro- 
logi, Pettini, ecc., di J. Gklli, p. x-344, con 310 ine. 5 50 

Racnitide (La) e le deformità da essa prodotte, di P. 
Mancini, di pag. xxvni-300, con 116 fig. nel testo . 4 — 

Radioattività di G. A. Blanc, con prefaz. del Prof. A. Sella, 
e append. delDott. G. D*Ormea,pag. viii-266 e 72 incis. 3 — 

Radiografia — vedi Rasgi Rontgen. 

Radioterapia — vedi Elettricità medica - Luce e salute 

Ragioneria, di V. Gitti, 4" ed., pag. vin-141 con 2 tav. 1 50 

Ragioneria delie cooperative di consumo (Manuale di), 
01 G. Rota, di pag. xv-408 3 — 

Ragioneria industriale (Aziende industriali), di 0. Bert 
GAMA8CHI, 2* ediz. dì pag. xii-392, e tabelle ... 4 — 
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Ragioniere (Prontuarìo del). (Manuale di oaloolazionì 

mercantili e bancarie), di E. Gagliardi, pap. xii-603 6 50 
Ramatura — vedi Galvanostegia. 

Razze bovine, equine, suine, ovine e caprine, di F. Fai^li 

di p. zx-372, con 75 illustr., delle quali 16 colorate 5 50 
Rebus — vedi Enimmistica. 
RaolamI 4arrovlaril — vedi Trasporti e tariffe. 
Ragittro o Bollo — vedi Leggi sulle tasse di. 

Regolo calcolatore e eue applicazioni nelle operazioni 
topografiche, G. Pozzi, p. xv-238, 182 ino. e 1 tavola 2 50 

Roliflione — vedi Bibbia - Buddismo - Diritto ecclesiastico 
- Imitazione di Cristo. 

Religioni e lingue dell'india inglese, di R. Cust, tradotto 
da A. De Gubernatis, di pag. iy-124 1 50 

Resistenzaidei materiali e stabilità delle costruzioni, di 
P. Gallizia, 2* ediz. rifatta da G. Sandbinelli di 
pag. xxiv-476 con 269 incisioni 5 50 

Resistenza (Momenti di) e pesi di travi metalliche compo- 
ste. Prontuario ad uso degli Ingegneri, Architetti e 
costruttori, con 10 figure ed una tabella per la chioda- 
tura di E. Schenck, di pag. xix-188 3 50 

Rosponsabllltà — vedi Codice dell'ingegnere. 

Rettili — vedi Zoologia. 

Rettorlca, ad uso delle Scuole, di F. Capello, di p.Yi-122 1 50 

Ribes — vedi Frutta minori. 

Rleaml — vedi Biancheria - Macchine da cucire - Mono- 
grammi • Piccole industrie - Ricettario domestico - Trine 

Rochezza mobile, di E. BruKi, pag. tiii-218 ... 1 50 

Ricettario domestico, di I. GhersI. Adornamento della cMa. 
Arti del disegao. Giardina^^gio. Coaservasione di animali, fratti, 
ortagsri, piante. Animali domestici e nocivi. Bevande. Sostanze 
alimentari. Combnstibil e illaminazione. Detersione e lavatara, 
smacchiatara. Vestiario. Profameria e toeletta. Igiene e me- 
dicina. Mastici e plastica. Colle e gomme. Vernici ed encaa- 
stici. Metalli. Vetrerie, 3» ediz. rifatta da A. Castoldi, pag. 
xvi-854, con 4230 ricette e 59 Incis 7 50 

Ricettario fotografico, 3* ed. di L. Sassi, pag. xxiy'-229 s — 

Ricettario Industriale, di I. Ghbbsi. Procedimenti atlU nelle 
arti, indastrie e mestieri, caratteri; saggio e conservaiione 
delle sostanze natarali ed artificiali di aso comane ; colori, ver- 
nici, mastici, colle, inchiostri, gomma elastica, materie tessili, 
carta, legno, fiammiferi, f aochi d'artificio, vetro ; metalli, bron- 
zatara, niclielatara, argentatara, doratara, galvanoplastica, in- 
cisione, tempera, legbe; filtrazione; materiali impermeabili, 
inconbnstibili, artificiali ; cascami, olii, saponi, profameria, tin- 
toria, smacchiatura, imbianchimento ; agricoltara, elettricità; 
4* ediz. rivedata e corretta dell'Ing. P. Molpino, pag. yu-704 
con 27 incis e 2887 ricette 6 50 

Ricettario per le industrie tessili e affini, di 0. Giudici. 

Matematica, chimica, meccanica, telai meccanici, tecnologìa, lana, 
cotone, titolo dei filati, filati, saggi chimici, correzione delle ac- . 
qae per nso indastriale, lavatnra delle materie tessili, sbianca, 
carbonizzazione della lana, oliatura delle lane, cariche delle 
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sete, Imbouimatura dei filati, tintura, impermeabilÙEzasione, 
incombuBtibilinasione, apparecchia tara, finissaggio, ripulitura 
delle Btoife, politura delle macchine,' inchiostri, adesivi, mac- 
chie e smacchiat., vernici, cemefnti, ricette dìTerse, di p. vii -270 3 50 

Ricettario pratico di metallurgia. Raccolta di cogni- 
zioni utili ed indispensabili, dedicato 'agli studiosi e 
agli operai meccanici, aggiustatori, tornitori, fabbri 
ferrai, ecc. di G. Bblluomini, di pag. xn-528. . . 3 60 
Rilievi — vedi Cartografia • Compens. errori - Telemetria. 
Rlmbosohlmente — v. Consorzi di difesa del suolo - Selvicolt 
Rimedi — vedi Impiego ipodermico - Mat. medica - Posologia 
Aisorgimento italiano (Storia del) 1814-1870, conFag- 

e'unta di un sommario degli eventi posteriori, di 
. Bektolini. 2» ediz. di pag. tiii-208 1 60 

Ristauratore del dipinti (II), di G. Sbcco-Suardo, % vo- 
lumi, di pag. xvi-269, e xii-362 con 47 ine. ... 6 — 
Ritmica e metrica razionale ital., R. Murari, p.xvi-216 1 60 
Rivoluzione f^anceee (La) (1789-1799), di G. P. Solkrio 

di pag. iV-176 1 50 

Roma antica — v. Antichità priv. - Anticliità pubbl. - Archeo- 
logia d'arte etrusca e rom. - Mitol. - Monete - Topograf. 

RSntgen (l ra^gi di) e le loro pratiche applicazioni, 
I. Tonta, di pag. vin-160, con 65 ine. e 14 tavole .* 2 50 

— vedi Elettrecila medica - Fototerapia e radioterapia. 
Roee (Le), storia, coltivazione, varietà, di G. Girardi, 

di pag. xvin-284, con 96 illustr. e 8 tav. cromolit. . 3 50 

Rhum — vedi Liquorista. 

Saggiatore (Man. del), di F. Buttari, di pag. vni-245. 2 50 

Saldature autogene dei metalli (La tecnologia delle), 
di S. Ragno, di pag. iv-129, con 18 incisioni ... 2 — 

Sale (II) e le saline, di A. De Gasparis. (Processi in- 
dustriali, usi del sale, prodotti chimici, industria mar 
nifatturiera, industria agrària, il sale nell'economia 

Subblica e nella legislazione), di pag. vui-358, 24 ino. 3 50 
eamentario (Man. del), L. Manetti, p. 224, 76 ine. 2 — 

— vedi Majale. 

Sanatorli — oedi Tisici e sanatorii - Tubercolosi. 

Sangue — uedi Malattie del. 

Sanità e sicurezza publlca — vedi Leggi sulla. 

Sanscrito (Avviamento allo studio del), di F. G. Fumi, 
3» ediz. rinnovata, di pag. xvi-343 4 — 

Saponi (L'industria saponiera), con cenni sull'industria 
della soda e della potassa. Manuale pratico di E. Ma- 
razza, 2* ediz., di pag. xii-477 con 132 figure . . 6 50 

Sarta da donna — vedi Abiti - Biancheria. 

Scacchi (Manuale del giuoco degli), di A. Seghisri, 
3^ ediz. ampliata da E. Miliani, con aggiunta della 
Teoria del giuoco, lo sviluppo delle aperture e 100 
finali e 100 problemi, di pag. x-487 4 50 

Scaldamento e ventilazione degli ambienti abitati, di R. 
Ferrini, 2» ediz., di pag. vm-300, con 98 ine. . . 3 — 
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Scenografia (La). Cenni storici dall^evo classico ai no- 
stri giorni, di G. FkbbAbi, di pag. xxiy-327, con 
16 ino. nel testo, 160 tavole e' 5 tricromie . . . . 12 — 

Scherma italiana, di J. GELLi,2»ediz.,pag. yi-251,l08fig. 2 50 

Sclarado — otdl Enimmistica. 

Scionzo filosofiche — vedi Dizionario di. 

Scienze occulte — uedi Chiromanzia - Pisonomia - Grafo- 
logia - Magnetismo - Occultismo - Spiritismo - Telepatia. 

Scoltura italiana antica e moderna (Manuale di), di A. 
Melani, 2* ediz. rifatta con 24 ine. nel testo e 100 ta- 
vole, di pag. xvii-248 5 — 

Scritture d'affari (Precetti ed esempi di), per uso delle 
Scuole tecniche, popolari e commerciali, di D. Maf- 
FioLi, 3* ediz. ampliata e corretta, di pag. yin-221 . 1 50 

Sconti — vedi Interesse e sconto. 

Scoperte geografiche — vedi Cronologia. 

Segretario comunale (MaiJimle del). Vedi, Enciclopedia 
amministrativa, di E. Mariani, di pag. xv-13^ . 12 50 

— vedi Esattore. 

Selvicoltura,' di A. Santilli, di pag. viii-220, e 46 ine. 2 — 

— vedi Consorzi di difesa del suolo. 

Semeiotica. Breve compendio dei metodi fisici di esame 
degli infermi, di U. Gabbi, di p. xvi-216. con 11 incis. 2 50 

Semioqrafia musicale, (Storia della) di G. Gaspbrini. 
Origine e sviluppo della scrittura musicale nelle varie 
epoche e nei vari paesi, di pag. viii-317 3 50 

Sericoltura — vedi Bachi da seta - Filatura - Gelsicoltura - 
Industria della seta - Tessitore - Tintura della seta. 

Servizi pubblici — vedi (Municipalizzazione dei). 

Sagou — vedi Fecola. 

ShaReepeare, di Dowden, trad. di A. Balzani, p. xu-242 1 50 

Seta (Industria della), di L. Gabba, 2* ediz., pag. vi-208. 2 — 

Seta — vedi Bachi da seta - Filatura e torcitura della seta 
- Gelsicoltura - Tessitore - Tessitura - Tintura della seta. 

Seta artificiale, di G. B. Baccionk, di pag. vm-221 . 3 50 

Siterò cosmografiche e loro applicazione alla rieoluzione 
di problemi di geografia matem., di L. A. Andrbini, 
di pag. xxix-326, con 12 ine 3 — 

Sicurezza pubblica — vedi Leggi di sanità. 

Siderurgia (Man. di), V. Zoppetti, pubblicato e comple- 
tato per cura di E. Garuffa, di p. iv-368, con 220 incis. 5 50 

Sieroterapia, di E. Rebuschini, di pag. vni-424 . . 3 — 

Sigle epigrafiche — vedi Dizionario di abbreviature. 

Sindaci (Guida teorico-pratica pei), Segretari comunali e 
provinciali e delle opere pie, di E. Mariani — vedi Enci- 
clopedia amminislrativa. 

Sinistri marittimi — vedi Avarie. 

Sintassi francese, razionale pratica, arricchita della parte 
storico-etimologica, della metrica, della fraseologia 
commerciale ecc., di D. Rodari, di pag. xvi-206. . 1 50 

Sintassi francese — vedi Esercizi sintattici. 

Sintassi greca, di V. Quaranta, di pag. xvm-175. . 1 50 
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Sintassi latina, di T. G. Pbrassi, di pag. vn- 168. . l 50 
Sismologia, di L. Gatta, di pag. Tin-I75, con 16 inois. 1 50 
Smalti — oedi Amatore d'oggetti (Tarte - Fotosmaltografia 

- Ricettarlo industriale. 

Soccorsi d'urgenza, di e. Galliano, 6* ediz. riveduta 
ed ampliata, di pag. xl-428, con 134 incis. e 1 tav. . 3 50 

— vedi Infortuni della montagna. 

Socialismo, di G. Biraghi, di pag. xv-285 3 — 

Società industriali italiane per azioni, di F. Piccinblli, 
di pac. xxxvi-534 5 50 

— o. Debito pubb. - Prontuario del ragion. - Valori pubbl. 
JSocìetà di mutuo soccorso. Norme per rassicurazione 

delle pensioni e dei sussidi per malattia e per morte 

di G. Gabdenghi, di pag. vi-152 1 50 

Sociologia generale (Elementi di), E. Morselli, p.xn-172 1 50 

Soda caustica, cloro e clorati alcalini per elettroiisi.Fab- 
bricaz. chimica, P. Villani, p. vni-314, e una tav. 3 50 

Sorbettlere — vedi CafTettiere. 

Sonno — vedi Igiene del. 

Sordomuto (II) e la sua istruzione. Manuale per gU al- 
lievi e allieve delle R. Scuole normali, maestri e ge- 
nitori, di P. FoRNARi, di pag. vni-232, con 11 ine. 2 — 

— vedi anche Ortofrenia. 

Sostanza alimentari — vedi Conservazione delle. 
Specciii (Fabbricazioni degli) e la decorazione dei vetro 
e cristallo, di R. Nauias, di p. xu-156 con 14 incis. . 2 — 

— vedi Fotomaltografla - Vetro. 

Speleologia. Studio delle caverne, C. Caselli, p. xii-163 1 50 

Spettrolotometria (La) applicata alla Chimica fisiologica, 
alla Clinica e alla Medicina legale, di G. Gai^brani, 
di pag. xix-395, con 92 incisioni e tre tavole . . . 3 50 

Spettroscopio (Lo) e le sue applicazioni, di R. A. Pro- 
CTOR, traduzione con note ed aggiunte di F. Porro 
di pag. vi-179, con 71 ine. e una carta di spettri . 1 50 

Spiritismo, di A. Pappalardo. Terza edizione aumen- 
tata, con 9 tavole, di pag, xvi-226 . , 2 ^ 

— vedi anche Magnetismo - Occultismo - Telepatia. 
Spirito di vino - vedi Alcool - Cognac - Distillaz. -Liquorista. 
Sport — vedi Acrobatica e atletica - Alpinismo - Automo- 
bilista - Ballo < Biliardo - Cacciatore • Cane - Canottaggio 

- Cavallo - Ciclista - Codice cavalleresco - Corse - Dizio- 
nario alpino • Duellante - Filonauta - Furetto (II) - Gin- 
nastica - Giuochi ginnastici - Giuoco del pallone - In- 
fort. di mont. - Lawn-Tennis - Motociclista - Nuotatore - 
Pescatore - Proverbi sul cavallo - Pugilato - Scherma. 

Stagno (Vasellame di) — vedi Amatore di oggetti d'arte e 

di curiosità - Leghe metalliche. 
Stampa dei tOSSUti — vedi industria tintoria. 

Stampaggio a caldo e bolloneria, di G. Scanferla, di 
pag. viii-160, con 62 incisioni 2 — 

Stabilità delle costruzioni — vedi Resistenza dei materiali - 
Resistenza e pesi di travi metalliche. 
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Stabilimenti balnoarl — vedi Acque minerali. 

Statica — vedi Metrologia - Strumenti metrici. 

Statistica, dlF. Virgilii, 3» ed. rifatta, di p.xix-225 . 1 50 

Stearinerla (LMndustria stearica). Manuale pratico di 
E. Mabazza, di pag. xi-284, con 70 incisioni ... 5 » 

Stolte — vedi Astron. - Cosmogr. - Gravitaz. - Spettroscopio. 

Stemmi — vedi Araldiòa - Numismatica - Vocab. araldico. 

Stenografia, di G. Giorgetti (secondo il sistema Gar 
belsDerger-Noè), 3* edizione rifatta di pag. xv-239 . 3 — 

Stenografa, (Guida per lo studio della) sistema Gabel- 
sberger-Noè, compilata in 35 lezioni da A. Nicolbtti, 
6» edizione riveduta e corretta, di pag. xv-160 . . 1 60 

Stenografia. Esercizi graduali di lettura e di scrittura * 
stenografica (sistema Gabelsberger-Noè), di A. Nico- 
lbtti, 3» edizione di pag. vin-160 1 50 

— vedi anche Antologia stenografica - Diz. stenografico. ^ 

Stenografo pratico (Lo) di L. Cristofoli, di pag. xn-131 1 50 
Stereometria appiioata ailo eviluppo dei soiidi e alle ioro 

costruzioni in carta, A. Rivklli, p. 90, 92 ine, 41 tav. 2 — 

Stilistica, di F. Capello, di pag. xn-164 1 60 

Stilistica latina, di A. Bartoli, di pag. xn-210 ... 1 50 
Stimatore d'arte — vedi Amatore oggetti d'arte - Amatore 

di maioliche - Armi antiche Raccoglitore di oggettL 
Stomatojatrla. — vedi Oto-rino-làrin^ojatria. 
Storia ant. Voi. I. Voriente ant.^ di I.Gentilb, p.xii-232 1 50 
Voi. IL La Grecia di G. Toniazzo, di pag. iv-216 1 50 
Storia^ dell'Arte. (Corso element. di G. Carotti. Voi. I. 

L'arte dell* evo antico, di pag. lv-413, con 590 nei. 6 50 

— Voi. II. L*Arte del medio evo (in lavoro). 

— Voi. III. L*Arte del rinascimento (in lavoro). 

— Voi. IV. VArte dell* evo moderno (in lavoro). 
Storia dell'Arte militare antica e moderna, del Cap. V. 

Rossetto, con 17 tavole illustr. di pag. vni-604 . . 5 60 

Storia dell'arte miiltare — vedi Armi anUche. 

Storia e cronologia medioevale e moderna, in CC tavole 
sinottiche, di V. Casagrandi, 3* edizione, con nuove 
correzioni ed aggiunte, di pagine vin-254 ... .1 50 

— vedi Cronologia universale. 

Storia d'Europa, di E. A. Freeman. Edizione italiana 
per cura di A. Galante, di pagine xn-472. . . , 3 — 

Storia della olnnastlca — vedi Ginnastica. 

Storia di Francia, dai tempi più remoti ai giorni nostri, 
di G. Bragagnolo. di pag. xvi-424 3 — 

Storia d'Inghilterra cai tempi più remoti ai giorni no- 
stri, di G. Bragagnolo, ai pag. xvi-367 .... 3 ~ 

Storia d'Italia (Breve), P. Orsi, 3* edw. rived. p.xn-281 1 50 

Storia — vedi Argentina - Astronomia nell'antico testa- 
mento - Commercio - Cristoforo Colombo - Cronologia 
- Dizionario biografico - Etnografia - Islanismo - Leg- 
gende - Manzoni - Mitologia - Omero - Rivoluzione fran- 
cese - Shakespeare. 
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Storia Romana — vedi Antichità private - Antichità pub- 
bliche - Topografia di Roma. 

Storia della musica, di A. Untsrstbiner, 2<^ ediz. am- 
pliata, di pag. xn-330 3 — 

Storia naturalo — vedi Agraria - Acque minerali e term. 

- Anatomia e fisiologia comp. - Anatomia microscopica 
• Animali parass. uomo - Antropologia - Batteriologia - 
Biologia animale - Botanica - Coleotter - Cristallografia 

- Ditteri - Embriol. e morfologia gen. - Fisica cristallo- 
grafica - Fisiologia - Geologia • Imenotteri eec. - Insetti 
nocivi - Insetti utili - Ittiologia - Lepidotleri - Limno- 
logia - Metalli preziosi - Mineralogia generale - Minera- 
logia descrittiva • Naturalista preparatore - Naturalista 
viaggiatore - Oceanografia - Ornitologia - Ostricoltura e 
miaUcoltura - Paleoetnologia - Paleontologia • Pietre 
preziose - Piscicoltura - Sismologia - Speleologia - Te- 
cnica protistol. • Uccelli canori - Vulcanismo - Zoologia. 

Strade flBrrate (Le) in Italia. Regime legale eoonomioo 
ed'amAinistrativo di F. Tajani, di pag. yin-266. . 2 50 

Strumentazione, per E. Prout, versione italiana con 
note di V. Ricci, 2» ediz. di pag. xvi-314, 95 inois. 2 50 

Strumenti ad arco (Oli) e ia musica da camera, del Duca 
di Gapfarblli, di pagine x-235 2 50 

— vedi anche Chitarra - Mandolinista - Pianista - Violino 

- Violoncello. , 

Strumenti metrici (Prìncipi di statica e loro applica- 
zione alla teorìa e costruzione degli), di E. Bagnoli, 
di pagine Tin-252, con 192 incisioni 3 50 

Stufa — vedi Scaldamento. 

Suini — vedi Majale - Razze bovine. 

Suono — vedi Luce • suono 

Sucoodanei — vedi Ricettario industriale - Imitazioni. 

Sughero — vedi Imitazioni e succedanei. 

Surrogati — vedi Ricettario industriale • Imitazioni. 

Tabacco, di 0. Cantoni, di pagine iv-176 con 6 ino. 2 — 

Tabaccliiero — vedi Amatore di oggetti d*arte - Raccogli- 
tore di oggetti. 

Taetieometria — vedi Celerimensura - Telemetria - Topo- 
grafia - Triangolazioni. 

Tannini (l) nell'uva e nel vino, di R. Avebna-Saccà, 
di pag. viii-240 2 50 

ìapioca — vedi Fecola. 

Tariffe ferroviarie — v. Codice doganale - Trasporti e tariffe. 

Tartaro, v, Industrìa tartarica, di G. Ciapetti, . . 3 — 

— vedi Distillazione vinacce. 

Tartufi (l) e i fungtii, loro natura, storìa, coltura, con- 
servaz. e cucinatura, di Folco Bruni, pag. yiii-184 2 — 

Tasse di registro, boiio, ecc. — vedi Codice di bollo - Esat- 
tore - Imposte - Leggi, tasse registro e bollo - Notaio • 
Ricchezza mobile. 

Tassldormista — vedi Imbalsamai. - Naturalista viaggiatore. 

TatuaBOlo — vedi Chiromanzia e tatuaggio. 

Tavole rogaritmiche - vedi Logaritmi. 

Tè — vedi Prodotti agricoli. 
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Teatro — vedi Letteratura drammatica - Codice del teatro 
Taoniea microscopica — vedi Anat. microscop. • Microscopio. 

Tecnica protistologica, di L. Maggi, di pag. xyi-^18 . 3 — 

Tecnologia — vedi Dizionario tecnico. 
TeenolOQla meccanica — vedi Modellatore meccanico. 
Tecnologia eterminol. monet., G. Sacchetti, p. xyi-191 2 — 
Telefono (II), di G. Motta. Sostituisce il manuale. < Il 

telefono » di D. V. Piccoli), p. 327, con 149 ine. e 1 tav. 3 50 
Telegrafia, elettrica, aerea, sottomarina e senza fili, di 

R. Ferrini, 3* eaizione, pag. viii-322, con 104 incis. 2 50 
-- vedi Cavi telegrafici. 

Telegrafo senza fili e Onde Hertziane, di 0. Murani, 
di pag. xv-341, con 172 incisioni. ....... 3 50 

Telemetria, misura delle distanze in guerra, di G. Bert 
TBLLi, di pag. xiii-145, con 12 zincotipie 2 — 

Telepatia (Trasmissione del pensiero), di A. Pappa- 
lardo. 2* edizione, di pag. xti-219 2 50 

— V. anche Magnelis. e Ipnotismo - Occultismo • Spiritiemo.* 

Tempera e cementazione, di S. Fadda, p. yiii-108, 20 ine. 2 ~ 
Teoria dei numeri (Primi elementi della), di U. Scarpis, 

di pagine viii -152 ... * 1 50 

Teoria delle ombre, con un cenno sul chiaroscuro e sul 

colore dei corpi, E. Bonci, p. viii-164, 36 tav. e 62 flg. 2 — 

Teosofia, di Giordano G., di pag. viii-248 2 50 

Termodinamica, di G. Cattaneo, di pag.x-196, 4 fig. . 1 50 

Terremoti — vedi Sismologia - Vulcanismo. 

Terreni — vedi Chimica agraria - Concimi - Humus. 

Terreno agrario. Manuale di Chimica del terreno, di A. 
FuNARO, di pag. viii-200 2 — 

Tessitore (Manuale del), di P. Pinchetti, 3* edizione 
riveduta, di pag. xiv-298, con illustrazioni . . . . 3 50 

Tessitura, vedi Ricettario per le industrie tessili ed 
affini, di 0.~ Giudici, di pag. vn-270 3 50 

Tessitura mecc. delia seta, P. Ponci, p. xii-343, 179 ine. 4 50 

Tessuti di lana e di cotone (Analisi e faboncazione dei). 
Manuale pratico razionale, di 0. Giudici, di pagine 
xii-864 con 1098 incisioni colorate 16 60 

Testamenti (Manuale dei), per cura di G. Sbrina, 2» 
edizione riveduta ed aumentata di pag. xv-312 . . 3 — 

Tlgré-itaiiano (Manuale), con due dizionarietti italiani- 
n^è e tigrè-italiano ed una cartina dimostrativa degli 
idiomi parlati in Eritrea, di M. Camperio, di p. 180 . 2 50 

Tintore (Manuale del), di R. Lepktit, 4* ediz. di pag. 
xvi-466, con 20 incisioni 5 — 

Tintoria — vedi Industria tintoria. 

Tintura delia seta, studio chimico tecnico, di T. Pa- 
scal, (li pagine xvi-432 5 — 

Tipografa (Voi. I). Guida per chi stampa e fa stampare. 
Compositori, Correttori, Revisori, Autori ed Editori, 
di S. Landi, di pagine 2S0 2 50 
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L. e. 
Tipografa (Voi. II). Lezioni di composizione ad uso degli 
allievi e di quanti fanno stampare, di S. Landi, di 
pagine viii-271, corredato di figure e di modelli . . 2 60 

— vedi anche Vocabolario tipografico. 

Ti8Ì0i e sanatorll (La cura razionale dei), di A. Zu- 
BiANi, prefkz. di B. Silva, pag. xli-240, 4 ine. . . 2 — 

— vedi Tubercolosi. 

Titoli di rendita — vedi Debito pubblico - Valori pubblici. 

Topografia (Manuale di) di G. Del Fabro. 

Tepografia e rilievi — vedi Cartografia - Catasto - Celeri- 
niensura - Codice d. perito - Compensazioni errori • 
Curve - Disegno topografico - Estimo terreni - Estimo 
rurale - Fotogrammetria - Geometria pratica - Prospet- 
tiva - Regolo calcolatore - Telemetria - Triangolazioni. 

Topografia di Roma antica» diL. Borsari, dipag. viii- 
436, con 7 tavole 4 SO 

Torcitura della seta — vedi Filatura. 

Tornitore meccanico (Guida pratica del), ovvero sistema 
unico per calcoli in generale sulla costruzione di viti 
e ruote dentate, di S. Dinaro, 3* ediz., di pag. x-147 2 — 

Tossicolooia — vedi Analisi chimica - Chimica legsue - Veleni. 

Traduttore tedeeco (U), compendìo delle principali dif- 
ficoltà grammaticali della Lingua Tedesca, di R. Mi- 
NUTTi, di pag. xvi-224 1 50 

Trasporti, tarine, reclami ferroviari ed operazioni do- 
ganali. Manuale pratico ad uso dei commercianti e 
privati^ colle norme per Tinterpretazione delle tariffe 
vigenti, di A. G. Bianchi, 2* ediz. rifatta, p. xvi-208 2 -* 

Travi metallici composti — vedi Resistenza. 

Trazione a vapore sulle ferrovie ordinarie, di G. Ot- 
tone, di pag. Lxviii-469. 4 50 

Triangolazioni topografiche e triangolazioni catastali, 

di p. Jacoangeli, Modo di fondarle sulla rete geo- 
detica, di rilevarle e calcolarle, di pag. xiv-340, con 
32 incisioni, 4 quadri, 32 modelli pei calcoli . . . . 7 50 

Trigonometria piana (Esercizi ed applicazione di), con 
400 esercizi e problemi proposti da G. Alasia, pag. 
xvi-292, con 30 incisioni 1 50 

Trigonometria — v. Celerimensura - Geom. metr. - Logaritmi. 

Trigonometria della sfera — vedi Geom. e trigonom. della. 

Trine (Le) a fuselli in Italia. Loro orione, discussione, 
confronti, cenni bibliografici, analisi, divisione, istru- 
zioni tecnico-pratiche con 200 illustrazioni nel testo 
di Giacinta Romanelli-Marone, di pag. viii-331 . 4 50 

Tubercolosi (La) di M. Valtorta e G. Fanoli, con pref. 
del Prof. Augusto Murri, di pag. xix-291, con 11 tav. 3 — 

— vedi Tisici. 

Turbine elettriciie (Teoria e costruzione delle moderne) 
e delle pompe centrifughe ad alto rendimento, con 
alcuni cenni sull'idrodinamica, C. Mala vasi (in lav.). 

Ucceiii — vedt Oruitoioeia. 
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Uccelli canori (I nostri migliori). Loro caratteri e oo- 
stami. Modo di abituarli e conservarli in schiavitù. 
Cura delle loro infermità. Maniera per ottenere la 
produz. del Canarino, di L. Untbrstbinbr, p. xii-175 2 — 

Unlclale (Mannaia dell') del Regio Esercito Italiano, di 
U. MoRiNi, di pag. xx-388 3 50 

Ufficialo sanitario — vedi Igienista. 

Unità lEt880fute. Definizione, Dimensioni, Rappresenta- 
zione, Problemi, di G. Bbrtolini, p=ig. x-124 ... 2 60 

Urina (L') nella diagnosi delle malattie. Trattato di chi- 
mica e microsc. cunica dell'urina, F. Jorio, p. xvi-216 2 — 

Usciere — vedi Conciliatore. 

Usi mercantili (Gli). Raccolta di tutti gli usi di piazza 
riconosciuti dalle Camere di Commercio ed Arti in 
Italia, di G. Trespioli, di pag. xxxiv-689 . . . . 6 — 

— vedi Commerciante. 

Uva (L') nelle malatt. dei vini, R. Averna-Sacca, . . 3 50 

Uva spina — vedi Frutta minori. 

Uve da tavola. Varietà, coltivaz, e commercio, di D. Ta- 
maro, 3» ed., p. xvi-278, tavole color. 7 fototip. e 57 ine. 4 — 

Valli lomlianle — vedi Diz. alpino - Prealpi bergamasche. 

Valori pubblici (Man. per Tapprezz. dei), e per le operaz. 
di Borsa, F. Piccinblli, 2* ed. rifatta, pag. xxiv-902 7 50 

— vedi Debito pubblico - Società per azioni. 
Valutazione — vedi Prontuario del ragioniere. 
Vaseliame antico - vedi Amatore di oggetti d'arte e curiosità. 
Veleni ed avvelenamenti, C. Fbrraris, p. xvi-208, 20 ine. 2 50 

Velocipedi — vedi Ciclista. 

Ventagii artistici — vedi Amatore di oggetti d'arte e di cu- 
riosità - Raccoglitore di oggetti minuti. 

Vontiiazione — vedi Scaldamento. 

Verbi greci anomali (I), di P. Spagnotti, secondo le 
Grammatiche di Curtius e Inama, pag. xxiv-107 . 1 50 

Verbi latini dì forma particolare nei perfetto e nei su- 
pino, di A. F. Pav ANELLO, con indice alfabetico di 
dette forme, di pag. vi-215 1 50 

Vermoutli — vedi Liquorista. 

Vernici (Fabbricazione delle), e prodotti affini, lacche, 
mastici, inchiostri da stampa, ceralacche, di U. For- 
NARi, 2* ediz. ampliata di pag. xii-244 2 — 

Veterinario (Manuale per il) di C. Roux e V. Lari, di 
pag. xx-356, con 16 incis 3 50 

— vedi Araldica zootecnica - Cavallo - Igiene veterinaria 
Malattie infettive - Majale - Oflalmoiatria veterinaria - 
Polizia sanitaria, ecc. ecc. 

Vetri artistici — vedi Amatore oggetti d'arte - Specchi - Fo- 
tosmaltografia. 

Vetro^ (II) Fabbricazione, lavorazione meccanica, appli- 
cazione alle costruzioni, alle arti ed alle industrie, 
di G. D'Angelo, di pagi xix-527, con 325 figure in- 
tercalate, delle quali 25 in tricromia . . . . 9 50 
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— aedi Fotosmaltografia • Specchi. 

Vini bianchi da pasto e vini mezzo coiore (Guida pra- 
tica per la fabbricazione, raffinamento e la conser- 
vazione dei), di G. A. Prato, pag. xii-276, 40 ino. Z — 
Vino (II) di G. Grassi-Soncini, di pag. xvi-152 . . . 2 — 
Vino aromatizzato — vedi Adulteraz. - Cognac - Liquorista. 

Violino (Storia del), dei violinisti e delia musica per 
violino, di A. Untbrsteiner, con una appendice di 
A. Bonaventura, di pag. viii-228 E 50 

Violoncello (II), il violoncellista ed 1 vioionceiiisti, di S. 
Forino, di pag. xvii-444 * .... 4 50 

Viticoltura. Precetti ad uso dei Yiticultori italiani, di 
0. Ottavi. 6* ed. riveduta ed ampliata da A. Struc- 
CHi. di paff. xvi-232, con 30 ine 2 — 

— vedi Ampelografia - Enologia. 

Vooabolarìetto pei numismatici (in 7 lingue), di S. Am- 
BROSOLi, di pag. viii-134 1 50 

Vocatrolario araldico ad uso de^li italiani, di G. Guelfi, 
di pag. viii-294, con 356 incis. . . 3 50 

Vocabolario compendioso della lingua russa, Y. Yoino- 
viCH, di pag. xvi-238 3 — 

Vocabolario tecnico illustrato neUe sei lìngue: Italiana, Fran- 
cese, Tedesca, Inglese, 8pagnuola, Bassa, sistema Deinliardt- 
Sclilomann, diviso in volumi per ogni singolo ramo della tec- 
nica industriale, compilato da Ingegneri speciali dei vari paesi 
con la collaborazione di numerosi stabilimenti industriali. 
VOLUME I. Elementi di macchine e gli utensili più usuali 
per la lavorazione del legno e del metallo, in 16, di p. vni-403, 
con 823 ine. e una Prefazione dell'Ing. Prof. Q. Colombo. . 6 50 
I volumi ir. e seguenti sono in preparazione e comprenderanno 

le seguenti materie : 
II. Impiantì elettrici e trasmissioni di forze elettriche; mac- 
chine ed apparecchi elettrici, con. un appendice ferrovie elet- 
triche. — 111. Caldaie e macchine a vapore. — lY. Macchine 
idrauliche (turbine, ruote ad acqua, pompe a stantuffo e cen- 
trifughe. — V. Elevatori e trasportatori. — VI. Utensile e mac- 
chine utensili. — VII. Ferrovie e costruzione di macchine fer- 
roviarie. — vili. Costruzioni in ferro e ponti. — IX. Metal- 
lurgia. — X Forme architettoniche. — XI. Costruzioni navali. 
— XII. Industrie tessili. 

Vocabolario tipografico, di S. Landi (In lavoro). 

Volapiik (Dizion. italiano-volapùk), nozioni compendiose 
di grammat. della lingua di C. Mattei, secondo i prin- 
cipi dell'inventore M. Schlbyer, di pag. xxx-198 . 2 50 

Volapiik (Dizion. volapiik-ital.), di C. Mattei, p. xx-204 2 50 

Volapiik, Manuale di conversazione e raccolta di voca- 
boli e dialoghi italiani-volapiik, per cura di M. Rosa, 
ToMMASi e A. Zambelli, di pag. 152 2 50 

Volatili — vedi Animali da cortile - Colombi - Pollicoltura 

Vulcanismo, di L. Gatta, di pag. viii-268 e 28 ine. . 1 50 

Zecche — vedi lerminologia monetaria. 

Zolfo (Le min. di), G. Cagni, p. xii-275, 34 ine, 10 tab. 3 — 
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L.C. 

Zoologia, di E. H. Giglioli e Gayanna G. 

I. Invertebrati, di pag. 200, con 45 figure . . 1 50 

II. Vertebrati, Parte I, Generalità, Ittiopsidi (Pesci 

ed Anfibi), di pag. xyi-156, con 33 ine , 1 50 

III. Vertebrati. Parte II, Sauropsidi, Teriopsidi 

(Rettili, Uccelli e Mammiferi), di pagr xvi-200, 2? ino. 1 50 
Zoonosi di B. Galli Valerio, di pag. xy-227. ... 1 50 
Zootecnia, di G. Tampelini, 2* ediz. interamente rifatta 

di pag. xvi-444 con 179 ine. e 12 tavole 5 50 

— vedi Araldica Zootecnica - Bestiame - Razxe bovine. 
Zucchero e aioooi nei loro rapporti agrìcoli, fisiolog. e 

sociali, di S. Laureti. Di pag. xvi-426 4 50 

Zucchero (Industria dello): 

I. Coltivazione della barbabietola da zucchero^ 
di B. R. Dbbarbieri, di pag. xvi-220, con 12 ine. . 2 50 

II. Commercio j importanza economica e legisla- 
zione doganale, di L. Fontana-Russo, di pag. xii-244 2 50 

III. Fabbricazione dello zucchero di barbabietola^ 
di A. Taccani, di pag. xii-228, con 71 ine. ... 3 50 

— vedi Barbabietola. 
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